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CAPITOLO V. 

SCUOLA MILANESE 

VOGA moomk 

Il Viiici stabilisce accademia di disegno in Mi- 
lano. AUieui di esso e d«^ migjLior nazionali 
fino a GaudenaiOn 

Jui ella scuola fioreDtina scrìvemmo compen- 
diosamente della educazione pittorica di Lio- 
nardo da Vinci^ del suo stile^ delia sua dimora 
in yarìe città, fra le quali si nominò Milano 
e r accademia che quivi aperse. Vi venne, se- 
condo il Vasari^ nell' anno 1 494» che fu il primo 
di Lodovico il Moro prìncipe; o piuttosto vi 
fu se non continuo , almeno per incombenze 
fin dal i483> come si è recentemente conget- 
turato (i)^ e ne parti dopo che i Galli tennero 

(i) Amoretti. Memorie Storiche di Leonardo 
da rincii pag. ao. 
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la città^ cioè nel i499* ^li ^"li ^)i^ Lìonarclo 
stelle in Milano^ furono forse i più tranquilli 
per lui 4 e certamente i più giovevoli all' arte 
fra quanti ne visse. Il Duca lo avea deputato 
a reggere un'accademia di disegno , la quale, 
•e io non erro, fu la prima in Italia che diede 
norma alle altre migliori. Ella continuò anche 
dopo la partenza del Vinci ad essere frcqucn-* 
tata, ed a formar eccellenti arteGci ; tenendo 
le veci del prblino direttore i suoi precetti^ i 
suoi scritti , i suoi esempi. Non ci son rimase 
memorie molto distinte del suo metodo : sap- 
piamo però che vi s'insegnava per via di prin- 
cipi scientifici dedotti dalla filosofia che il Vinci 
Possedeva in ogni sua parte. Il suo Trattato della 
iltura, il quale, benché imperfetto, riguar- 
dasi quasi un altro canone di Policleto, fa ve- 
dere come Lionardo insegnasse (i). Lo fanno 
anche conoscere i suoi tanti e sì varj scritti, 
che lasciati da lui in eredità al Melzi, e in 
processo di tempo distratti, adomano varj ga- 
binetti. Quattordici volumi di essi donati al 
pubblico esistono nell'Ambrosiana; e molti son 
tìilti per appianare alla gioventù le diflicoltù 

^(i) Si è ristampato in Firenze insieme con 
Je -figure -nel 1793. Questa edizione è tratta da 
un esemplare eli mano di Stefano della Bella, 
esistente nella libreria Riccardi, il cui dotto 
bibliotecario sig. abate Fontani 1' ha pubblica- 
to, aggiuntovi l'Elogio del Vinci copiosissimo 
di notizie non pur su la vita e le pitture, ma 
anco su i disegni dell'autore. Vi è aggiunto 
l'Elogio di Stefano, ^e una dissertazion del Lami 
tu I pittori e sadtori kaliaiii che fiorirono dal 
jooo al i3oo* 



fleH'arte. Si sa in oltre ciie avendo strettii 
amicizia eòo Marcantonio della Torre, lettor 
di Pavia, concorse con lai ad illustrar la scienza 
della notomia dell'uomo poco nota in Italia^ 
e che formò esattamente queUa del cavallo^ 
nella cui intelligenza fu tenuto principe. Si sa 
pure quanto presidio per Farte ci ponesse nel* 
l'ottica; e che la prospettiva aerea, da ninno 
posseduta meglio che da lui (l), è stata quasi 
un retaggio e no distintivo della sua scuola. 
Era egli coltissimo non solo nella musica e nel 
suono delU lira, ma eziandio nella poesia e 
nella storia; e in ciò ancora fu seguito «al Luinì 
e da altri; anzi a lui si dee principalmente 
che la scuola milanese sia stata in Italia una 
delle più osservanti dell'* antichità e del costu- 
me. II Mengs ha avvertito prima dì me che 
nella forza del chiaroscuro ninno prevenne il 
Vinci. Egli in»egnava a tener conto del lume 
come di una gemma, non dandolo troppo chiaro 
j>cr riservarlo a miglior loco: e qumdi nasce 
ne' suoi dipinti e de' miglior suoi ducepoli quel 
gran rilievo, per cui le pitture e specialmente 
le ftccie sembrano staccarsi dal fondo. 

Era gran tempo che la pittura avea comin- 
ciato a raffinarsi^ e a considerar le cose minu- 
te ; e ne aveano avuto lode il Botticelli, il M<in- 
tegna ed altri : ma come la minutezza è nimica 
del sublime, mal si accordava con la grandio- 
sità, nella quale sta il sommo dell'arte. Lionar- 
do, sembra a me, coociliò questi due estremi 
prima che altri. Ove s'impegnò a far cosa fi- 

(i) Il Cellini afferma di aver tratte infinite 
osservazioni bellissime su la prospettiva da un 
discorso del Vinci, TratU Ji, pag. i53. 
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nila^ non solo perfezionò le testo, contraffacen- 
do i lustri degli occhi, il nascer de' peli, i pori^ 
e fino il battere dell* arterie; ma ogni veste, 
ogni arredo ritrasse minutamente; ne** paesi an- 
cora ni un' erba espresse, e niuna foglia di al- 
bero che non fosse un ritratto della scelta na- 
tura, e alle foglie stesse diede piegatura e moto 
ronydneyolissimo a rappresentarle scosse dal 
Tento. Mentre però attendeva cosi alle piccole 
cose, diede, come osservò il Mengs, i prìncipi 
della grandiosità, e fece gli studj più profondi 
che mai si udissero nella espressione, eh' è la 
parte più filosoGca e più snmime della pittu- 
ra^ e appianò la vìa, mi sia lecito dirlo, an- 
che a Kaffaello. Niuno fu più curioso in cer- 
care, o più attento in osservare, o più pronto 
a disegnare subito i moti delle'passioni che si 
dipingono ne* volti e negli atli. Frequentava i 
luoghi di più concorso, e gli spettacoli dove 
1' uomo spiega la maggiore sua attività , e in 
un lihricciuolo, che sempre si tenea pronto, 
delineava le attitudini che andava scegliendo, 
solito a far conserva di tali disegni, e ad usarli 
di espressione più o men forte secondo le op- 
portunità e le gradazioni che volea fare. Per- 
ciocché fu suo costume come nelle ombre rin- 
forzar sempre fino ad arrivare al grado più 
alto, cosi- nelle composizioni di più fìgare an- 
dar crescendo fino al sommo gli affetti e le 
mosse. La stessa gradazione tenne nella grazia, 
di cui fu forse il primo vagheggiatore; giacché 
i pittori antecedenti non par che la distingues- 
sero dalla bellezza^ e molto meno usarono di 
dispensarla a' soggetti leggiadri , salendo dal 
meno al più, come praticò il Vinci. Tenne la 
stessa regola un od ridicolo; facendo una ca- 
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^calura sempre piò biszarra dell' altra; ed era 
««IO dctto^ che dovea Tcnirsi a tal colmo, da 
hr rìdere, te fosse possibile, infino a' morti. 

Adunque il carattere di questo incomparabile 
Értcfice consiste in una squisitezza di gusto, a 
cai si stenta a trovar esempio prima o dopo 
di lui; se già non abbia a ricordarsi qneh' an- 
tico Protogene, in cui Apcllf^ non potea notare 
altro titolo da anteporglisi, fuorché -la soverchia 
dilip^enza del competitore (i). E veramonte anco 
il Vinci non si ncordb sempre di quel neqmd 
nimi%,in cui sta la perfezione delle umane co- 
se. Fidia istesso, dicea M. Tullio, ebbe in mente 
tina più bella Minerva ed un più bel Giove 
di quel che 'potè scolpire; ed e consiglio da 
saggio aspirare all' ottimo, ma contentarsi del 
buono. Il Vinci non era contento del suo 1»« 
voro, se non lo rendeva cosi perfetto comò ve- 
dovalo nella sua idea; e non trovando via di 
giugnere a si alto grado con la mano e col 

f»ennello , or lasciava V opera sol disegnata, or 
:i conducea fino a un certo segno , indi l' ab- 
bandonava ; or vi spendeva tempo sì lungo , 
che parca rinnovar quasi 1' esempio di quel- 
Tantico occupato nel suo Gialisio per sette an- 
ni. Ma siccome le bellezze di quella figura non 
si finiron mai di conoscere, così a detta del Lo- 
mazzo le perfezioni delle pitture del Vinci, an- 
che di quelle che il Vasari ed altrì riferiscono 
come imperfette. 

Prima di passar oltre , è dover d* isterico , 

(i) Plin. lib. XXXV, e. io. U^io se pmtf stare, 
quod manum iUe (^^ tabula nescriret totlere: 
rio disse in proposito di quel Gialisio in cui 
Protogene ave a cousumati sette anai« 
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ayrndo qni nominate le opere sue imperfrttf» , 
avvertire il lettore del vero senso di cosi fatto 
Tocabolo, quando si ragiona del Vinci. Egli la* 
sciò varie opere veramente ammezzate, com'è 
in Firenze la Epifania nella R. Galleria del Gran 
Duca, o la Sacra Famiglia a Mil.^no in quella 
dell** Arcivescovo {a). i>'a il più delle volte non 
«litro sona tal voce che mancanza di certa ul- 
tima finezza che 1* autore potea dare a qual* 
che parte della pittura ; mancanza che non si 
sruopre sempre aurhe da* pe' iti. Per figura il 
ritratto di M. Lisa Gioconda, dipinto a Firenze 
in quattro anni, e poi lasciato iiuperfetto se- 
condo il Vasari, fu dal Manette osservato mi- 
nutamente nella Quadreria del Re di Francia, 
e dichiarato di tal finitezza , che non parca 
possìbile spingerla più avanti. Più facilmente 
il difetto si potrà conoscere in altri ritratti , 
parecchi de* quali restano ancora in Milano , 
rome uno di donna presso il signor principe 
Albani, uno di uomo in palazzo Scotti Galle- 
rati ; avendo notato il Lomazzo che, toltine tre 
o quattro , in tutti gli altri lasciò le teste ini- 
])erfette. Ma le sue imperfezioni e i suoi vizj 
sarebbono le perfezioni e le virtù d' infiniti altri. 
Tutta la storia ci dà anco per imperfetto 
quel gran Cenacolo che dipinse nel refettorio 
<ie' PP. Domenicani a Milano , e nondimeno 
tutta la storia si accorda in celebrarlo come 
una delle più belle pitture che siau uscite di 

(a) ^i questo quadro , che ora esiste nel- 
V 1. R. Pinacoteca di Milano, e che fu pubbli- 
cato neir opera col titolo Scuola di Leonanto 
(la y ilici in Lomlnuì'dia ^ ▼«'ggas} ciò che ne 
scrive 1* editore. 



«POCA SECORDà 

mano d' nomo. E questo il compendio non solo 
()i quanto insegnò Lionnrdo ne' suoi libri , m\ 
rziandio di quanto comprese co* suoi studj. 
Espresse ivi il momento più opportuno ad ay- 
vi vare la sua istoria; auello, cioè, in cui Tama- 
hilissimo Redentore aice a' discepoli : Uno di 
voi mi tradirà. Ognuno di quegF innocenti seno** 
tesi, come a fulmine, a questo detto; chi è più 
lontano y credendo di aver male inteso ne in« 
terroga il vicino; gli altri secondo i varj lor 
naturali variamente ne son commossi; chi svie- 
ne, chi resta attonito, chi si rizza con furia, 
chi protesta con certa semplice candidezza di 
<loyer essere fuor di sospetto. Giuda intanto 
ferma il viso ; e quantunque oontrafFaceia inno- 
cenza y non lascia in dubbio eh' egli sia il tra- 
ditore. Raccontava il Vinci che per un anno era 
ito pensando come rappresentare in un volto 
r immagine di si nera anima ; e che frequen- 
tando molto una contrada ove capitavano i pili 
tristi uomini, copiò ivi un ceffo molto a pro- 
posito; ma vi aggiunse anco de' lineamenti di 
Tarj altri. Simile industria usò per ritrarre ncl- 
V uno e neir altro S. Jacopo belle forme con- 
venevoli al lor carattere; e non avendo potuto 
<larc a Cristo idea più grande della toro, lasciò 
la testa di esso imperfetta , come afferma il 
Vasari ; ma quest' ancora all' Armenini parvn 
finitissima. Il rimanente del quadro, la tovaglia 
con le sue pieghe , gli altri utensili, la mensa^ 
Ta rchi tetto ra, la distribuzione de' lumi, la pro- 
spettiva del soffitto (che nell'arazzo di S. Pie- 
tro di Roma è cangiato quasi in un orto pen- 
sile), tutto era fatto con isquisita diligenza, tutto 
era «legno del più fine pennello che fosso al 
mondo. Se Leonardo avesse \o\ulo %c%v\vc \^ 
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{iratica di qael tempo di dipingere a tempera^ 
'arte avrebbe anc'oggi questo .tesoro. Ma egli^ 
che tentava sempre nuove yie^ lo avea dipinto 
sopra certa sua imprimitura con olj stillati; e 
questo suo metodo fu cagione che la pittura 
M venisse a poco a poco spiccando dal muro; 
oom' è quasi avvenuto di una Madonna dipinta 
da lui a S. Onofrio di Roma^ benché custodita 
sotto vétri. Dopo cinquanta anni da che era 
iatto il Cenacolo , cioè quando 1' Armenini lo 
vide^ era già mezzo guasto ; e lo Scannelli^ che 
l'osservò nel 1642 attesta cheafotica si potea 
discemere la già stata istoria. Nel secol pre- 
sente si è creduto di poter far rivivere questa 
grande opera per mezzo di non so qual vernice 
o segreto^ come può vedersi. presso il Bottari. 
Ma su questo segreto e su di altre vicende 
del Cenacolo dee anche leggersi il signor Bian- 
coni nella relazione^ o quasi Verrina^ che ne 
fii a pag. 329 della sua Nuova Guida (1) (a). 
A me oasta solamente di aggiugnere che in tutto 

(t) Ha pure declamato contro gì' inconside- 
rati ripulimenti delle pitture il sig. Baldassare 
Orsini nella Risposta, p. 77^ ove anche fa men- 
zione di una lettera del sig. Hakerl in difesa 
delle vernici, e di un'altra in risposta, in cui 
1' uso delle vernici si disapprova con esempj : 
cita in oltre una Lettera di supplemento estratta 
dal romano Giornale delle Belle Arti, ao dicem- 
bre 1788. 

(a) Per averne un' idea più esatta e precisa 
delle vicende cui andò soggetta quest' opera , 
del modo con cui fu dipinta, e dei pregi di 
^ssa , veggasi ciò che ne scrisse 1' eruaitissimo 
cav. Bossi liclla ma Dissertazione sul Cenacolo, 



à 
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il quadro nolla rimane del pennello del Vincf^ 
se non tre teste di Apostoli delineate piatto* 
sto che colorite. Milano ne ha poche opere. 
Le pia che additan per sue^ sono della sua 
acuoia 4 talora da lui ritocche come la tayola 
di S. Ambrogio ad Nemua ^ che ha grandi boi» 
lezze (a). Si dà certamente per sua nel palazzo 
Belgic^oso d' Este una Madonna col Bamoino^ e 
qusdche altro quadro presso privati. E certa- 
mente poche opere ivi lasciò, si per certa sua 
ritrosia a dipingere, si perchè assai era distratto 
e dal suo genio, e dal Principe in altri lavori 
di ballistica, d'idraulica, di macchine a varj 
usi, e forse anche di architettura (i); sopra 
tutto in quel sì decantato modello di un ca- 
vallo, che per la sua grandezza non si potè 
mai gettare in bronzo, come si ha dal Vasari. 
£ par che a lui deggia credersi più che a ve* 
run altro, e perchè vicino a que tempi, e per* 
che non facile a ignorare un opera che avria 



(a) La tayola di S. Ambrogio ad Nemus, che 
rappresenta la Nostra Donna coi SS. Dottori^ 
Lodovico il Moro, sua moglie Beatrice e i due 
loro 6gli in atto di preghiera, non appartiene 
a questa scuola, ma bensì all' antecedente , od 
è ai mano dello Zenale da Trcviglio, ove esiste 
una grande tavola identica nel fare, e col nome 
dell' autore. 

(i) Moltissimi disegni se ne veggono nc*vo« 
lumi mss. dell' Ambrosiana. V. la Jettcra del 
Marieite nel t. II. delle Leu. Pittoriche, p. 171, 
e le Osservazioni sopra i disegni di Lionardo 
del eh. signor abate Amoretti edite in Miluuo 
nel 1794. 
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3 unsi Uguagliata la fama di Lionardo a ijueltd 
i Lisippo (i). 

Adunque di quanto fece in Milado nulla è 
più degno che si rainmeiuori, che la sua acca' 
deinia^ i. cui allievi formano la bella e florida 
epoca di questa scuola* Costoro non sono ugual'' 
mente cogniti; e spesso avviene nelle quadre- 
rie, e nello chiese che nella indicazione delle 
pitture si dican essere della scuola del Vinci^ 
senza individuarne T autore. Le lor tocvolc d'al- 
tare rade volte escono dalla composizione co- 
mune allora a ogni scuola; nostra Siguora col 
divin t'iglio in un trono fra alcuni SS. per lo 
più ritti, e qualche Angiolino rie' gradi. 1 vin- 
cieschi pera^ se io non erro^ furon de' primi al 
ricliiaraar le figure alla unità di qualche azione^ 
onde mostrassero di favellare tra loro e di con- 
ircrsarc. In tutto anche il riinancnie han gusta 
prcsiMchè uniforme; rappresentano le fisonomic 
BtrssCy alquaut' ovali^ le bocche sorridenti, lo 
«tesso gusto di contorni precisi e talofa secchi, 
ÌA stessa scélta di colori nioderdti e lM.*ne ar- 
monizzati, lo stessa studio dct chiaroscuro^ che 
i men dotti caricano fino al tetro^ i migliorr 
usano moderatamente. 

Un de' più vicini al suo stile fu in certo tempra 
Cesar da Sesto detto aoFco Cesftrc Milanese^ nonr 

(i) Dovca servire alla statua equestre di ¥t^n-- 
Cesco Sf<)r^a padre di Lodovico. Jl cav. Ì'\ Sabba 
da Castiglione ne' suoi Ricordi al mim. rog la- 
scio scrino che questo ingegnoso modello^ de- 
cani atissimo nella storia delle artt^ che costò> 
al Vinci sedici anni di lavoro, videlo l'an- 
no i49';) f'ilto bersaglia a' balestrieri guasconi 
>I> Luii^i XI 1^ quando »' iinpadi'oni di ]\IiIano< 
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J^ammcDlato dal Vasari fra' suoi discepoli, né 
dal Lomazzo, ma da' moderni comunemente. È 
di lui neir Ambrosiana una testa di vecchio 
studiata e sfumata cosi alla leonardesca^ eh' è 
una maravigfia. In certe altre opere è seguace 
molto di Raf&ello, che in Roma conobbe j anzi 
è fama che quel principe della pittura gli di- 
cesse un giorno: Farmi strana cosa^ ch'essendo 
noi tanto amici, nella pittura non ci portiamo 
punto rispetto 5 quasi egli gareggiasse con Ce* 
sare^ e. questi con lui. Conobbe anche Baldassar 
Peruzzi^ e con lui dipinse nella rocca di Ostia; 
è in questo lavoro^ cnc fu de"* primi di Bald<is« 
san*, sembra che il Vasari dia la maggior lode 
al Milanese. È tenuto il migliore scolar del Vin* 
ci; e dal Lomazzo è tratto tratto messo in 
esempio noi disegno, nelle attitudini, e special- 
mente nell'arte dell'allumare. Cita di lui una 
Erodiade, di cui vidi copia presso il sig. con- 
siglier Pagave, e parvemi faccia somigliantissima 
alla Fomarina di Raffaello (p). Una Sacra Fa- 
miglia molto raffaellesca ne ha il sig cav. D. Gi- 
rolamo Melzi, il quale pochi anni sono a gran 
contante acquistò in oltre quella, tanto rinomata 
tavola che aveanc S. Rocco (b). E divisa in più 

(a) L' originale esisteva nella Galleria del- 
l' Arcivescovado ; fu regalata, in occasione della 
prima occupazione dei Francesi, a Mad. La Pa- 
gerie moglie dell' inallora Generale Booaparte, 
e passò in Francia. 

{b) Non fu gran contante quello che sborsò 
il cavalier Melzi per tale acquisto, perchè am- 
montò a soli seicento zecchini. Ma non è il 
prezzo che stabilisce il merito delle opere, lu 
giornata la dette somma sarebbe V.ctk\vv%mw^ 
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Bparlìmcnli. Nel ipeizo oltre il Titolare è uoa 
S. 5. col divina lufantc imitala da quella che 
di RaffaeJlo e»iatc in Foligno. Dalla Di»puta d<-t 
Sacramenlo del medesimo autore Ila tolto il 
S. Gio. Batista sopra nuvole, a cui ha dato per 
compagno un S. Giovaoni Evangcliita pur su 
le nuvole. Questi ornano la parte superiore del 
quadro, e la inferiore due SS. seminudi, S. Gri- 
aloforo e S. Sebastiano, l' uno e I' altro egregio 
nel suo carattere, e il secondo in uno scorto Lrpl- 
)is«imo e nuovo. Son figure di grandei/a più ctic 
ponssinesca, e con tale iniitaiione del Corc;,'gìo, 
dice il sig. ' abate Bianconi, che »i tombhon 
per sue »e non iapeseimo il vero autore : tonta 
e la morbJdezEa, l' unione, la lucideiza delle 
carni, tale il gusto del colore e dell'armonìa 
rhe indora tutto il dipinto. Era chiusa questa 
tavola con due sportelli, ove pur con eerta ana- 
logia di pari con paci »on coloriti i dae Prin- 
cipi deelt Apostoli, e due SS. a cavallo, S, Mai-- 
lino e S. Giorgia ; pitture che acuopron le stesse 
massime, ma non la stessa dilìgenia. Di qui pui 
argomentarti che questo pittore non aspira, co- 
me il Vinci, a far sempre de' capì d'opera; ma 
n contcnlA, come il Luini, di farne di tanto in 

La chiesa di Saranno, che sta fra Pavia e Mi- 
lano, Ila io quattro pilastri molto angusti, quat- 
tro SS., i due cavalieri già detti, e i due clic 
a' invocano contro la peste, S. Sebastiano e S. 
Rocco. Vi è scritto Cassar iHagiius (. i533.Son 
fatti in bello scorto per servire al luogo; e il 
S. Koeco specialmente ha una composizione si- 
mile al già nominato (a). Le faccie tondcggia- 

^<7^ CeuTc UagDo qui citato dal mulro au- 



tao, « non kan molta bellezza da S. Giorgio in 
Cuori. Queste pitture sono comunemente ascritte 
al pittore di cui scriviamo in questo articolo, 
■e daHa soscrizione argomentano alcuni eh' et 
fosse de'MagnL Da altri però se no dubita; 
Don parendo questi freschi, quantunque buo- 
ni, corrispondere al suo gran nome^ e trovan- 
dosi in un MS. comunicatomi dal sig. Bianconi 
la morte di Cesare da Sesto consegnata aH' an- 
no i534, ancorché d'una maniera che non to- 
glie ogni dubbio. A me fa qualche forza ìa con- 
trario la varietà degli stili notata in questo 
pittore^ la conformità di varie idee ne'^ireschi 
« nella t^vola^ il silenzio del Ldmazzo, per al- 
tro esatto in nominare i miglior Lombardi, H 
quale «or ricorda fra' pittori altro Cesare che 
iquello da Sesto. 

Non iscompagnerò da questo eccellente figu- 
rista il paesista Bcrnazzano^ congiunto con lui 
strettamente in amicizia e in interessi. Non so se 
il Vinci gU desse istruzioni: profittò al certo 
de' suoi esempi, e noli' imitar campagne, frutti^ 
fiori, uccelli, fece quelle maraviglie che in .\pelle 
€ in Zeus! tanto na celebrate la Grecia^ e che 
i pittori d'Italia han rinnovate assai volte^ quan- 

tore è tuU' altro pittore; ne l'operare di que- 
sto combina con quello di Cesare da Sesto : al- 
tro stile, altro carattere, altre forme, diversa 
maniera si riscontrano. Per convincersene fa 
•d' aopo paragonare un quadro a olio composto 
<li molte figure, posseduto dal sig. duca Mclzi 
« distinto dal nome di Cesare Magno, colla ta- 
vola a compartimenti già citata che esisteva a 
S. Fiocco c che f^rma parte della stessa qua- 
drerà. 




tunque con meno applauso. ÀTendo dipinto un 
fragoleto in un cortile, i pavoni ingannatine 
tanto beccarono in quel muro, che lo gn.ista- 
rono. Fece il paese in un Batteaimo di Cristo 
dipinto da Cesare, e vi aggiunse in terra al- 
cuni uccelli in atto di pasturare: esposta al sole 
la tavola, i veri uccelli vi volarono come a com- 
pagni (a). Costui, che si conuscea d'altra parti? 
debole figurista, fece consorteria con Cesare, 
;' parsi ageiugneva favole e istorie, e 
lualche Ti«- --■■■ ■-■' ^-' 



talora eoo qualche licenziosità condannata 
Xornazzo. Tali quadri son di gran prezza quando 
il figurista vi ha messo tutto il suo studio. 

Gio. Anionio Beltraffio (cosi è scritto nel SUO 
titolo sepolcrale) (i) gentiluomo milanese, esei^ 
citò la pittura nelle ore ch'ebbe libere da cose 
pili sene, e fece alquante opere in Milano e 
altrove, ma la migliore in Bologna. È alla Mi< 
sericordiai e vi avea seg;nato il suo nome, quella 
del Vinci suo maestro, e l'anno iSoo; toscri- 
zioue che ora non vi si legge (e). Vi e dipinta 



Galleria della cospicua famìglia Trotti Ìi 

SLa lapide trovasi ora presso l'I. R. Ac- 
nia. Di questo pittore non poche opere si 
sono scoperte in Milano dopo l'epoca in cui 
scrìsse il nostro autore. Da alcuni ti pretende 
cbe sia succeduto al Vinci nella direaione del- 
l'Accademia. 

(e) Questo quadro fu accorciato nella parte 
inferiore, e che sia stata segata l' iscrizioDe po- 
stavi dall' aatore si prova ad evidenza dalla coni- 
j)08Ìzione, giacché i piedi della Vei^^e e quei 
•/e' due devoti toccano ora la cornice^ D« Bo- 
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ft-a S. Gio. Batista e S. Bastiano N. Siprnora^ e 
ginocchioDC a pie del trono Girolamo da Cesio. 
rho commise il quadro. È l'unica opera del 
BcltraiBo che sia al pubblico, e perciò prezio- 
sa. Tutto anunnzia la sua scuola ricercatissima 
nelle teste, giudiziosa nella composizione, sfu- 
mata ne' contomi: it disegno però è alquanto 
più secco che ne'condiscepoK; effetto forse della 
prima educazione sotto i milanesi quattrocen- 
tisti, non corretta a sufficienza. 

FVtyicesco Melzi, pur nobile milanese, è con- 
tato fra' discepoli di Lionardo, comechè> iniziato 
da lui al disegno nella prima adolescenza. Si 
avvicinò più che altri alla maniera del Vinci, 
e fece quadri che sovente confondonsì con quei- 
dc\ maestro; ma layorò poco, perch'aera rie- 
ro (i). Era^ amato singolarmente dal Vinci, per- 
chè a bellissima aspetto congiungeya gratissimo. 
animo, fino a seguitar il maestro in Francia, 
urli' ultimo suo viaggio. Egli ne fU ben ricam- 
biato, fauciato erede da Lionardo di tutt'i suoi 
disegnifistrumenti» libri e manoscritti^ Provvide 
poi ai nome di Lionardo, somministrando no-^ 
tizie tu la, sua vita al Vasari e al Lomazzo, e 
conservando alla posterità il prezioso deposita, 
de' tuoi scritti. Fmchè avranno vita que tanti 
volami dell'Ambrosiana, avrà il mondo gran 
((>adamento per crederlo un de' primi restau- 
ratori non solo della pittura, ma della statica, 
ancora^ della idrostatica, dell' ottica, della no- 
tomia. 



k>gna fa trasportato nella Galleria di Milano^ 
e da questa passò in Francia a cagione di un., 
cambio che si dovette fare con quel Museo nei.. 
^':npi del cessato Governo.. 
(i5 Amorctiij^ Mem, Stoi\ del Titici v ^'^ 
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AiitTrea S'alai^ o Salaino^ per ìst stessa fom»- 
mendazione del Tolto e dell' animo piacque al 
Vinci, e Io prrse^ giti sta il parlar di que' tempii 
per SQO creato^ solito valersene di modello in 
far figure leggiadre, umane ed angeliche. Gl'ina 
segnò^ dice i! Vasari, molte cose dell'arte, e ri- 
toccò i suoi lavori, i quali credo ebe a poco a> 
poco abbiano cangiato nome, percbè un Salai 
non Tal quanto un Vinci. Si addita col nome- 
dei Salaino un S. Gio. Batista grazioso assaiv 
ma un pe' secco, nell'AreÌTescovad'o; un ritratto" 
d'uomo vivacissimo in palazzo Aresi, e noi» 
molti altri pezz». Sopra tutto è celebre il qua- 
dro deAa sagrestia di S. Celso (a). Fu tratto dal 
eartone di Lionardo, Sfitto a Firenze, e tanto» 
applaudilo, cbe la città concorse a vederlo' come 
81 concorre alle solennità. Il Vasari lo chiamai 
il carten di S. Anna, che insieme con Nostra 
Signora Tagheggia il divin Fanciullo, mentre^ 
«on hii trastullasi il picciolo Precursore. Venne 
poi in tanta fama, che Francesco I, avendo 
chiamato in Francia Leonardo, desiderava eh' 
si mettesse a colorirlo; ma* egli, dice il Vasar 
seconde il suo costume to tenne gnjn tempo i 
parole. Si sa per altro da- una lettera del P 
dre Resta, inserita nel tomo ììl d'elle Piltofid 
aver fatti ri Vinci di questa S. Anna tre e 
toni, un de' quali ^i colorito dal Sahi. Qu 
corrispose mirabilmente a( gusto deirinvenf 
nelle tinte basse e bene armonizzale, nelF^ 



(a) NeHe memorie esistenti neH' archivio 
Fabbricieria questo quadro è descritto co 
Lionardo. Comperato dal principe Euger 
trasportalo in ttaviera. 
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iiità del paese, nel grandissimo effetto (a). Tal 
pittura cDbc in qaclla sagrestia lungo tempo 
a fronte una Sacra FamigNa di RafTiellOy cne 
ora è in Vienna, e reggevasi al gran paragone. 
Simil copia di quel cartone il presente nostro . 
Sovrano Ferdinando III acquistò in Vienna^ 
collocata ora nella R. Galleria di Firenze^ an« 
ch'ella forse del Salai. 

Marco Uglone, o Uggione, o da Oggione (h), 
dee coropotarsi fra'miglior pittori milanesi. Que- 
sti Don si occupò in soli quadri da cayalletto> 
rome per lo più gH scolari del Vinci soliti a 
far poco e bene^ ma fu egregio frescante; e i 
suoi làTori alla Pace mantengono tutiavia in* 
tatti i contorni e vivo il colore. Alcuni di que- 
sti sono in chiesa, ed una copiosissima pittura 
della Crocifissione è nel refettorio; opera sor- 
prendente per la varietà, bellezza, spirito delle 
figure. Pochi Lombardi son giunti al grado di 
espressione che qui si vede; pochi a far com- 

Sosizioni si artificiose e vestiti cosi bizzarri, 
elle figure umane ama la sveltezza^ ne' cavalli 
si ravvisa scolar del Vinci. Per un altro refct^ 
torio (e fu quello della Certosa di Pavia) copiò 
il Cenacolo di Leonardo ; ed è tal copia, che 
in qualche modo supplisce la perdita dcir ori- 
ginale (e). Ha Milano due sue tavole^ una a 

(a) Il paese si combina perfettamente nel mo- 
do con cui il Bemazzano trattò quello che esi- 
ste in casa Scotti, e che serve di fondo al Bat- 
tesimo di Cristo dipinto da Cesare da Sesto. 

(ù) Vien dello comunemente Marco da Og- 
giono, perchè nativo del comune che porta tal • 
nome. 

(e) Oel merito di questo pittore uc «cm^ \V 
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S. Paolo in Compito, una a S« Eufemia, su Va 
itile della scuola già da noi descrìtto^ belle e 
pregevoli ; ma la maniera che tenne ne' suoi 
freschi è più pastosa e più conforme al far 
moderno. 

Nelle Memorie Storiche del Vinci scritte daU 
l'Amoretti trovasi fra scolari di Lionardo un 
Galeazzo j che non si sa ben decidere chi costui 
fosse, ed altri nominati ne' MSS. del Vinci^ come 
un Jacomo, un Fanfoja, un Lorenzo, che potrìa 
interpretarsi per Lotto; ma l'epoche dateci 
dal sig. conte Tasso e dal P. Federici di questo 

Sittore non pare che si adattino al Lorenza 
el Vinci; il quale era nato nel 1488, e venne 
a stare con Leonardo nell' aprile del 1 5o5, forse 
mentre il Vmci era a Fiesole, poiché ivi era 
nel pendente marzo, cioè un mese prima (Amot\ 
p. 90)^ e continuò a dimoi'are con lui quanta 
almeno stette in Italia. Io inclino a crederla 
suo servo (a). 

Il P. Resta nella sua Galleria Portatile, citata 
da me nel cap. III^ ha inserito fra gli scolari 

cavalier Bossi nelF opera sul Cenacolo. Ciò che 
^ste tuttora del di lui pennello, parlando di 
opere macchinose a fresco, si è la copia del 
CTenacolo del- Vinci dipinta nel refettorio de' 
Padri Cìsterciensi a Castellazao. Una delle mi- 
gliori sue tavole a olio conservasi nella I. R. Pi- 
nacoteca di Milano insieme a molte altre si a 
olio che a fresco, e rappresenta un S. Michele 
Arcangelo che alla presenza di due Angioli 
obbliga Lucifero a discendere negli abissi^ 

(a) L' ab. Amoretti raccolse tutti i nomi pro- 
prj che trovò citati per incidenza di qualche 
memoria ne' MSS. di Lionardo^ e ne fece aU 
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mitanesì d(^ Vinci uu Gio. Pcdrini^ il Loraazzo, 
un Pietro Riccia de** quali non so più oltre. V^ 
è pur ehi vi computa Cesare Gesariano archi- 
torto e miniatore, di cui il Poleni scrisse la, 
▼ita. Il Lattut^lft vi nomina Niccok Appiano; 
e lo fa autore di una pittura a fresco sopra la, 
porta della Pace^ che certamente è leonardesca. 
Cesare Arbasia^ di cui scriveremo nel libro VI 
del tomo XI, nye si tratterà del Piemonte^ mal', 
fa creduto in Cordova scolare del Vinci, e ci 
^ additata per tale dal Palomino. Egli non potè^ 
esiscrloA considerate l'epoche delia sua vita e 
il carattere di sue pitture. Se la somiglianza 
dello sitte bastasse ad argomentare del magi« 
«lero^ io dovrei aggiungere alla scuola del Vinci 

trettanti pittori. Non esistono opere «1)^ por- 
tino r indicazione di questi artefici. È però vero 
che molte 9e ne veggono, e che non potrebbero 
Inscrìversi che a questa scuola; e quantunque 
tra esse emerga una diversità di esecuzione^ 
tuttavia, non &i può asseverare che siano per- 
tinenli piutto«to all'uno che all'altro, perchè, 
t'ignorano 1 nomi. 

Questa scuola non è ancora conosciuta in. 
tutta la sua esleuzione, e per ciò fare saria me-^ 
stierì che vi si occupasse un artista il quale 
avesse cura di svolgere le memorie esistenti, e. 
di girare per le provincie lombarde, e confron- 
tare e vedere in luogo le diflbrenti opere. Por. 
esempio nella Cattedrale di Vigevano vi si am- 
mira una tavola col nome di Bernardino da 
Vigevano, che po^ta tutta l' impronta leonanlc- 
sra; e la maniera particolare di questo dipin- 
tore s'avvicina a Gesare da Sesto^ ^ partecipa^ 
anco del Luini. 
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non pochi altri e Milanesi e statisti. Ma non 
posso rinunziare a una massima^ che in diversi 
aspetti ho noolte volte insinuata al lettore; ed 
è, che la sola storia Inanifesti gli scolari^ lo 
stile gK imitatori. Adunque non potendo dirgli 
discepoli dirò piuttosto imitaton del Vinci il 
conte Francesco d'Adda^ solito dipingere in ta- 
vole ed in lavagne per private stanze ; Ambro- 
gio Egognt, di cui resta a Nervìano una bella 
tavola fatta nel 1Ò27 {a); Gaudenzio Vinci no- 
varese conosciuto per altra tavola in Arona con 
data anteriore alla precedente. Non vidi le opere 
che cito; ma so che leonardesche son parnte 
ad ognuno^ e che l' ultima è cosa stupenda. 
Un' altra ne comparve in Roma son pochi an- 
ni, ed era una IN. Signora, tutta sul far dì 
Leonardo, siccome udii, e con questa epigrafe: 
Bernardinus Faxolus de Papia fecit i.5i8. Fu 
acquistata dal sig. Principe Braschi per la scelta 
sua Galleria ; e parve nuovo in Roma che tanto 
pittore si presentasse alla nostra età da sé solo 
e senza raccomandazione di qualche istorico. 
Ma tali casi in Italia non sono rari, ed è parte 
della sua gloria il contare i suoi grandi artefici 
a schiere, non già a numero. 

Rimane a scrivere del piò celebre imitatore 
del Vinci, Bernardin Lovmo, còm' egli scrive, 
o Luini, come dicesi comunemente, nativo di 
Luino nel Lago Maggiore. Il Resta asserisce che 
non venne in Milano se non dopo la partenza 
del Vinci, e che imparò dallo Scotto. L'autor 

(a) Ma con buona licenza questo Ambrogio 
Egogni è il Borgognoni, ' le di cui abbreviatu-» 
ic di nome furono interpretate anco diversa- 
meote. 
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dFrlTa Gnìda a p. \o.o Io annoTcra fra gK sco» 
lari dt Lionardo; e per ìa età^ se io non crro> 
potcYa esserlo. Perciocché se Gaadenzio nato» 
nel 1494 ^ diseepol»^ dello Scotto e insieme det 
Loi'ino, come si ha dal Lomazzo a p. 24* ^^^ 
sao Trattato^ ne segue ehe Bernardino fosse* 
già pittore circa al i5oo^ (jnando il Tinci 1»- 
sciò Milano. Ed è intomo a questo tempo che 
il Vasari colloca Bernardino da Lupino, che a 
Saronno dipinse tanto delicatamente lo Spo- 
sa^zio e altre storie di Maria Vergine; ove 
dovea dir da Lnino : e n»i spiace che un aiK 
notator del Vasari ahbia Tolnto cangiare Lupino 
in Lanino, cl>e fu scolare di Gatklenzio. ton* 
ferma le mie congetture su la età di Bernardino 
il ritratto ch'egli a se fece in Saronno nella Di- 
sputa di Gesù fanciullo, ove si rappresentò già 
▼ecchio; e correva allora l'anno m N. S. i5a5y 
eome ivi leggesi. 

Potè dunque il Lnìni aver luogo fra gli sco- 
lari del Vinci; e Vebbe certamente nella sua 
accademia. Vi sono altri di quella scuola che 
gli andarono innanzi nella finezza del pennello^ 
o nella grazia del chiaroscuro; nel qiial genere 
il Lomazzo loda Cesare da Sesto, e dire ehe il 
Luini fece le ombre più grossamente. Gontut- 
torio nel totale di un pittore niuno si appressò» 
al Vinci più che Bernardino; disegnando, co* 
lorendo, componendo assaissime volte tanto con- 
formemente al suo caposcuola, che fuor di Mi- 
lano molti suoi quadri passan per Vinci. Tal è 
il sentimento de veri intelligenti, riferito e ap- 
provato dall'autor della Niioi*a GtuAi,eWè s>- 
niraroente uno del loro numero. Nel qual pro- 
posito addita egli due quadri dell' Amnrosiana, 
la Maddalena^ e il S. Giovanni clic carc/LSiia H 
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.SUO pecorino, elie i forestieri appena si pefsu^K 
4ono poter essere d' altrui che di Lionardo. Di 
Hguale merito^ o auasi, ho vedute altre sue. 
pitture in più quaarerìe di Milano nominate dsL.. 
me più volte. 

Gonvien però aggiugnere ci6 che in propo- 
posito di Cesar da Sesto notai pyoc' anzi; ch'egli 
na pure in certe sue opere gran somiglianza 
con lo stile raffaellesco^ come in una Madonna 
presso S. A. il Principe di Keweni]ler> e ia 
qualche altra che so essere stata comprata per 
cosa di Raffaello. Di qui é nato, cred'io, il 
parere di alcuni eh' egri fosse in Roma: ciò che 
r abate Bianconi meritamente richiama in rlub- 
bio alla pag. Sgi, e pende anzi alla parte del 
no. Né io mi terrò al si aenz' averne prove di 
fatto, parendomi debole 1* argomento cne si de- 
di^ dalla somiglianza della maniera (a), Trab- 
tav di proposito questo punto nel terzo capitolo^ 
scrivendo del Coreggio ; e se mi parve più vct 
cisimile che quella divina indole tanto ampliasse 
V aggraziasse il suo stile senz'aver veduto in, 
Roma Michelangiolo, né Raff^ieHo, non discreda 
Oj;a che la medesima cosa intervenire al Luiiii. 
La natura è il libra uguaUpente esposto ad ogni^ 
uiltore; il gusto é quello che insegna a scegliere; 
r esercizio passo passo conduce alla esecuzione 
(iella scelta. Il gusto di Lionardo era tanto con- 
fi^rme a quel di Raffaello nel delicato^ nel gra 
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zioso, nell')^spressivo degli affetti) che s'egli 

> ^ -,-., ., — 

(a) Ma come si spiegherà la imitazione, o, per 
Hìi^glio dire, il plagio delle figure di Raffaella 
^tipinte in alcuni compartimenti della, tavola ch^. 
esisteva a S. Rocca e che ora sta presso il sig« 
iìuca Mdzi3^ 



Mon si fosse distratto iu molti altri studj, vd 
avesse scemato aualche grado alla finitezza prr 
aggiungerne qualche altro alla facilità, air a- 
menila e alla pienezza de"* contorni, lo stile di 
di Lionardo spontaneamente si sarebbe ito ad 
incontrare con quel di Raffaello, con cui ha in 
alcune teste specialmente gran vicinanza. Ciò 
credo accaduto in Bernardino^ il quale avca 
fiitto suo il gusto del Vinci^ e viveva in un se- 
c:olo che correa già verso una maggior scioltezza 
e pastosità. Cominciò anch' egli da uno stile 
fflen pieno e pendente al secco, qual vedesi 
apertamente nella sua Pietà alla Passione; poi 
a grado a grado venne rimodernandolo. Quel 
quadretto medesimo della ubbriachezza di Noè, 
che per una delle sue opere più singolari si mo- 
stra a S. Barnaba, ha una precisione di disegno, 
un taglio di vesti, un andamento di pieghe che 
•ente residuo di quattrocento. Più se ne allon« 
tana nelle istorie ai S. Croce fatte circa al 1 5ao, 
alcune delle quali ripetè a Saronno cinque anni 
appresso, ove par vincere sé medesimo. Queste 
ultime sono le opere che più somigliano u fare 
dì Baflaello: ritengono però la minuzia nelle 
trine, la doratura nei nimbi, il trito negli or- 
namenti de' tempi quasi come nel Mantegna e 
ne' coetanei: usanze lasciate da Raffaello quando 
giunse al miglior stile. 

Io credo pertanto che quest'uomo dcggia il 
•no stile non tanto a Roma , dalla quale potr 
avere qualche stampa e copia degli artefici cht 
vi eran fioriti, quanto all'Accademia del Vinci 
delle cui massime lo veggo imbevuto singoiar 
mente; e sopra tutto al proprio genio grandi 
nel suo genere; e da paragonarsi con pochi- 
Dico nel suo genere; e intendo il so&Ne^ìV'Sv^ 



t 
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o, 9 pietoso j il sensibile. In qttellc storie Ji 
Donna a Saronno dia è rappresentata in sem- 
bianze che confinano con la bellezza^ con la 
"dignità^ con la modestia die le dà Raflaéllo, 
l)en(^è Bon sian desse. Pajon sempre attempe- 
rarsi atta storia dipinta, o cke la S. Vergine 
«i appresenti allo sposalizio , o che oda con 
maraviglia le profezie di Simeone ^ o che ac- 
colga penetrala dal gran mistero i Magi del* 
r Oriente, o che fra il dolore e la gioja intcr* 
roghi il divin Figlio nd tempio perchè 1' ab- 
bia cosi lasciata. Le altre figure ancora haa 
bellezza conveniente al carattere: teste ciie pajou 
vivere, guardature e mosse che pajon chiedervi 
risposte, varietà d' idee, di panni, di aflctti tutti 
presi dal vero ; ano stile m cui tutto par na- 
turale, nulla studiato; che guadagna al primo 
vederlo , che impegna a osservarlo parto per 
parte , die fa pena a distaccarsene: questo è 
io siile del Lumi in quel tempio. Poco diverso 
è nelle altre pitture clic coudu9se con più im- 
pegno e in età più matura in Milano; né in- 
èeudo come il Vasari possa scusarsi ove dice 
che tutte le sue opere son ragionevoli, quando 
ve ne ha tante che fanno inarcar le ciglia. 
Veggasi il suo Gesù flagellato a S. Giorgio, e 
dicasi da qual pennello sia stato dipinto il Re- 
<lontore con volto più amabile, più umile, più 
pietoso ; e veggansi presso i signori Litta e in 
altre case patrizie i suoi quadri da stanza più 
studiati ; e dicamisi quanti altri allora potes- 
sero a par di lui. Nel resto non sembra essere 
«tato il Luini punto lento, almeno in lavori a 
fresco. La Coronazione di Spine che si vede 
entro il Collegio del S. Sepolcro, opera di molte 
%ur€j />ji^al^gli ii5 Ure^ gli costo 3$ gioroulc 
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oìtfe le nodici che vi spese un suo giovane. 
Di tali ajali si valse anche nel coro di Saron'» 
no, nel Monistero Maggiore a Milano^ in più 
chiese, del Lago Maggiore^ e in altri luoghi 
dove dipinse; e a questi par da ascrìvere ciò 
che vi ha di men buono (a). 

Oc' suoi allievi non si conoscono^ che io sap- 
pia^ se non i due suoi figlia i quali nel i58/{> 
quando il Lomaszo pubblicò il suo Trattato, 
viveano ancora, e son nominati da lui con ono- 
re. Di Evangelista Luini^ che sembra essere 
stato il secondogenito y dice che ne' festoni e 
neir arte di ornatista era iugeguoso e caprìc* 
cioso^ ed anche in altre parti della pittura Io 
predica come raro : gradirei che ci avesse in- 
dicato qualche suo lavoro. Aurelio é lodato più 
volte in quell'opera^ e poi nel Teatro per la 
intelligenza della notomia , per V «rte di far 
paesi^ per la prospettiva. Nel Trattato poi della 
Pittura Aurelio e introdotto come il miglior 
de' Milanesi allora viventi^ giunto a emular fe- 
licemente lo stile di Polidoro, e se ne predica 
una vasta pittura a fresco sulla facciata della 
Misericordia. Più liberamente dopo due secoli 
ne ha potuto scrivere il sìg. Bianconi^ affer- 
mando esser lui stato figUp, ma non seguace 
di Bemai'dino, dalla purità del cui stile molto 
è lontano. E veramente^ toltane la composizio- 
ne, non è cosa che molto appaghi in questo 
artefice. Vi si ravvisa assai volte lo stil pater- 
no; peggioralo però e manierato : le idee son 

(m) A Lugano esistono due pitture che sfor- 
cano le ciglia ad inarcarsi. Molte opere sono 
attribuite a questo pittore che non souo di sua 
Bono, quantunque f'a?TÌciiiino al suo C«k«« 
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volgari, le mosse incn naturali, le pieghe trttc^y 
come dicono, e fatte di pratica. Cao scrivo iik 
veduta di alcune opere sue più certe , fra là 
quali è un quadro nella quadrerìa Melzi, col 
suo nome e coli' anno 1670. Altre però' ne ho 
vedute in Milano di gusto migliore, special- 
tti'ente ih Sv Lorenzo, ove gli si ascrive il Bat- 
tesimo di Cristo; tavola che par dipinta da 
Bernardino^ Aurelio istruì Pietro Gnocchi; e, 
se mal non mi appongo, fu dallo scolare avan* 
tato nella sceltezza e nel buon gusto. Cono- 
scendosi un Pietro Luini pittor dolce e acca* 
rato, e tenuto per ultimo de' Luini, mi è sorto 
dubbio che non sia il Pietro di cui trattiamo, 
cognominato talvolta col casato del maestro, 
come si vide nel Porta e in altri del secolo 
sestodecimo. Di costui è a S. Vittore il S. Pie- 
tro che riceve la potestà delle chiavi; e nella 
Nuoua Guida ascnvesi realmente allo Gnocchi. 
Veduta come in un albero di famiglia la 
successione di Lionardo in Milano, c'invita a 
sé queir altra scuola che riconosceva per suoi 
fonaatorì il Foppa e gli altri quattrocentisti 
nominati a suo luogo. Ella non si confuse con 
la scuola del Vinci, ed è separatamente con- 
siderata dagli scrittori : proGttò però molto da' 
suoi esempi , e credo anco da' suoi discorsi ; 
perciocché quest'uomo ci é descrìtto , come 
Raffaello, per umanissimo e graziosissimo in ac- 
cogliere ognuno, e in comunicar senz' invidia 
i suoi lumi agli studiosi. Chiunque osserverà 
Bramantino e gli altri Milanesi fin dopo la metà 
del sestodecimo secolo, gli troverà qual più e 
qual meno imitatori del Vinci ; studiosi dei suo 
chiaroscuro, applicati alla sua espressione^ scu- 
rettì Delie carnagioni; rìvolti a tingere piu^ 
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lotto con /bruì che con amenità di colorì. Sodo 
però meno ricercatori drl bello ideale meno 
nobili nelle idee^ meno squisiti nel gusto, ec- 
cetto Gaudenzio, che in tutto compete comprimi 
della saa età. Ed è il solo dell' antica scuola 
che insegnando la promulgasse. 

Gaudensio Ferrari da Valdugia dal Vasari é 
detto Gaudenzio milanese. Noi ne trattammo 
fra gli ajuti di Raifiu^llo, riferendo il parer del- 
l' Onandi, che lo fa scdtare di Pietro Perugino^ 
e nominando certi quadri che a lui si ascrivono 
nella Italia inferiore. Ma io quelle bande, ove 
solamente fu come ospite, e ove forse tentò 
qualche nuora maniera, mal può conoscersi; 
e molto ha del dubbio ciò che se ne dice e se 
■e addita: di che nella scuola ferrarese tor- 
nerà il discono. Ora nella Lombardia se ne può 
scrìrere pio francamente, essendovi molte sue 
opere, e molte cose trovandosi di lui narrate 
dal Lomazzo, suo nipote nell'arte, come vedrc- 
no. Questi gli dà per maestro lo Scotto prin- 
ipalmente, e poi anche il Luini ; e che innanzi 
questi studiasse sotto Giovenone, è tradizione 
r Vercellesi. Novara crede di aver una delle 
ime sne pitture; ed è una tavola in duomo 
n yari spartimeoli all' uso del quattrocento 
con le dorature applaudite in quel secolo, 
rcelli ha in S. Marco la copia del carton di 
Urna, a cui sono aggiunti S.Giuseppe e qual- 
allro Santo : opera anch' ella giovanile , 
iodica avn* Gaudenzio di buon'ora rivolti 
occhi verso Lionardo , da cui secondo il 
Ili trasse grand' utile. Giovane andò in Ro- 
o^e dicesi che Raffaello l' impiegasse fra' 
ajnli; e ne riportò una maniera più grande 
legno, e più Taga in colorito di quanto oa 
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avean prodotte i saoi Milanesi. Il Lontano 
disapprovato dallo Scanndli, lo esalta fra'sett 

{»rimi pittori del mondo^ fra' Qoali a torto omÌ8 
1 Goreffgio. Perciocché chi fa il paragone fr 
la cupola di S. GioTanfii di Parma , e quell 
S. Maria presso a Saronno dipinta da Gaadeo 
sio intomo a' medesimi anni, trora nella prim 
bellezze e perfezioni, che non si conoscon 
nelle seconoa. Anzi per quanto questa sia pò 
polata di belle, varie e ben atteggiate figure 
nondimeno in essa, come in qualcne altra oper 
di Gaudenzio, rimane a sbandire qualche orm 
del vecchio stile; come la durezza, la disposi 
zione delle figure troppo simmetrica, alcun 
vesti di Angiob piegate alla mantcgnesca, e qua 
che figura fatta in rilievo di stucco, e poi ce 
lorita} uso che tenne altrove nelle baraatur 
de'cavallii e in altri accessori alla maniera d< 
Hontorfano. 

Fuor di quest'eccezioni, che nelle opere m: 
gliori schivò del tutto, Gaudenzio è pittor grai 
dissimo , ed è quegli fra gli ajuti di Rarfaell 
che più si avvicini a Perino e a Giulio Roma 
no. Ha anch'egli una portentosa feracità d' idei 
benché in genere diverso ; essendosi Giulio in 
piegato assai nel profano e nel lascivo, o^ 
questi si tenne al sacro; e parve unico in espr 
mere la maestà dell' Esser aivino, i misteij dell 
religione, gli effetti della pietà, della qtude i 
lodevol seguace, detto exitnie pius in un s 
nodo novarese. Prevalse nel forte; non di 
usasse di far muscolature risentite molto, n 
scelse attitudini strane, come il Vasari le qw 
litica , cioè fiere e terribili ove il soggetto ] 
richiedeva. Tal era la Passione di Cristo ali 
Grane in MiUno^ or' ebbe Tiiiaao per coaip< 
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Utot^ ; e ta Caduta di S. Paolo a' Convcntaali 
di Vercelli, quadro il più vicino che io Ve- 
dessi a auello di Micliclangiolo nella cappella 
Paolina. Nelle altre pitture ancora piace a sé 
stesso negli scorti diflicili, e ne fa uso conti- 
nuiànentò. Che se nella grazia e nella bellezza 
non uguaglia BafìacUo , lion e però che non 
tenga molto di quel carattere^ come d S. Cri- 
sfororo di Vercelli, ove, oltre il quadro del 
nitolarc, ha dipinte nelle pareti vane storie di 
G. Ci e alcune altre di d. Maria Maddalena. 
In questa grande opera ha bpicgalo carattere 
di pittor vago, più forse che in altra, inseren- 
dovi tcsie oellissirad e Angioletti quanto gaj 
nMlc forme , alirettarito spiri! osi nelle azioni. 
ilo udito celchrar questa r(>uie la nii};liore sua 
òpera : ma il Lomazzo e V autor d<'lla Guitta 
luscrìscorto che la via tenuta da (raudonzio nel 
sepolcro di Varallo è stata mi*;lior di tutte. 

Venendo più ad altri particolari del suo stilc^ 
il Ferrari è coloritore si vivo e sì lieto oltrd 
t'uso de' Milanesi, che in qualche chiesa dove 
Ila dipinto non vi è bisogno di Cercare le sud 
pittore; elle sì presentano subito all^occhio dello 
•peitatoi^, e il chiamano a se; c'arnngioni vere 
t divci^ secondo i soggetti; vestili pieni dì 
capricci e di novità, variati come Tarte varisi 
i suoi drappi; cangianti arlificiosissirai da non 
trovarne ae' più leggiadri in altro pittore. Me- 
glio anche de' corpi, se e lecito dirlo, ritraea 
gli animi. Questa parte della pitfuriai e delle 
pili studiate da lui: in pochi altri si Osservano» 
atteggiamenti si decisi, volti sì parlanti^ Cbc 

e alle figure aggiunge o can'ipagnal o architet" 
l.ini, il paese e accompagnalo per lo più ài 

tetta bizzarria di rapi e cu sassi cac yi dUciUno 
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con la stessa no^kk; e le fabbriche sono coi 
dotte con le regole di un eccellente prospe 
tivo. Ma della sua mirabil arte si nella pittui 
e si nella plastica ha tanto scritto il Lomazz 
cVè inutile a dirne più oltre. Ben potrò aj 
giugnere con dispiacere, che tint' uomo fu poi 
noto^ o poco accetto al Vasari; onde ffli oltr 
montani^ che tutto il merito misurano dalla ist 
rìa^ mal lo conoscono, e negli scritti loro lo hi 
quas' involto nel silenzio. 

I segnaci del Ferrari han continuato la si 
maniera per lungo tempo; i primi sempre pi 
fedelmente che i secondi^ e 1 secondi più ci 
i terzi. I pili di loro non tanto ne hanno emt 
lata la grazia del disegno e del colorito, quan 
la espressione e la facilità > fino a cadere ta 
volta ne'yizj affini^ che sono la caricatura 
la negligenza. Meno celebri scolari di Gaudei 
zio furono Antonio Lanetti da Bugnato, di e 
non so che resti lavoro certo; Fermo Stella < 
Caravaggio, e Giulio Cesare Luini valsesìan 
che in certe cappelle di Varallo tuttavia si e 
noscono. Il Lomazzo nel ca^. XXXVII del si 
Trattato ci dà per imitatori di Gaudenzio, e 
tre il Lanino da nominarsi fra poco, Bemar< 
Ferrari da Vigevano, nella cui Cattedrale soi 
due sportelli d'organo da lui dipinti; e Andr 
Solari, o Andrea del Gobbo, o Andrea Milan 
se, come U Vasari lo chiama a pie della Vi 
del Coreggio, a' cai tempi visse. Lo dice pi 
iore e cotoritor motto vago^ eccellente^ e am 
tore delle fatiche delVaHe; citandone e pittu 
in privato, e un' Assunta alla Certosa di Favi 
nel qual laogo il Torre (p. i38) lo fa compagi 
del Maino, 1 dae più nnonati sono Giovan 
BMtkU deìla Corra e Bernardino Lanino^ d 
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quali si derivarono quasi dite branche di una 
medesima scuola^ la milanese e la vercellese. 

Rimase in Milano il Gerva^ e se dipinse ogni 
quadro come quello eh' è in S. Lorenzo, e rap- 
presenta l'Apparizione di Gesù Cristo a o. Tom- 
maso ed agli altri Apostoli^ può aver luogo fra' 
primi della sua scuola: cosi scelte e animate 
sono quelle teste^ cosi vivi e bene compartiti 
sono t colori^ cosi sorprendente è l'insieme e 
r armonia di quel dipinto. E dee credersi pro- 
fondo nell'arte, ancorché più opere il pubblico 
non ne abbia, giacche da lui apprese Giovanni 
Paolo Lomazzo milanese i precetti ch'espresse 
nel jyattato della Pittura edito nel i584> e 
che compendiò nella Idea del Tempio della 
Pittura stampato nel 1690; senza dire de' suoi 
Tersi, che molto riguardano la stessa profes- 
sione. 

L'Orlandi nell'articolo di questo scrittore ha 
inserite epoche non vere, corrette poi dal si- 
gnor Biancoqi, che fissa il principio della sua 
cecità circa il 1571, trentesimo terzo della età 
sua. Fin che vide, attese ad erudirsi, per quanto 
lo permettevano quc' tempi, yeramente in certi 
generi alquanto pregiudicati. Viaggiò per Tlta- 
fia; studiò nelle amene lettere e nelle scienze; 
e di queste in certo modo s'innebbrìò, volendo 
comparir fuor di luogo filosofo, astrologo e ma- 
tematico, e trattando perciò le cose ancora più 
ovyie d'una maniera astrusa e falsa talvolta, 
come falsi sono i principj dell'astrologia circo- 
latoria. Questo difetto nella sua opera erande 
dispiace, ma perdonasi facilmente perchè di- 
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figustoso Teramcntc al buon senso. Mentre in« 
sogna un' arto^ che sta nel disegnare e colorir 
bonc^ egli vola di pianeta in pianeta; a ciascun 
de' sette pittori, che chiama principali, assegna 
un di c[ue' corpi celesti, e poi anche un me- 
tallo corrispondente; e a questa mal conceputa 
idea ne connette poi delle altre più stravaganti. 
Per tal mei odo j e per la stucchevole prolissità, 
e per mancanza d indice esatto^ i suoi trattati 
poco son letti , e saria pregio dell' opera ristam- 
parli, sceverandone le foglie e scegliendone i 
frutti. Perciocché essi ridondano non pure di 
notizie istoriche interessanti, ma in oltre di ot- 
time teorie udite da que' che conobbero Leo- 
nardo e Gaudenzio, di giuste osservazioni su 
la pratica de' miglior maestri, di molte eru di- 
zioni circa la mitologia e la storia e gli anti** 
chi costumi. Preziose spcciatmente sono le sue 
regole di prospettiva^ compilate da' MSS. del 
Foppa, dello Zenale, del Mantegna, del Vinci 
(Traiu p. 264); oltre le quali ci ha conservati 
pur de' fraramenli di Braraantino (p. 0.^6) che 
fu in quest'arte spertissimo. Per tali cose, e per 
cert'andatura di scrivere, se non piacevole conio 
quella del Vasari, non geroglifica almeno come 

a nella dello Zuccaro, né volgare come quella 
el Boschini, è il Trattato del Lomazzo onera 
degna che leggasi da' pittori provetti, e eh essi 
ne propongano i migliori capitoli anche a' piiì 
maturi studenti. Niun' altra certo a me nota è 
i)iù adatta a fecondare una mente giovane di 
belle idee pittoresche per ogni tema; niun' altra 
le affeziona meglio e le istruisce a trattare ar- 
gomenti di cose antiche; niun' altra meglio le 
dispone a conoscere il cuore umano, e quali 
nffci^ vi abitino, e con quai segni si iq^Difct 
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ilino al di fuori^ e còro' essi un colore TeHano 
ia un paese e un diverso in un altro^ e quali 
uauo i termini della lor convenevolezza; niun^al- 
tra in somma in un sol volume chiude più utili 
precetti a formare un artefice riflessivo, ragio« 
Datore, formato secondo lo spirito di Lionardo, 
die fu il fondatore della milanese scuola, e, mi 
sia lecito dirlo, anche della pittorica filosofia^ 
che tutta sta nel pensar prorondo di ciascuna 
parte della professione. 

Le pitture del Lomazzo non cadono in dub- 
bio, avendo egli cantata la sua vita e le sue 
opere in certi versi fatti alla buona, credo, per 
sollievo della sua cecità, e intitolati Grotte» 
*chi (i). Le prime, come avviene in ognuno, 
son deboli, e dee computarsi in questo numero 
la Inopia del Cenacolo di Lionardo, che si vede 
alla Pace. Ideile altre si conosce il maestro che 
vuol mettere in pratica le sue massime, e vi 
riesce or pia or meno felicemente. Una delle 
più fondamentali era il considerare come pe- 
ricolosa la imitazione delle altrui fiitiche, ò si 
tolga da' dipinti, o dalle stampe. Vuol dunque 
che il pittore miri ad essere originale, forman- 
dosi nella mente tutta la composizione, e le 

(i) Chi dubita, se il Lomazzo, quando com- 
ponea tali versi, fosse o non fosse nn cieco^ 
legga e |[iudichi. 
Quindi andai a Piacenza, et ivi fei 
Nel refetorio di Sant'Agostino 
La £su^iata con tal historia pinta. 
Da lontano ewi Pietro in oratione 
Che vede giù dal Ciel un gran lenzuolo 
Scender pien d'animai piccoli et grandi. 
Gode la Quadrageima fu introdotta^ €c. 
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particolari cose copiando dalla natura e dal 
vero* Questa massitua derivata da Gaudenzio 
campeggia sì in altri di quel tempo, e sì spe- 
cialmente nel Lomazzo. Nelle sue tavole è sem- 
pre qualche tratto d^ originalità; come in quella 
a S. Marcx)^ ove invece di mettere secondo 
l'uso comune in mano a S. Pietro le sue chia- 
vi, fa che il S. Bambino con certa pueril leg- 
giadrìa gliele porga. Più spicca la sua novità 
nelle grand' istorie, quale il, Sacrificio di Mel- 
oliisedeh nella librena della Passione, copiosis- 
simo di figure, ove l'intelligenza del nudo ga- 
reggia con la bizzarrìa del vestito, e la vivacità 
de^ colori con quella delle attitudini (a). Vi ag- 

Siunge di lontano un combattimento, ideato e 
egradato assai bene. Non ho veduta di qnesto 
pennello istoria più benintesa. In altre cade nel 
confuso e nell' anbllato, talor anche nello stra- 
no, come in quel grande affresco fatto in Pia- 
cenza al refettorìo di S. Agostino, o sia de' 
Bocchettini, che ha per soggetto il Vitto qua- 
dragesimale. È questo un convito ideale di cibi 
inagrì, ove in luoghi separati i Sovrani (e vi 
sono espressi quei del suo secolo) e i signori 
di qualità siedono a Liuta mensa di pesci ; la 
poveraglia mangia di ciò che ha, e vi è un ghiot* 
io che smania per un boccone attraversato alla 
gola* Nostro Signore benedice la tavola; e in 
alto vedesi il lenzuolo mostrato in visione a 



(à) Con buona pace dell'autore, alquanto de- 
bole e scorretto fu giudicato questo dipinto^ 
per cui in occasione di dover adattare ad altri 
tisi il locale ove vedevasi questo afi'resco, fu 
distrutto del tutto, essendolo stato già per la 
massima parte dal tempo. 
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S. Pietro. Chiunque Tede questo gran quadro^ 
rr»ta «orpreso per le cose particolari ritratte 
con la maggior yerità e con una tenerezza^ che il 
Ginipeno dice non avere uguagliata il Lomazzo 
n«*lle opere in Milano da lui fatte : ma l' iosie* 
me non è felicci perchè il campo è troppo pieno^ 
p perchè vi è un mescuglio di sacro e di ri- 
dicolo^ di Scrittura e di taverna^ che non fa 
buona lega. 

Nomina il Lomazzo come suoi scolari due 
Milanesi^ Cristoforo Ciocca e Ambrogio Pigino; 
e dovette erudirgli per poco^ poiché ({uando 
già cieco pubblicò il suo Trattato erano in assai 
fresca età. Gli loda fra' ritrattisti; e il primo 
par che non divenisse mai compositor molto 
abile, non essendo forse di lui al pubblico se 
non le pitture di S. Cristoforo a S. Vittore al 
Corpo^ cose mediucti. Il Pigino riusci valen- 
tuomo non pur ne' ritratti, che ne fece anco 
a' Sovrani^ e ne fu encomiato dal cavalicr Ma- 
rino; ma nelle composizioni ancora, che quasi 
sempre condusse a olio, inteso a distinguersi 
uolla perfezione delle figure, non nel gran nu- 
mero. Alcuni suoi quadri, come il S. Ambrogio 
a S. Eostorgio, o il S. Matteo a S. Kaffaello, senza 
moltiplicare in figure^ appagano per la grandio- 
sità del carattere che ha impresso in que' Santi; 
né altri de' Milanesi si è in quest'arte avvici- 
nato meglio a Gaudenzio, che ne lasciò si nobili 
esempi nel S. Girolamo e nel S. Paolo. Vale 
anco nelle maggiori tavole, com' è l' Assunta a 
S>. Fedele, e la graziosa Concezione a S. Anto- 
nio. Il suo metodo è descrìtto dal precettore 
nel suo Trattato a pag 4^^* ^i ^^^^ prefisso 
il lume e 1* accuratezza di Leonardo, la maestà 
di RafbeUo^ il colorito di Goreggio^ i contorni 
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di Mtcholangiolo. Di quest'ultimo specialmente 
è stato uno degl' imitatori più felici ne' suoi 
disegni^ che perciò sono ricercatissimi ; nel re* 
sto poco noto fuor di Milano alle quadrerie ed 
alla storia (a). Non dee confondersi con Giro- 
lamo Pigino suo contemporaneo, valente pittore 
e accuìtUo miniatore a detta del Morigia. Si 
trova pur computato fra discepoli del Lomazzo 
un Pietro Martire Stresi^ che assai si distinse 
in far copie di Raffaello. 

L' altra branca de' gaudenzisti nominata di 
sopra comincia da Bernardino Lanini vercel- 
lese, che istituito da Gaudenzio fece ne'priroi 
tempi a Vercelli opere singolari su lo stn del 
maestro. Vi è a S. Giuliano una sua pietà eoa 
data nel i547> che si torrebbe per cosa di 
Gaudenzio, se non vi si leggesse il nome di 
Bernardino. Lo stesso avviene in altre sue pit- 
ture fatte da lui ancor giovane in patria : il più 
che le faccia discernere è il disegno non cosi 
esatto e la minor forza del chiaroscuro. Più 
adulto dipinse con liberth maggiore^ che tiene 
assai del naturalista, e comparve ira' primi in 
Milano; ingegno vivacissimo nell' ideare e nel- 
l'eseguire, nato come il Ferrari per grand' i- 
storic. Quella di S. Caterina nella sua chiesa 
presso S. Celso è molto celebre anco per ciò 
che ne scrive il Lomazzo (6); piena di fuoco 

(a) Nelle ultime sue opere per mostrare quan- 
to valesse nell' anatomia, ed il di lui trasporto 
per Michelangiolo, diede in maniera, e quindi 
riesce alterato nelle forme e languido nel co- 
lorito: molti q'uadrì di sna mano vengono -al- 
trove attribuiti a Michelangiolo. 

{b) Non è S» Catterina presso S. Celvo^ ma 
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pittoresco ne' volti e ne' movimenti, colorita 
alla tÌ7.ianésca; sparsa di leggiadria si nel volto 
drlla Santa, che ha del Guido, si nella gloria 
degli Àngioli, che pareggia quelle di Gaudenzio; 
se vi è da desiderare qualche studio maggiore^ 
è quello de' panni. Molto lavorò iu città e per 
lo Stato, particolarmente in Novara, nel cui duo- 
mo dipinse quelle Sib Ile e quel Padre Eterno 
cosi ammirato dal Lomazzo, e ivi presso certe 
istorie di N. Donna, che ora guaste nel colore 
incantano tuttavia per lo spirito e per la evi- 
denza del disegno. Si dilettò qualche volta que- 
sto grande ingegno di tenere anch' egli le vie 
del Vinci, come in un Cristo paziente fra duo 
Angioli che rappresentò in S. Ambrogio; ed ò 
cosi beninteso in ogni parte, cosi bello, cosi 
pietoso e di tal rilievo, che si tiene per una 
delle più belle pitture della Basilica* (a). 

Sorti Bernardino due fratelli ignoti fuor di 
Vercelli; Gaudenzio, di cui dicesi un quadix» 
in tavola nella sagrestia de'PP. Barnabiti con 
N. Signora fra varj SS.; e Girolamo, di cui in 
una casa particolare vidi un Deposito di croce* 
ÌJ uno e 1 altro ha una lontana somiglianza cou 
Bernardino nella verità dei volti, e il primo an« 
che nella forza del colorito ; nel diségno ne son 
lontani. Altri tre Giovenoni, dopo Girolamo^ 
dipingean quiv' intorno agli anni del Lanini; 

bensì V oratorio annesso a S. Nazz^iro, ove, sia 
nel disegno che nel dipinto, agguaglia Gauden- 
zio. Nella Basilica di S. Ambrogio esistono pa- 
rimente in una cappella degli affreschi di que* 
st' uomo preziosissimi. 

(<i) Si vegga invece il Battesimo di Cristo, 
quadro a olio esistente nella I. K. Pinacoteca. 
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Paolo, Batista e Giuseppe, che divenne ccccl 
lente in ritratti. Costui era cognato del Lanin 
e generi pure al Lanini furono due buoni pil 
tori; il Soleri^ che riserbo al Piemonte^ e Gì( 
Martino Casa nativo di Vercelli^ e vivuto i 
Milano, d'onde n'ebbi notizia. Ultimo forse e 
questa scuola fu il Vicolungo di Vercelli. N 
vidi in quella città una Cena di Baldassare i: 
privaUt casa, quadro colorito ragione voi ment 
e pieno di figure, strane ne' vestiti, volgari nell 
idee, e da non ammirarvi nulla se non la prò 
genie di Raffaello rìdotta a poco a poco in pc 
vero stato. 

In questa felice epoca non mancarono a' Mi 
l.'inesi ouoni paesisti, specialmente della scuoi 
del Bernazzano ; ignoti di nome, ma superstil 
in qualche quadreria. E forse è di tal drappell 
quel Francesco Vicentino milanese tanto an 
mirato dal Lomazzo, che giunse a rappresen 
tare nel paesaggio fin l' arena sollevata dal ven 
to: costui fu anche buon figurista; e ne rest 
qualche raro saggio alle Grazie e altrove. Al 
])iamo altrove nominato qualche ornatista e di 
])intoi*e di grottesche; ed ora vi si può aggio 
giiere Aurelio Buso^ che lodammo fra' Vene! 
er la patria, e qui non è mal rammentato pe 
e operazioni. Ritrattista eccellente fu Vincei: 
zio Lavizzario, eh' è quasi il Tiziano de' Mila 
Desi ; a' quali è da annettere Giovanni da Mont 
cremasco, considerato nel precedente libro , 
meritevole che si rammemori in questo. Coi 
lui visse Giuseppe Arcimboldi, scelto pel su 
talento in ritrarre a pittor di Corte da Massi 
miliaiio II Augusto; nel quale uffizio continu 
anche sotto Ridolfo. E l'uno e l'altro valser 
ili certi capricci che poi andarono in disusc 
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Eran figure cbe Tedute in distanza parcnit 
uomo o donna; ma appressandosi al quadro , 
la Flora diveniva un composto di varj fiori e 
firondi^ il Vertunno una composizione di frutti 
con le lor foglie. Scherzarono questi due pcn- 
nelli non solo intorno a soggetti già fabbncati 
dalla Favola antica, come son Flora e Vertun- 
no^ ma intorno ad altri parimente, a' quali essi 
poeticamente davan persona. Cosi il primo di- 
pinse la Cucina, componendole il capo e le 
membra di pentole, di pajuoli e di altrettali 
masserizie, e il secondo, cbe da queste inven- 
zioni trasse il maggior credito, fece fra le altre 
cose r agricoltura di stive, di vagli, di falci e 
di attrezzi simili. 

Per ultimo è da ricordare un' arte di quelle 
che soggiacciono alla pittura appena da me no- 
minata altrove, perché dovea riserbarsi alla 
scuola milanese, che sopra tutte in essa si se- 
gnalò; ed è l*arte del ricamare non pur fiori 
e fogliami, ma figure e istorie. Tal magistero 
anche dopo i tempi romani era in Italia du- 
rato; e n' e un preziosissimo avanzo la cosi 
detta Casula dittica del Museo di Classe in Ra- 
venna, o, a dir meglio, alcune striscie di essa; 
broccato d' oro ove a ricamo son riportati i 
ritratti di Zenone, di Montano e di altri Santi 
Vetcovi; il qual monumento del sesto secolo 
è stato illustrato dal P. abate Sarti, poi da 
monsignor Dionisi. Lo stesso uso di ricamare 
a figura i sacri pavimenti par dalle auliche pit- 
ture che continuasse in secoli rozzi; anzi in 
certe sagrestie ne avanzan reliquie. Le più in- 
tatte che vedessi sono a S. Niccolò collegiata 
di Fabriano; un piviale con figure di Apostoli 
e SS. diversi^ e una pianeta con iKiistcr\ dcHoi 
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passione; ricamo di secco e rozzo disegno de 
secolo Xiv. Il Vasari di quest'arte scrive inpii 
luoghi; e, senza dir degli antichi, in età pii 
colte ci ha nominati alcuni clic in essa si erai 
distinti^ siccome Paol da Verona^ e quel Nic 
colò Veneziano che servendo in Genova a 
principe Doria introdusse Pcrin del Vaga ii 
quella corte, e Antonio Ubertino fiorentino, è 
cui demmo un cenno nella sua scuola. 

Il Lomazzo prende da alto il racconto de'Mi 
lanesi. Luca Schiavone, die* egli, condusse qu( 
$to magistero al più alto segno, e lo comnnic 
a Girolamo Delfinone, vivuto attempi delF ul 
timo duca Sforza, il cui ritratto fece in rica 
mo, oltre non poche opere assai copiose; e fr 
esse la vita di Nostra Signora poi cardinale e 
Bujosa. Questa lode divenne ereditaria nella fa 
miglia; e vi si distinse a pardi Girolamo anch 
Scipione suo figlio, le cui caccie di anima 
erano accettissime ne' gabinetti sovrani, e n'el 
bero Filippo re di Spagna e Arrigo a'^Inghii 
terra. Segui poi le tracce de' maggiori ^larcac 
touio figlio (ti Scipione, considerato dal Le 
mazzo come giovane di aspettazione nan voi 
^are nel iSqi. Questo scrittore ha pur lodat 
m ricamo Caterina Cantone nobile milanese;, 
forse perchè allora meu nota ha pretermessa 1 
rellegrini, quella Minerva de'suoi tempi Alti 
di questo casato son nominati fra' dipintori; u 
Andrea che dipinse nel coro di S. (Girolamo, 
un Pellegrino suo cuginOi uomo celebre nel) 
Storia del Patomino per ciò che fece atP Esci 
riale, architetto insieme e pittore della R.*cort< 
Questa, di cui scrivo, non so in qual grad 
loro congiunta, tutta si diede a pinger coli' i 
go; e di sua mano furono ncomaii il paJtoU 
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e qualche altro sacro arredo che nella sagrestia 
del duomo tiiltaTia si conservano, e si mostrano 
a' forestieri insieme con altre molte rarità di 
erudizione e di antiche arti. Nella Guida del 
1783 è chiamata Antonia, in quella del 1787 è 
detta Lodovica, se già non fossero due diverse 
ricamatrici. Nel secolo susseguente il Boschini 
celebrò com' eccellente e senza pari una Dorotea 
Aromatari, che faceva coli' ago, die' egli , le ma- 
raviglie che i pittori più duigenti e più vaghi 
fan col pennello. Ricorda ancora con lode qual- 
che altra ricamatrice di quella età; e noi scri- 
Tcndo di Arcangela Paladini ne lodammo le 
pittore a nn tempo e i ricami. 
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1 Pì*ocaccini ed altri pittori esteri e cittadini 
stabiliscono in Milano nuova accademia e 
nuovi stili. 



Iwie due serie che abbiam finora descritte, 
ci han passo passo guidati al secolo xvu, nel 
quale non rimaneva quasi orma dello stile del 
Vinciy né di quello di Gaudenzio: mercechè 
gli ultimi lor successori adottate avevano quaf 
più e qual meno le maniere nuove insinuatesi 
di tempo in tempo in Milano a scapito delle 
antiche* Fino da' tempi di Gaudenzio vi era 
comparsa con molto applauso la Coronazione 
di Spine dipinta da Tiziano^ onde alcuni sco^ 
lari di lui vennero in Milano a stabitirsi, e vi 
conconcrD pure altri esteri Si diedero anco» 
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circostanze sinistre^ e specialmente la pestilonz^i 
che più di una Yolta in un medesimo secolo 
invase lo Stato; per cui mancati gli arte6ri na- 
zionali^ sottentrarono i forestieri alle loro com* 
missioni quasi come a una eredità vacante per 
morte de primi erodi. Quindi il Lomazzo nel 
fine del suo Tempio non loda tra' figuristi mi- 
lanesi allora Tiventi se non il Luini^ lo Gnoc- 
chi e il Dochino; gli altri son tutti esteri. Mollo 
pur valse a invitarvegli il genio signorile di al- 
cune nobili famiglie^ sopra tutte della Borro- 
mea^che al trono arcivescovile della patria diede 
due Prelati memorabilissimi fra loro cuffini^ il 
cardinal Carlo che accrebbe il numero de Santi 
agli altarij e il cardinal Federigo che per poco 
non ha conseguito gli stessi onori. Animati am- 
mendue da un medesimo spirito di religione^ 
erano parchi in privato, magnifici in pubblico. 
Fra la loro astinenza pascevano innumerabih 
cittadini; fra la domestica parsimonia promo- 
vevano la grandiosità del santuario e della pa- 
tria. Molti furono gli edifìzj ch'eressero o ri* 
stórarono, moltissimi quei che ornarono di pit- 
ture in città e fuori } fino a potersi dire che 
non meno dovea Milano' a' Borromei^ che Fi- 
renze a' suoi Medici, o Mantova a' suoi Gonza- 
ghi. Il cardinal Federigo erudito prima in Bo- 
logna, indi a Roma, aveva non solamente tra- 
sporto, ma gusto ancora per le belle arti; e 
sorti giorni più tranquilli e pontificato più lun- 
go che Cario, onde potere proteggerle e ali- 
mentarle.. Non pago d'impiegare nelle pubbliche 
opere architetti, statuar], pittori i più abili che 
potè avere, raccolse quella quasi srin lilla clic 
ancor viveva dell'accademia del Vinci, e con 
nuove industrie e con molta sposa riproduM<5 
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àtla città una nuova accademia di Lolle arti. 
La forni di scuole^ di gessi, di sceltissima qua- 
drerìa (i) a prò de^ giovani studiosi, prendendo 
norma dell'Accademia di Roma fondata, né senza 
sua cooperazione, pochi anni prima. Onore di 
questa nuova scuola e dei fondatore è stato 

3ucl gran Colosso di S. Carlo, che sul disegno 
ci Cerani fu fatto in rame e collocato in Aro- 
na, ove il Santo era nato; opera che avendo 
di altezza Quattordici uomini ha emulate le pia 
grandi produzioni della statuaria greca ed egi- 
zia. Ma nella pittura, se dee dirsi il vero, non 
ha la nuova scuola uguagliata l'antica, quan- 
tunque non le siano mancati de' valeutuoinini, 
siccome vedremo. Intanto è da ripigliare il Olo 
della stona, e da far conoscere come ridotti u 
ristretto numero i Milanesi, e cresciuto il bi- 
sogno de* dipintori per le chiese e per gli altri 

(i) Fu de* primi in Italia a ricercare i qua* 
drctti della scuola fiamminga, che a' suoi tempi 
comincia a divenir grande. Esiste il carteggio 
che tenne cou Giovanni Breughel, che por la 
<|uadreria dell'Accademia milanese dipinse i quat- 
tro Elementi; quadretti roplicatissimi, che si 
riveggono nella R. Galleria di Firenze, nella 
Raccolta Melzi in Milano e in alcune di Roma. 
L'autore, ch'era eccellente iu figurar fiori, er- 
be, frutti, uccelli, quadrupedi, e in farne co- 
piose e vaghe composizioni, sfoggiò ivi nel nu- 
mrro degli oggetti, e non fu minor di sé stesso 
nella finezza del pennello, nella lucentezza del 
colore, e nelle altra doti, che gli couciliuroiii» 
U stima de' più grandi artefici; fra questi fu 
Kubcns, che di lui si yalse per aggiuguere il 
paese a' toni quadri. 

hAJtZI K IX \ 



g.,,.«^u«.u uiiianei 



questi comÌDCÌando a operare < 
continaando anche dopo il 160 
tiche scuole non tanto in sodea 
quanto in amenità di colori^ e V i 
a poco. Né solo insegnarono a 
stili^ ma alcuni di loro a trattai 
ad ammanierargli) ond'è che la t 
in fine, e pare che adottasse p 
lodar le teorie degli antichi, e a . 
de* moderni. Torniamo in iria. 

Dissi, poco è, de* tizianeschi; « 
ricordato Callisto da Lodi, e Giovi 
in altro proposito, si vuole qui 
Simone Peterzano o Preterazzai 
Pietà a S. Fedele si soscrive Ti 
lusf e gli si presta facile fede : b 
Fece alcune opere anche a frese 
niente a S. Barnaba alcune istori< 
Quivi sembra aver voluto innesta 
veneto la espressione, gli scorti, 1 
de' Milanesi: «-«-J- 



die niun altro. Dipinse anche ncUe città 
e, fu allora che compiè alla Certosa di Pa- 
a già ricordata tavola dì Andrea Solari, 
rimasa imperfetta per morte dell' invento - 
u da Bciiardino dopo molti anni perfezio* 

sul medesimo stile^ sì che parve tutta di 
mano. Non reggendo egli solo alle commis- 
, £icea colorire i suoi cartoni da alcuni 
, i quali riuscirono, com'egli era^ accurati^ 
iii^ degni delle lodi che ne ha fatte il Lo- 
30. Un di essi fu Giuseppe Meda, architetto 
Ltore,che in un organo della Metropolitana 
io Davide che sona davanti l'Arca. Que- 
icra e citata dall' Orlandi sotto il nome di 
) Meda, che forse è della famiglia del Dre- 
nte, e ncir Abheccedario comparisce minor 
k. Poche altre pitture se ne veggono, come 

Io Scannelli. L'altro fu Daniello €unio 
oese, che fini paesista di molto merito : 
f fratello o consanguineo di quel Ridolfo 
4> che in molte quadrerie di Milano s' in- 
ni, e pregiasi particolarmente pel disegno, 
rzo fu Carlo Urbioi da Crema, uno de'men 
>rafi,ma de' più degni artefici del suo tempo, 
ni si è parlato altrove. Il Lamo dice che 
lardino ebbe un numero quas' infinito disco- 
e di ajuti, e per le sue relazioni possiam 
aggiugnere Andrea da Viadana, Giuliano o 
io de' Capitani da Lodi, Andrea Maritano 
je. Fors"* anco a lui spetta Andrea Pelliui, 
ignoto in Cremona sua patria si conosce in 
no per un Deposto di croce collocato in 
iostorgio nel iSgS. 

ù tardi comparvero in Milano i due Semini 
tvesi, e mollo anch'essi vi dipinsero, sc- 
i ambedue del romano più cue ^\ àU« 
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stile. Ottavio, il maggior di ossi, insegnò a Par 
' Camillo Landriani detto il Duchino^ che ne 
Tempio del Lomazzo è lodato rome giovane d 
ottima speranza; né a torto. Egli fece poi ta 
vole d'altare in gran nomerò, e fra esse nn 
Pfatività di Gesù a S. Ambrogio, ove al disegn 
del maestro e alla sua grazia unisce pera vven 
tura più morbidezza. I professori nnora de 
scritti non toccaron l'epoca della decadenza 
se non forse nella estrema lor vita ; onde noi 
è fuor di luogo l'elogio che qui ne tesso. 

Ma quegli che più operarono e più istruì 
rono in Milano, nirono allora i Procaccini d 
Bologna, i quali non mentovati dal Loraazz 
nel suo Trattato, cioè nel i584, son ricordai 
con molt' onore nel Tempio , cioè nel 1 590 
onde sembra che fra questi anni cominciasser 
ad esser celebri in Milano, ove poi si stabili 
rono nel 1609. Ercole è il capo di questa fa 
miglia. U Orlandi dopo il Malvasia ce lo rap 
presenta come un generale che avendo perdut 
il campo in Bologna , ove non potè competer 
co' Samacchmi, co' Cesi, co' Sahbatini' , co' Pai 
saroitiy co* Fontana^ co* Cavacci , fece poi Jront 
in Milano ai Figini, ai Luìniy ai Ceroni, a' Mo 
ràzzoni. Non vedo come verifìfcar questo dette 
Ercole era nato nel 1 620, come lessi in un MJ: 
del P. Resta nella Biblioteca Ambrosiana ; 
nel 1690, quando usci dal torchio il Tempi 
(fella Pittura, era già vecchio, né mise mai ì: 
Milano al pubblico veruna pittura; onde il Ln 
mazzo dovette cercare di che lodarlo in Parm 
e specialmente in Bologna. Quivi restano an 
Cora molte sue opere, ove conoscere se avcsser< 

Jiù ragione il Malvasia e il Baldinucci, quali 
candoìo come pittar mediocre ; o il Lomazzc 
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che Io chisLmA felicissimo imitatore del colorare 
del gran Core^io, e della sua vaghezza e leg» 
giftdria. Per quanto a me apparisce egli vera- 
aieote é ud po' minuto in disegno^ ed alquanto 
(lacco nel colorito quasi a norma de' Fiorenti- 
ni , cosa cosi comune a' contemporanei , che 
\o non 80 come se ne potesse far carico a lui 
solo. Nel resto é grazioso/accurato^ esatto quanto 
pochi del suo tempo; e forse la soverchia sua 
diligenza in una città ove dominava il fretto- 
loso Fontana, potè fargli ostacolo» Ma questa^ 
pltr^ ii teneaio esente dal manierismo a cui 
già piegava il secolo, lo dispose ad essere un 
ottima precettore, il cui principal dovere sta nel 
frenare la intolleranza e il fuoco de' giovani , 
e avvezzarli alia precisione e alle finezza del 
gusto. Cosi dulia sua scuola uscirono allievi ec- 
cellenti, un Samacchini, un $abbatini> un Ber- 
toja. Istruì anco alla pittura i tre figli, Camil- 
lo, Giulio Cesare e Carlo Antonio, di cui na- 
cque rfjrcole giuniore; maestri tutti della gio- 
ventù milanese , de' quali è da dire ordinata- 
mente. 

Camillo è il solo de' tre (rateiti che fosse 
cognita al Lomazzo, presso cui è descritto per 
fafnoso pittore in disegno e ki colorito. Ebbe 
i prim' insegnamenti dal padre ; e spesso lo dà 
a conoscere nelle teste, e nel comparto delle . 
tinte, quantunque ove operòi con pia studio, le 
avvivasse e rompesse meglio, e facesse uso de' 
cau fiatiti con più artifizio^ Vide altre scuole ^ 
e j se ne crediamo ad alcuni biografi, si eser- 
citò in Roma sopra Michelangiolo e Raffaello : 
C più che in altri studiò per teste nel Parmi- 
(iaoino, della cui imitazione traspajon segni ic^ 
<^ui sua opera. Ebbe una facilita maravigliosak,. 
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d' ingegno e di pennella^ e una naturalezza^ una 
venustà 9 uno spirito che guadagna 1' occhio 
ancorché non contenti sempre la mente. Ne è 
maraviglia ; avendo egH scosso fin da principio 
il freno della educazione paterna, e fatte opere 
per dieci pittori in Bologna ^ in Ravenna^ in 
Keggio, in Piacenza, in Pavia^ in Genova; co- 
gnominato da molti il Vasari e lo Zuccaro della 
Lombradia; benché a dir vero, gK avanzi nella 
dolcezza dello siile e nel colorito. Dipinse so- 
pra tutto in Milano ; e questa città ha molte 
delle sue migliori pitture , con le quali ivi si 
fece nome, e molte delle peggiori, con le quali 
contentò gli estimatori del nome suo. Sono ivi 
delle sue prime opere e più esenti da maniera 
gli sportetti dell'organo alla Metropolitana con 
varj mister) di N. S. e con due storie di Da- 
vide che sona V arpa; istorie che il Malvasia 
ha descritte minutamente. Non però in Milano 
fece cosa tanto ricordevole, quanto è il Giudi- 
zio a S. Procol di Reggio tenuto per uno de' 
più begli affreschi di Lombardia, e quel S Rocco 
fra gli appcstati che sgomentava ÀnnibaI Ca- 
rarci quando dovette fargli il quadro compagno 
(Malv. p. 4^16). Buone pure e studiate sopra 
il costume di Camillo son le pitture che fa* 
vorò ài duomo di Piacenza, ove il Duca di 
Parma lo fece competere con Lodovico Caracri 
artefice già provetto. Camillo vi figurò N. Si- 
gnora coronata da Dio Regina dell Universo , 
con una copiosa gloria di Àngioli, ne' quali ve< 
ramente fu leggiadrìssimo: e a Lodovico toccò 
di rappresentare iv' intomo altri Angioli, e rim- 
petto alla Coronazione i Padri del Limbo. Il 
primo ebbe il posto più degno della tribuna; ma 
ebbe ed ha ancora il men degno nella stima 
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de* riguardanti. Per quanto comparisca ivi va- 
Irntaomo^ e riceva applausi dal Girupeno e da 
altri e storici e viaggiatori^ pure a auella vi- 
cinanza egli in certo modo impiccolisce : la 
novilk delle idee del Caracci scuopre meglio la 
comunalità delle sue; la verità de' volti ^ degli 
atti 3 de* simboli , che Lodovico mette ne' suoi 
Angeli, fa parer monotona e languida la gloria 
del Procaccini; il grande che impresse U Ga^ 
racci in que' Patriarchi , (a dispiacere che al- 
trettanto non ne imprimesse Camillo nella di- 
vinità. Fecero pure alcune storie della Madonna 
r uno rimpetto all' altro, e quasi con la stessa 
proporzione che abbiamo detto. Ma come i Ca- 
racci eran pochi, cosi il Procaccini trionfò le 
più volte vicino a' competitori. Anche oggidì 
e ben ricevuto nelle quadrerìe de' Grandi ; e il 
nostro Prìncipe ne ha recentemente acquistata 
un' 'Assunta con Apostoli intorno al sepolcro 
ben varìati e di gran maniera. 

Giulio Cesare, il migliore de* Procaccini, dopo 
avere per qualche tempo esercitata la scultura 
con molta lode, rìvolse l'animo alla pittura^ 
rome ad arte più ingenua e meno laboriosa. 
Frequentò in Bol«gna l'accademia de' Caracci; 
e dicesi che, offeso da Annibale con un motto 
pungente, lo percotesse e lo ferisse. L'abbre- 
viatore francese, che segna la nascita di Giulio 
Cesare nel i548, differisce questa rissa fino al 
1609, nel quale i Procaccini si stabilirono in 
Milano. Ma ella dovett' essere avvenuta assai 
prima; poiché nel 1609 Giulio Cesare era gran 
pittore, e Annibale fini di esserlo. Gli studj di 
Giulio Cesare furono specialmente sugli origi- 
nali del Coreggio, ed e opinione di molti- ohe 
ùun altro si sia meglio di lui avvicinato • t(irl 
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grande 8lil<\ Ne' quadri da stanza e di poche 
ilgurC) ov'è pili facile T imitazione^ spesso è 
stato confuso col sao esemplare; quantunque 
in lui la grazia non sia nativa e schietta ugual- 
mente, né l'impasto de' colori sì vigoroso. Una 
sua Madonna, eh' è in Roma a S. Luigi de' Fran^ 
sesì, fu incisa, non ha molto, come opera deU 
r Allegri, da un hravo artefice; e ve ne ha delle 
meglio contraffatte nel palazzo Sanvitali in Par» 
ma, in quello de' Caregni in Genova e altrove. 
Fra le sue tavole d** altare, clic molte sono, la 
y\à coreggiesca che io ne vedessi, è a S. Afra 
di Brescia. Rappresenta N. ^Signora col S. Barn- 
bino, ed alcuni Angioli e Santi che lo vagheg- 
giano e ridono inverso lui. Nel ohe forse ha 
oltrepassati i limiti del decoro per servire alla 
grazia, come ha pur fatto nella Nunziata a S. 
Antonio di Milano, ove la S. Vergine e il S.. 
Angiolo corridono insieme; cosa mcn degna di 
tal tempo e di tal mistero. Anche nelle mosse 
è caduto qualche rara volta nel soverchia, co* 
me nel Martìrio di S. Nazario alla sua chiesa; 
quadro che incanta per 1* insieme, per l' armo- 
ni.-!, per la grazia; ma il carnefice è in una 
mossa troppo forzata. Ha lasciate Giulia Cesare 
molte copiosissime istorie, came il Passaggio 
del mar Rosso a S. Vittore in Milana, e più 
anche in Genova, ave il Saprani le ha indicate 
e ciò che sorprende in tanto numera, è stata 
esatto nel disegno, vario nelle invenzioni, sta» 
diate nel nudo e nel panneggiamento, accom« 
pagnando il tutto con un grande che, se io non 
erro, derivò da' Caracci. Nella sagrestia di S. M.. 
di Saronnd^è una sna pittura de' SS. Andrea» 
Carlo ed Ambrogio, che ha tutto il sublime di 
^leJla scuola; se già non dee dirsi ch'egli a 
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par dc'Garacci lo derivò da' magnifici originali 
di Parma. 

A questi due vuole aggiungersi Carlantonia 
Procaccini^ non come figurista^ ma come buon 
paesista e dipintore accreditato di fiori e di 
frutti. Ne lavorò assaissimi quadri per le Gal-. 
Irrie di Milano; i quali piaciuti a Corte, cbe 
a que' di era spagnuoia, n' ebbe frequenti com- 
missioni per ìa Spagna ; ond' egli, eh' era il pit» 
inrc più debole della famiglia, divenne per que- 
sta Via il più conosciuto. 

I Procaccini tennero scuola in Milano, ed 
cbbon fama di amorevoli e diligenti maestri^ 
kìcché diedero a quella città e a tutto lo Stato* 
tanto numero di pittori, cberaccorgli tutti non 
è possibile, né utile ad una storia. Vi ebbe tra 
loro qualche inventore di nuovo stile, come 
avvenne fra' caraccescbi ; ma i più s' ingegna- 
l'ono di tener dietro alia maniera de'^lor mae-\ 
stri; alcuni sostenendola con T accuratezza, al- 
tri peggiorandola con la fretta. Riserbiamo la 
loro serie all'ultima epoca per non disjtrarre 
una scuola medesima in diverse parti 

Ultimo de' forestieri che insegnò aHora in Mi> 
lane, fa Panfilo» Nuvolone nobii cremonese, del 
cui stile si parlò a bastanza fra gli allievi del 
cavalier Trotti suo maestro. Pittore . diligente 
piuttosto che inunagiuosA, non fece in Milano 
opere di gran macchina, senonchè per le mo- 
nache de' SS. Domenico e Lazzaro dipinse nella 
volta il fatto di Lazzaro e dell'Epulone con 
vero sfoggio di pittura; siccome pur fece nel- 
l'Assunzione di Nostra Signora alla cupola drlla 
Passione^ Nelle tavole degli altari, e oeUc sto- 
rie fatte per la Gallerii Ducale di Parma, at<«. 
lese ifìù, a per([^ioiiajr le Ci^mx^ chip, a, n^oUv^ 
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]>licarle. Iniziò all'arte medesima quattro figl 
(lue rimasti ignoti alla storia^ duo nomina 
molto da' qnc' che descrìssero le pitture di Mi 
lano^ di Piacenza, di Parma^ di Brescia, 01 
sono dal nome del genitore cognominati aneli 
i Panfili. Ma di essi dovremo scrivere nel si 
colo in cui fiorìrono. 

Altra estera maniera recò in Milano Fed 
Galixia^ s'ella fu di Trento^ come vpole l'Oi 
landi. Padre di lei era Annunzio miniator c< 
lebre, nativo di Trento e domiciliato in Milì 
no^ da cui forse trasse quel gusto di dipingei 
accurato e finito non meno nelle figure eli 
nel paese; simile nel rimanente più a' Bologne 
preceduti a' Canicci, che ad altra scuola. D* 
suo stile sono alcuni saggi nelle quadrerie a 
ch'estere. Un de' quadri più studiati è a S. M 
ria Maddalena, ove dipinse la Titolare con G. 
in sembianza di Ortolano («). Questa pittr 
dal degno autor della Guiaa è criticata 
troppo bello ideale che ha voluto mettere 
disegno e nel colorito a svantaggio del vei 
del naturale; uso assai divolgato in Ita? 
que' giorni. Visse anco e operò molto in 
lano circa a questi tempi Orazio Vajano, ' 
ivi il Fiorentino dalla sua patria, ch'io nr 
tendo come sia stato scambiato in cerf 
pittura coi Palma vecchio, al dir dell' Or 
il suo fare a S. Carlo e a S. Antonio A 
giudizioso e diligente, ma piuttosto langu 
colorito, e nel maneggio oella luce molf 
no al Roncalli. Fu anche in Genova, 
questi, né la Galizia lasciarono, che io 
allievi in Milano; né i due Carloni di 

(1) Esiste attualmente nell' I. R. Pii 
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frrsranti «Pgrrgj; né Valerio Profondf'ivalle di 
Lovanio pìttor di vetri^ e pittore insieme di 
grido a <HÌo e a fresco, che molto operò a 
corte. 

Debb' esser qui ancor nominato Federico Zae- 
cari, che invitato dal card. Federigo Borromeo 
▼enne in Milano, e qui e in Pavia dipinse, co- 
me fu detto a pag. 76 del tomo IV. 11 dotto 
e gentilissimo stg. Bernardo Gattoni, sacerdote 
Obblato e Rettore dell'altro collegio Borromeo 
di Pavia, mi dà occasione di emendare un er- 
rore nato dal seguire la tradizione locale, piut- 
tosto che r autorità scritta dallo stesso Zuccheri 
nel suo Paesaggio per V Italia, libro rarissimo 
e da me non veduto in quel tempo. In esso 
son descrìtte le pitture del collegio Borromeo 
di Pavia; e nella loro descrizione rilevasi che 
lo Zaccari non fece altra pittura fuor della 
principale, S. Carlo che nel Concistoro riceve 
il cappello cardinalizio i le altre son di Cesare 
Nebbia, che contemporaneamente le dipinse. E 
per ritoccarle a bell'agio, mentre si asciugava- 
no, faronò dal card. Federigo mandati a visi- 
tare il sagro Monte di Varallo, donde passaro* 
no ad Arena, indi all' Isola Bella sul Lago Mag- 
giore, oVebbon compagno il sig. Cardinale, e 
vi lasciarono ciascuno un lavoro a fresco sopra 
due pilastri della cappella quivi esistente. Ncl- 
rarciiivio poi d^ Collegio si è trovato lettera 
originale del Cardinale, in cui raccomanda al 
Rettore di allora il Nebbia, perchè sta nel Col- 
legio ricevuto e trattato, e nel bbro di Cassa i 
pagamenti fatti ad entrambi. 

Passando ora a quegli che studiarono altro- 
ve, ricorderò brevemente il Ricci di Novara, il 
Paroni e il Nappi di Milano^ e se v^ha alln 
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Milanesi fra que* clic il Baglioni commcmo 
nelle sue vite. Costoro dimorati in Roma nj 
contribuirono alia s^cuola patria né esempio : 
fli lievi; e a Roma stessa crebbrr più il nume 
alle pitture^ che V ornamento alla città II Rie 
fu frescante abile a contentare la fretta di i 
sto V, a' cui lavori prcsedè, promovendo il g 
sto snervato che allora correva, benché fac 
^ di belle forme. Il Paronv tentò le vie del C 
ravaggÌQ, ma poco visse. Il Nappi è' vario j 
dove ha dipinto nel suo stile lombardo^ cor 
in un' Assunta al chiostro della Minerva, e 
altre cose all'Umiltà, è un naturalista che a 
])aga più che i manieristi del suo tempo. 

Vìsse medesimamente in Roma per qualcl 
unno il cav. Pierfrancesco Mazzucchelii, d 
parse della nascita denominato il Morazzon* 
r dopo avere ivi esercitata la menate e la mai 
in vista de' buoni esemplari,, tornò alla sua scu 
la milanese, dove insegnò^ e anche migliorò seu 
piragone il primiero stile. Basta ricordai 
gclla Epifania che rappresentò a fresco in ui 
cajxpella a S. Silvestro in capite ^ pittura se; 
z' altra bellezza che di colore ; e veder V alt 
epifania che ne ha Milano a S. Antonio AbaI 
rlie sembra cosa di tutt' altra pennello : vi 
(^iiseguo, vi e cfì&^tto, vi è sfoggio di vestire z 
l'uso de' Veneti. Dicesi che in Tiziano ed 
Paolo studiasse molto; e vi ha degli Angic 
da lui dipinti con braccia e con gambe di quel 
lunghe proporzioni che nou sono il meglio d 
Tintoretto.. Anzi generalmente parlando, Ting 
gno del Morazzone non par fatto pel delicat 
Via pel forte e pel granaioso, siccome appai 
^ S. Giovanni di Como nel S. Mirhele vi ne 
liprc d.e' xc'k Angi.oli, e nelli cappella deljiii F^ 
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rellazionc a Varrso. Nel iCriG fu invitato .i 
Piacenza per dipingerò la gran cupola della 
Cattedrale; lavoro clic, occupato da mortc^ la- 
•ciò qnas' intatto al Quercino. Egli vi avea fallo 
due profeti^ che in ogni altro luogo sarcbhono 
consideratissimi; ma quivi resi an oscurati dalle 
vicine figure del suo successore, cioè di quel 
mago della pittura, .clie ivi pose il più grande 
ÌDcantrsimo che mai facesse. Il Morazzone servi 
tllc quadrerìe non men che alle chiese, impic- 

Salo molto e dal card. Federigo e dal Re di Sai^- 
egna, da cui ebbe l'abito di cavaliere. 
Visse contemporaneamente Gio. Balista Cre- 
spi, più conosciuto sotto il nome di Cerano sua 
palina, picciol luogo nel Novarese, di famiglia 

Siltorica, che in S. Maria di Busto ha lasciate ' 
i se memorie, avendo ivi dipinto ^Gio. Piero 
avo, e Raffaello, non so se padre o zio di que- 
sto Gio. Batista, di cui scriviamo. Egli studiò 
in Roma e in Venezia ; e alla pittura uni gran 
cognizione di architettura e di phistica, e pe- 
rizia ancora in amene lettere e in arti caval- 
leresche. Con tanti ornamenti primeggiò sem- 
pre e nella Corte di Milano, da cui era prov- 
visionato, e nelle vaste intraprese del carcf. Fe- 
derigo, e nella direzione dell' Accademia. Per 
tacere delle sue fabbriche e delle statue e bas- 
sirilievi che fece o che disegnò, come di cose 
estranee al mio tema, dipinse buon numero di 
tavole, ove a grandi tìpIù congiunse talora, se 
io non erro, gran vi/j. E franco, spiritoso, ac- 
cordato sempre; ma non di rado e manierate 
per affettazione o di grazia o di grandiosità 
come in certe «torio alla Pace, ove i nudi dar 
nel pesante, e le mosse di varie figure nel vio- 
lento. Altroye ha moderato questi difetti v ^^^ 



58 «CUOLA MILÀSBSE 

ha caricato gli scuri sopra il dovere, 
in gran parte delle sue opere sovrabbo 
il buono ed il bello^ che apparisce ur 
glior maestri della scuola. Cosi nel ! 
di S. Agostino, eh' è a S. Marco, coi 
Giulio Cesare Procaccini che gli è a 
a detta di alcuni lo vince: così a S. 
una tavola de' SS. Carlo od Ambrogi 
i Campi almanco nel gusto del coloi 
nel celebre quadro del Rosario a S. 
fa parere men riguardevole il bel f 
Nuvoloni. Ebbe particolarissimo talci 
pingere uccelli e quadrupedi; e ne 
quadri da stanza, come si raccoglie di 
nella Vita di Sinibaldo Scorza (a). F 
allievi^ che si riserbano a infcrior ej 
cetto Daniele Crespi milanese che p 
gnità e pel tempo in che visse non de 
gersi dal maestro (b). 

(a) Il Cerano, oltre il disegno, ese 
dello e diresse i lavori del gran e 
S. Carlo sopra Arona ; il cartone di q 
numcnto esiste nell'Ambrosiana. Fece 
re lodate di architettura e di scultu 

?uali in Milano la facciata ed i fian 
aolo, le porte principali del duomo 
ture tanto ornamentali che Ggurate ci 
nano. 

(b) Daniele Crespi ebbe a maestro il 
miglio, come si ha per tradizione, < 
stile lo dimostra; ed in riguardo al m 
Procaccini che il Lanzi cita come al 
tore, vi sono dei motivi e delle cong* 
fanno con^iiderare il Crespi piuttosto 
toro che allievo. 
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Daniele è un di quc* graudMtaliani che si 
conoscono appena fuor della patria. Ma egli fu 
un raro ingegno^ che istruito dal Cerano^ poi 
da! miglior Procaccini, avanzò il prìmò senza 
controversia, e a parer di molti ancora il se- 
condo^ quantunque non compisse il giro di 
qnarant' anni. Dotato di un ingegno penetrante 
io conoscere, facile in eseguire, seppe ne*iiiae- 
ttri imitare il meglio, e schivare il men lode- 
vole; e forsechc sapute le massime dnlla scuola 
caraccesca, anche senza frcqucutarlu, le adotto 
e le pratico felicemente. Molto no tiene in ciò 
di*é compartimento di colori; nelle idee de' 
volti è diverso, scelto però e studioso in at- 
teggiarli secondo gli affetti dell' animo ; mira- 
bile sopra tutto ncir esprimer ne' Santi l' idea 
di una bell'anima. Nella distribuzione delle fi- 
gure tiene un ordine cosi naturale e insieme 
cosà beninteso^ che ninna si vorria collocata in 
diverso posto; il lor vestito è ben variato, e 
negli opulenti è assai ricco. Colorisce con vi- 
gore grandissimo non meno a olio che a frc' 
•co; nella chiesa ornatissima della Passione, 
ov' è quel suo sran Deposto di croce, ha lasciati 
molti ritratti d'insigni Lateranensi, che posson 
dirsi del miglior gusto tizianesco. È questi uno 
di que' rari pittori che perpetuameli te gareg- 
giarono seco stessi, ingegnandosi che ogni lor 
nuovo lavoro avanzasse gli altri già fatti ; i 
nei che si scuoprono nelle sue prime pitture, 
son corretti nell' estreme; e le doti che in 
quelle p.ijon nascenti, in queste compariscono 
adulte e perfette. Le sue ultime pitture ( e sono 
iitorie della Vita di S. Brunone alla Certosa di 
Milano ) son le opore più ammirate. Famosa 
fra tutte é quella del Dottor Parigino^ che le- 



Gò SCUOLA MILANESE EPOCA TERZA 

vatosl sopta il feretro manifesta la sua ripi*o 
vazionc. Qual disperazione in lui ! quale orror 
ne' circostanti ! Lodatissima è anche quell'altr.i 
ove il Duca di Calabria^ andando a caccia 
scuopre il S. Solitario^ e dove l' autore scriss 
Daniel Crispus mediolanensis pinxit hoc tem 
plum an, 1629. Ciò fu un anno prima dell 
sua morte, poiché il contagio del i63o lagH 
mevolmente lo estinse insieme con tutta la su 
famiglia. 

Si possono aggiunger qui come per coro! 
lario alcuni artenci, de' quali se incerta è 1. 
scuola, è tuttavia certo il merito. Tal é Gio 
vanni Balista Tarillio, di cui nella chiesa sop 
pressa di S. Martino in Compito fu una tavoli 
con data del i575. Di un altro Milanese pe 
nome Ranuzio Prata è rimasa memoria in al 
cune pitture fatte a Pavia : non le vidi^ ma 1« 
trovo lodate da altri. Egli fioriva circa il i635 
Due fratelli ebbe allora il Novarese coloritor 
di ragionevole gusto; il primo de' quali fu an- 
che disegnatore valente, Antonio e Gio. Mei 
chiorc Tanzi. Antonio compotè co' Cartoni ii 
Milano, si distinse in Varallo, e in S. Gauden 
zio di Novara figurò la battaglia di Sennachrrib 
ppera tutta piena di vivacità e d' intelligenza 
Di lui in varie Gallerie di Vienna, di Venezia 
di Napoli si conservan opere di storia e di prò 
spettiva ; del fratello non resta cosa di gran ine 
rito. 
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Dopo Daniele Crespi la pittura ya peggionuf 
io. Fondasi una terza accademia per miglio» 
rarìa, 

Siamo all'ultima epoca, cbe meriUmenke 
ntitoliamo di decadenza. Mi ricordo di avere 
idito da un intendente che Daniel Crespi si 
ino dire l' ulUmo de' Milanesi, come in altro 
|[eiiere Catone fu detto l'ultimo de' Romani. La 
>roposizione è vera ove s'intenda di certi genj 
laperiori alla comun sorte: nondimeno sarìa 
kba quando escludesse da tutto questo giro 
li tempo ogni buon pennello; e farebbe insiu- 
ìa a' Nuvoloni, al Cairo, e ad alquanti utri 
*he tOQ vivuti in età a noi più vici ne. Ma come 
^Sastiodoro e qualche altro dolio non toglie al 
luo secolo la nota della barbarie, cosi i pittori 
iredetti non tolgono all'epoca loro la nota della 
lecadcnza. È il maggior numero che qualifica 
1 gusto de' tempi ; e chi vide Milano e lo Sla- 
0, può aver notato che quando cominciò a 
>reva1erc la scuola de' Procaccini, si trascurò 
liù che mai il disegno, e la pratica succedette 
.1 ragionato e colto dipingere. Gli artefici pel 
contagio eran divenuti più rari: dopo la morte 
lei card. Borromeo, cioè dopo il i63i, diven- 
lero auche meno concordi; onde l'Accademia 
la lui fondata per venti anni restò chiusa; % 
e per opera di Antonio Busca fu poi riaperta. 
Km perciò produsse frutti congeneri a que' di 
iriroa. Fosse il metodo d'insegnare, fosse la 
Daocanza del miglior mecenate, fosse la copi» 
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delle commissioni e la bontà de' commett 
che animava i giovani a produrre i loro al 
prima del tempo; ninna scuola forse, rij 
orfana de' buoni maestri, ne ba prodotti \ 
de' mediocri e de' cattivi Non mi tratterrò n 
a descriverli; procurerò solo di non ome) 
coloro che si tengon tuttora in qualche c< 
derazione. Noto generalmente che i pittoi 
questa epoca, benché usciti di varie scuoi 
sumigliano scambievolmente, quasi fossero 
acesi da un sol maestro. Niun carattere i 
gano che dia nell' occhio ; non bellezza di 
porzioni, non vivacità di volti, non grazi 
colorito. Tutto par che languisca : la stessa 
fazione de^ capiscuola non piace in loro, 
che o è scarsa, o è soverchia, o traligna i 
piccolezza. Nella elezion de' colori vedete 
so che di simile alla scuola bolognese, da 
le lor guide non erano state aliene; ma ci 
vate spesso quel tenebroso che occupò al 
le altre scuole pressoché tutte. 

A questa uniformità di. stile in Milano 
è inveribimile che molto cooperasse Ercole i 
caccìni detto il giuniore, nel quale chi m 
prevenuto da passione troverà spesso il ci 
terc già descritto; ancorché in opere stud 
come in un'Assunta a S. M. Alaggiore di 
gamo, mostri grandiosità, spirito, imitazione e 
stil dei Coreggio. Fu istruito alla pittura 
ma da Carlantonio suo padre, indi da Gì 
Cesare zio paterno. Si sa che col suono, 
buon garbo, con la gloria domestica si age 
la via ad una stima che superava forse il 
merito; e che visse circa ottant'anni. Qu 
potè trarfe molti a seguirlo; tanto più eh 
un »ua casa tenne aporia accademiar di n* 
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e stiééedétte àgli zìi nel magistefp della pittu- 
t9. ; yeloce al parì di essi, ma non del pan foiw 
dato. Dipinite molto, e dalle migliori quadre- 
rie di Milano^ se non é ricercato come molti 
altri, Don ik*è rimosso. 

Due giovani usciti dalla sua icuota gli liaii 
fatt' onore singolarmente ; Carlo Vimercati, che 
però dee il siio meglio a un pertinace studio 
fatto su le opere di Daniele alla Certosa, ove 
per lungo tempo quotidianamente da Milano 
si trasferiva; e Antodio Busca, che similmente 
si esercitò intomo a' migliori esemplari in Mi* 
)ano e a Roma. Il Vimercati non espose in Mi- 
lano alla vista pubblica se non poche cose; più 
dipinse in Codogno, e nella sua miglior ma* 
ìiiera, e in Una diversa che riusci molto infe* 
rioi^« li Busca lavorò iiì compagnia del mae*» 
Btro, e in S. Matco anche in competenta. Ivi 
a fronte di alcune isterìe del Procaccini si vede 
il suo Crocifisso in atto pietosissimo con una 
N. Signora e una Maddalena e un S» Giovanni 
rhe piaugono e sfondano quasi a piangere chi 
gli mira. Cosi avesse operalo sempre! Ma la 
gotta che gli tolse V uso àe* piedi. Io inviti e 
lo condusse a uno stile abbietto e di mera pra* 
tica. In quello stato, credo io, si trovava allo- 
ra che alla Certosa di Pavia dipinse due sacre 
istorie nella cappella di S. Siro, l' una a fronte 
dell'altra; ripetendo pigramente nella seconda 
Volti rhe avea effigiati nella prima: tanto un 
artefice è talora In contraddizione con sé stesso» 
Simii querela può rinnovarsi, ma per ragione 
diversa, circa lo stile di Cristoforo Storer di 

ZoitantsL. Scolare del medesimo Ercole, fece an- 
ch' egli opere di sodo gusto, come un S. Mar- 
tino che yidi presso il sig. abate Bianconi, |^CQ« 
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giata molto dall' intelligente possessore; divci 
ne poi ammanierato^ ne molto schivò le idi 
grossolane e yolgari. Nel resto è pittor di tp 
rito^ e un de' pochi di questa età a cui con 
peta la lode di bravo coloritore. Giovanni Ei 
milanese non so se uscisse dal medesimo st 
dio^ né in quali anni vivesse; so che fu pitti 
nen finito e di una delicatezza che confinò t 
lora col languido^ come a S. Marco in Milan 
Lodovico Antonio David di Lugano, scolare • 
Ercole e del Cairo e del Cignani, visse mol 
in Roma facendo ritratti^ e viaggiò pure p 
ritalia: Venezia ne ha a S. Silvestro una N 
tività di una maniera minuta che scnopre t 
seguace di Camillo più che di altro de* Pr 
caccini. Scrisse in pittura^ e raccolse notii 
intomo al Coreggio, su le quali è da vede 
l'Orlandi nell'articolo di questo pittore (i), 
piuttosto il Tiraboschi nella sua vita. 

Presso il nipote de' miglior Procaccini ce 
lochiamo il genero di uno di essi, il cavalù 
Federigo Bianchi, a cui Giulio Cesare, doi 
averlo istruito, congiunse una figlia. Egli i 
preso dal suocero piuttosto le massime che 
forme o le mosse , le quali nel Bianchi hi 
ìiell' originale, e sono senz' affettazione grazio 
e leggiadre. Si fa molto conto di alcune si 
Sacre famiglie a 9» Stefano e alla Passione, 
di altrettali quagli di non molte ma ben idea 

(i) Nelle gkmte dell'Abbecedario fatte d 
Guarienti dopo l' articolo dell' Orlandi si legj 
Lodovico David di Lugano, di cui non tro^ 
altra notiaa se non' la pittura a San Silvesti 
di Venezia. È mi degli equivochi di quel co 
iiiiuatorc. 
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Ogure^ Nccom'è una Vùilazione a S. Lorenzo^ 
d«rgiia in tutte le parti di un discepolo predi* 
Irtlo di Giulio Cesare. Per le granai composi- 
zii>ni non ha forse gran lena; copioso per altro 
e di bell'armonia, e certamente un d^ miglior 
Milanesi del nostro secolo (a). Molto operò anche 
nelle città del Piemonte; e deggiamo alla sua 
diligenza non poche memorie di artefici che 
raccolse e comunicò al P. Orlandi^ da cui fu- 
rono pubblicate. Non dee confondersi con Fran- 
cesco Bianchi amico di Antonmarìa Ruggieri, 
e compagno pressoché indivisibile. Pipingevano 
ambedfue di ^pncordia per lo più a fresco, e 
senza querela si ripartivano fra loro il denaro, 
la lode e il biasimo. Essi spettano a questo se- 
colo, a cui han 4asciati miglior esempj di ami- 
cizia <:he di pittura. 

Il maggior numero de' procaccineschi usci 
dalla scuoia di Camillo. Avea egli insegnato 
ancora in Bologna; ma non si conosce ivi se 
non Lorenzo Franzo, che istruito da esso di- 
venne poi buon imitator de' Caracci; quantun- 
que, a giudizio del P. Resta, dia nel minuto: 
egli visse e mori in Reggio. In Milano la scuola 
dìi Camillo fu piena sempre; e niuno la illustrò 
tanto, quanto Andrea Salmeggia bergamasco, 
di coi nell'antecedente libro si è scritto. Que- 
lli divenuto raffaellesco in Roma, si fece di 
tempo in tempo rivedere e ammirare in Milano. 

;-.(«) Federico Bianchi detto il Crespino im- 
Waò il suo pennello in servigio del card. Fe- 
ÌMco Borromeo, e ncll' Ambrosiana fra diverse 
cnpie da lui fatte di opere classiche vi si am- 
piiran le mezze figure componenti il Cenacolo 
di Lionardo alle Grazie. 
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Come costoro fu seguace di Camillo una toIu 
ma poi vi aggiunse molto di altrui^ Giovano 
Batista Discepoli^ detto lo Zoppo di Lugano 
tino de' coloritori più veri^ più forti? più su* 
gosi del suo tempo; nel resto da collocarsi fira 
naturalisti piuttosto che fra gP ideali. Son yarii 
sue pitture in Milano^ e specialmente in S. Garl< 
un Purgatorio espresso con molto artifizio : mol 
to è di lui in patria e per quella riviera^ < 
qualcosa a Como^ ove a S, Teresa dipinse h 
Titolare co' quadri laterali^ che tiensi una delh 
migliori tavole della città (a). Né inferior lodi 
raccolse^ sebbene in tott' altro stile, un Coma 
ra^ autore di non molte opere, ma condotti 
ron una certa squisitezza di gusto del tutti 
sua, che le rende preziose alle quadrerie (ò). Dm 
delle migliori tavole eh** facesse, fu il S. Be 
nedetto alla Certosa di Pavia^ pittura oggid 
niolt' offesa dal tempo; ve n* è qualch' altra ter 
minata dopo la morte del paare da una am 
figlia pittrice, che ne fece anco d'invenzioi 
propria, 

Giovanni Mauro Rovere, che dalla manien 
di Camillo passò a quellr di Giulio Cesare, fi 
de** prìmi che adcirissero a' Procaccini ; e potrL 
per la età situarsi nella loro epoca, se la su: 
maniera di dipingere soverchiamente veloce noi 
merìtasse inferior luogo. Abbondava di que 

(a) Si vegga la Presentazione de' Magi esi 
stente nella I, R. Pinacoteca, e si decida §• 
regga il giudizio che ne dà il nostro autore. 

(b) Nel Comara si trova un imitatore de 
Coreggio; ma sia ch'egli si servisse d'imprì 
miture oscure, ria che impiegasse poco colore 
/ sifoi dipinti 9onci sbi^diU e Unguidi. 
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fuoco die usato con giudizio dà l' anima allo 
pitture; abusato ne scompone la simmetria. 
lUre Tolte^ ma pur talora lo teiQperò, come in 
una Gena di N. Signore a S. Angelo^ quadro 
studiato. Un Giambatista e un altro suo fra- 
tello^ che trovo nominato Marco^ operarono con 
lui per chiese e per case piivate; scorretti, ma 
spintosi. Ne restano non solo lavori a fresco, 
ma in oltre quadri a olio d'istorie, di batta* 
glie^ di prospettive, di paesi, quas' in ogni an- 
golo della città. Gli trovo cognominati anco 
Fiossetti; e più son cogniti sotto il nome di 
Fiaraminghini, dedotto dalla nazione di Riccar- 
do lor padre^ che di Fiandra venne a stabilirsi 
in Milano. 

Ai tre Rossetti succedettero i tre Santago- 
stini ; il primo de' quali, Giacomo Antonio sco- 
lare di Carlo Procaccini, poco ha messo al pub- 
blico; molto i s/iioi figli Agostino e Giacinto ta- 
lora unitamente^ come le due grand' istorie a 
S. Fedele, spesso anche separatamente. Si di- 
stinsero dal volgo de' coetanei, specialmente 
Agostino. Egli fu il primo a scrivere sullo pit- 
ture di Milano una operetta edita nel 1671, e 
intitolata: V immottalità e glone del pennello. 
<^>ualuDqne luogo gli meriti fra gli scrittori un 
libro di questo titolo, la Sacra Famiglia da lui 
dipinta a S* Alessandro, e certe altre opere 
più limate lo fan conoscere buon pittore se- 
condo que* tempi; vago, espressivo, accordato, 
Wnrhé alquanto minuto. L' Ossana, il BifB, il 
Ciocca, il Cinisolli ed altri procacrineschi men 
nominati in Milano stesso potran mancare sen- 
7a molto scapilo alla mia storia. 

I due Nuvoloni nominati non ha gran trm- 
\Wf benché istruiti dal padre^ poasoao aoUu. 
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qualche aspetto appartenere anche a'Procac* 
Cini; perciocché Carlo Francesco, il maggiore^ 
tenne sol principio la maniera di Giulio Cesa* 
re ; e in Giuseppe si vide sempre una compo- 
sizione, e un colorito derivato da quella scuo- 
la. Ma il primo scorto dal genio diedesi alla 
sequela di Guido; e tanto vi riuscì^ che n'é 
tuttora chiamato il Guido della Lombardia. 
Non abbonda in figure; ma in esse è delicato 
e gentile, grazioso nelle forme e nel girar delle 
teste, con una soavità e armonia di tinte che 

{>iace fra pochi. Vidi a S. Vittore una sua te» 
a, ove rappresentò il miracolo di S. Pietro alla 
Porta Speciosa, e non poche altre in Milano, 
a Parma, a Cremona, a Piacenza, a Como, sul 
gusto poc' anzi detto. Fu scelto a ritrarre la 
Reina di Spagna, quando venne in Milano; e si 
conservano per le case de' nobili i ritratti che 
fece a' privati. Le sue Madonne sono ambite 
dalle quadrerie, una delle quali ne hanno i si- 
gnori Conti del Verme, ricca di tutte le gra- 
zie del suo pennello ; . se già non ne aparse ivi 
in troppa abbondanza a scapito della maestà. 
L' Orlandi riferisce le opere ai pietà che solca 
premettere quando si accingeva a dipingere le 
immagini della Vergine. Non so come ne pen- 
seranno alcuni de' suoi e de' miei lettori- Io 
amo singolarmente, siccome Giusto Lipsio fra' 
letterati, cosi questo Carlo Francesco ira' dipin- 
toriy che quantunque in istato di secolari pro- 
fessavano una filiale pietà verso Maria Santis- 
sima Nostra Pignora ; pietà che da' primi Padri 
della Chiesa è trapassata di mano in mano fino 
a' di nostri come una tessera degli eletti. Il 
minor fratello è pittore più macchinoso^ di più 
fuocOf di più iJuitasias ma non sempre scello 
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ug^ualmente, né esente sempre dagli scuri trop- 
po gagliardi. Dipinse assai più di Carlo noa 
solo per le città della Lombardia che nominai 
poco sopra^ ma eziandio per lo Stato Veneto, 
e in più chiese di Brescia. Le sue pitture a 
S. Domenico di Cremona^ e specialmente lai 
gran tela del Morto risuscitato dal 'Santo, or- 
nata jdi bellissime architetture^ e avvivata da 
naturalissime espressioni^ sono delle opere sue 
migliori. È da credere che fosser condotte nei 
suoi anni più vegeti, perciocché ve ne ha delle 
altre che sentono di vecchìaja, avendo egli di- 
pinto fino all'età ottogenaria^ in cui fu colto 
da morte. 

Non è a mia notizia eh' egli lasciasse allievi 
di nome. Dal fratello Carlo Francesco fu istruito 
Gioseffo Zanata^ erudito pittore, come ne giu- 
dica l'Orlandi. Presso lui, e quindi anco presso 
i veneti maestri studiò Federigo Panza, e di- 
pinse di forte macchia, che avanzandosi nella 
età riformò e rese più dolce 3 adoperato e pre- 
miato dalla R. Corte di Torino. La stessa scuola 
frequentò Filippo Abbiati, uomo di un talento 
vasto, e nato a opere macchinose; ferace d' i- 
dee, e risoluto nelP eseguirle. Dipinge con una 
certa franchezza, e, come dicono, sprezzatura^ 
che quantunque non finisca, pur piace; e pia- 
cerìa maggiormente se ne' precetti aell' arte fosse 
più profondo. Competè con Federigo Bianchi 
nella gran volta di S. Alessandro Martire, e 
con altri bravi professori in simili lavori a fre- 
sco, e dappertutto impresse orme di gran ge- 
nio. Singolarmente par che si compiacesse in 
una Predicazione del Batista Saronno, ove ap- 
pose il suo nome. È di poche figure, ma belio 
e ben Tariate, di tinte lorli| e con o^ortuoi 
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i»1 tati imeni i; ondo nasce assai bollo efTi'Ifo. PiMro 
Maggi suo discopolo nonio pareggiò noli' indole^ 
r lo avanzò noAa frotta. Giuseppe Risola, che 
serri più a' privati che al pubblico^ merita pur 
ricordanza; contandolo i suoi cittadini fra mi- 
gliori allievi dell'Abbiati. 

11 Cerano, benché distratto in piò cure e 
soprintendenze^ istruì moUi^ e con particolare 
successo Molohiore Giraldini. Giunse questi a 
trattar lo stilo del maestro con buon possesso; 
facile, gajo, armonioso ; inferiore pero sempre 
all'istruttore nel tocco magistral ael pennello. 
Alla Madonna presso S. Gelso è di sua mano 
una S. Caterina da Siena eh' è lodatissima. Dal 
Cerano fu scelto per genero^ e lasciato erode 
del suo studio. Incise anco in acqua forte certe 
minute istorie e battaglie sul far del Callot, e 
in questo genere di lavori addestrò un figlio^ 
che nelle quadrerie fu bene accolto tra' batta* 
glisti. Vi addestrò anco un giovane- di Galla - 
rate, Carlo Cane^ chr in età più ferma datosi 
tatto a copiare e a seguire il Morazzone, molto 
si avanzò in quello stile. Contraffece assai bene 
quel vigor di tinte e quel rilievo; nel resto 
comunale nello forme e nelle invenzioni. Gli 
altari ne ban tavole; e nel maggiore del duomo 
di Monza ve n'è uno di var| SS.^ a pie de' 
quali è un cane, che por significare il suo nome 
ineltea dappertutto^ anche in paradiso* Ovua- 

3110 lavoro a fresco tenne ottimo metodo: le. 
uo storie di S. Ambrogio e di S. Dgo dipinte 
nella gran chiesa della Certosa di Pavia^ ed 
altri suoi freschi conservano tutto il lor colo* 
rito. Tenne scuola in Milano, e dalia sua me- 
diocrità può congetturarsi di quella do' suoi 
seguaci, Qualche nome fra e»si godè Cesare 
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Fiori, di cui alcune opere cU macchina sono 
pul>blicate; e dopo lui Andrea Porla suo sco- 
lare, che voli' emulare lo stile del Legnanino. 
Vi sono altri che si accostano a' due Gerani 
migliori; come un Giuliano Pozzobouelli, pit* 
tore di molto credito, e un Bartolommeo Ge- 
novesini (i), di cui ci avanzano opere che han- 
no del grandioso; e quel Giovanni Batista 
Seccbj, cognominalo dalla patria anco il Cara- 
▼aggiO) a S. Pietro in Gessate mise una tavola 
della Epifania col suo nome. 

Il Morazzone contò scolari, imitatori, copisti 
in gran numero in Milano e fuori. Onore di 
tale scuola fu il cavalier Francesco Cairo, che 
avendo incominciato, com'è costume, dal se- 
i;uir l'orme del maestro, cangiò poi maniera in 
vista di migliori esemplari che studiò in Roma 
e in Venezia. È anch' egli pittor grandioso, e 
coloritore di effetto; lo unisce però .ad una de* 
licatczza di pennello, ad una gentilezza di for^ 
me, ed una grazia di espressione, che il tutto 
de' suoi dipinti vi presenta uno stile che ha del 
del nuovo e sorprende. I quattro SS. Fonda- 
tori a S. Vittore; la S. Teresa svenuta di amor 
relcste a S. Carlo; il S. Saverio a Brera; varj 
litratti alla tizianesca, e altri quadri in privato 
e in pubblico a Milano, a Tonno e altrove, gli 
fan tenere fra' pittori un grado distinto, come- 
che non ischivi ogni volta la taccia di tene- 
broso. Né niun onore recarono al Morazzone i 
due fratelli Gioseffo e Stefano Danedi^ comu- 



ni) Lo nominai eosi nell'altra edizione, per- 
che gli altri scrittori tutti cosi lo avean detto ; 
ma il suo casato fu I^overio, e il soprannoma 
G^novrsjino. Vedi il primo Indice. 
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iicmente delti i Montalti. Il Iprimo introdotto 
da lui nell'arte s** ingentili sotto Guido Beni, 
del cui stile sente quanto basta^ come si può 
veder nella Strage degl'Innocenti a San Se- 
bastiano e nella JNunziata compagna. Stefano, 
che io sappia, non frequentò scuole estere: 
non però si attenne del tutto alla maniera del 
Morazzone suo maestro ; V affinò anch' egli su 
F esempio del fratello, e dipinse con accuratezza 
e con amore più che non consigliavano i suoi 
tempi. Il Martirio di S. Giustina che fece a 
S. Maria in Pedone, è condotto con questa 
fhiezza; e di più va esente da un certo che di 
freddo e di languido che scema il pregio ad 
altre sue opere. Uno de^ più attaccati alla ma- 
niera del Morazzone, e più vicini a lui per la 
bravura del pennello, fu il cav. Isidoro Bianchi, 
altramente detto Isidoro da Campione, miglior 
frescante che dipintore a olio, per quanto ap- 
pare a Milano nella chiesa di S. Ambrogio, e 
m vafie chiese di Como. Costui fu scelto dal 
Duca di Savoja a terminare una gran sala in 
Bivoli, rimasta imperfetta per la morte di 
Pierfrancesco. Ivi fu dichiarato pittor Ducale 
nel i63i. 

Circa il medesimo tempo vissero in Como^ 
oltre i Bustini (i), due fratelli, discepoli pure 
del Morazzone, '^Gio. Paolo e Gio. Batista Bec- 
chi, la cui maggior lode è ne' freschi. Ne ban- 
u' ornato S. Giovanni e altre chiese della pa- 

(i) Benedetto Crespi d'una maniera forte in- 
sieme ed elegante, come ne scrive l'Orlandi; 
Antonio Maria suo figlio e scolarci e Pietro 
Bianchi erede de' suoi disegni : tutti e tne chia- 
Mjli Busi'mì, 
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iria, dae cappelle di Varese^ ed altre in quei 
contonii. Il secondo si è distinto anche fuor di 
Stato, specialmente a S. Carlo di Tonno, ore 
ai Tede presso il maestro. Ha uno siile sodo e 
robusto, tinge con forza, e nella ragione del 
sotto in sa non cede a molti del suo tempo. 
Di ciò il Pasta nella Guida di Bergamo lo ha 
commendato meritamente, scrivenao di una 
Santa Grata che sale in cielo ; opera, die' egli, 
che mirabilmente diletta. In certe camere della 
Veneria di Torino ebbe per compagno un Gio* 
Tanni Antonio suo nipote. La Guida di Milano 
ne nomina non pochi altri, che allo stile sem- 
brano istituiti da' precedenti, come Paolo Cac- 
cianiga, Tommaso Formenti, Giambatista Pozzi. 
Mentre la scuola milanese andava inTecchian- 
do^ e non più dava maestri che promettessero 
quanto i primi, o i secondi, la gioventù proT- 
Tederà a sé stessa, cercando di bere a fonti più 
accreditati; e molti furono allora che qua e là 
si dispersero in traccia di nuovi stili. Tralascio 
la famiglia de' Cittadini che si stabili a Bologna^ 
o, a dir meglio, la riserbo a quella scuola. Ste- 
fano Legnani, detto il Legnanino per non con- 
fonderlo col padre Cristoforo ritrattista, riusci 
un de' più chiari artefici che fossero in Lom- 
bardia intorno a' prìncipi di questo secolo, 
aTcndo frequentato il Cignani in Bologna, il 
Maratta in Roma. Neil' una e neil' altra città 
saria computato fra' buoni allievi di quc'dne 
maestri, se vi avesse lasciate opere; ancorché 
in processo di tempo alquanto si manierasse. 
£ scelto, sobrìoj giudizioso nelle sue compo- 
sizioni, con un certo impasto e lucentezza di 
rolorìto, che non è in uso fra'maratteschi. Si 
e distinto in istorie a fresco: ne ha S. Marco, 
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bc ha S. Angiolo; e qui è una sda Battaglia 
vinta cod la protezione di S Jacopo Apostolo, 
che mostra un ftioco da trattare i più difticili 
temi dellApittura. Ha lasciate moltissime opete 
anche in Grenova, in Torino e pel Piemonte, e 
a Novara quella cupola di S. (Gaudenzio, di cui 
non fece forse cosa più bella. 

Andrea Lanini, dopo aver prese legioni dalld 
Scaramuccia scolar di Guido, che per qualche 
tempo si trattenne in Milano, passò a quelle 
del Maratta in Ronla; ma il genio lo pdi'tò in 
fine a stile meno placido, e si diede a iitiitai* 
Lanfi'anco. Le sue opere migliori, come in altri 
si è osservato, son quelle che tornato da Roml 
lavorò in patrizi ile primi tempi, memore an- 
cora de* precetti e degli esempj romani; e trd 
esse il S. darlo iii gloria, che id certi giorni 
si espone con altri quadri uella Metropolitana» 
ÌTece pure nella biblioteca Ambrosiana un bel 
quadro delle geste del card. F^edcrigo: de iii 
simili rappi'esedtante lascia desiderare copia dì 
idee, ricchezza di abiti, efletto di chiàroscuroi 
Le più volte però trae la sii a lode dalla faci- 
lità e dalla franchezza del pennello più che d'^al-' 
tronde. Fini i suoi giorni in (Germania, ono-* 
rato ivi del grado di cavaliere; e in Italia dod 
lasciò migliore allievo di Ottavio Plrodi, che 
assai stette in Roma, ed è lodato dall' Orlandi* 
Da Roma pure, e dalla scuola di Ciro Ferri 
tornò Ambrogio Besozzi, perché alla maniera 
marattesca facesse anco in Milano contrapposto 
la cortonesca: ma egli dipinse ornati più che 
istorie; abile ancora in queste per quanto in^ 
dica il suo San Sebastiano a S. Ambrogio. In 
Venezia studiò il Pagani, e vVinsegnò ancoi*.ij 
fcodtandosi il celebre Pellegrini fra' suoi allievi. 
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Nota lo ZaDclti che v'ÌDtrodussc nelle accadc- 
inic un nuovo gusto di disegnare il nudo, et- 
riedito alquanto^ ma di buon effetto. Vi lascii*) 
qualche tavola in pubblico^ e tornò in Lom«* 
bardia a chiudere i suoi giorni. Delle sue pit-> 
ture abbondan le chiese e le quadrerie in Mi<* 
lano, e ne ha anco quella di Dresda. 

Pietro Gilardì dalla scuola patria passò a Bo« 
Io;;na, e apprese ivi dal Franceschi ni e da Gian^ 
gioscflo del Soie come migliorarsi. Il suo àu 
pingerc è sfumato, facile, armonioso, adatto a 
ornar cupole e volte e grandi pareti, siccome 
fece nei refettorio di S. vittore a Milano ; opera 
che gli fa onore. Terminò a Varese la cappella 
dell'Assunzione sui cartoni del Legnanino, morto 
prima ài compierla^ e qualche sua opera in« 
ter rotta per la sua morte fu continuata e finita 
dal cav* Gio« Batista Sassi. 

Lo stile di questo, che si esercitò molto in 
Napoli sotto Solimene, è ragionevole in ciò cli*ò 
disogno; e quantunque dipìngesse per più chiese 
in Pavia e m Milano, pure il suo maggior cre<* 
dito l'ebbe da piccioli quadri da stanza. Noit 
so s'egli recasse in queste bande quel colorito 
verdastro, che da Napoli si è propagato in più 
scuole; o se piuttosto qua s' innoltrassc per la 
via di Torino, ove dipmse e figurò molto Cor"* 
rado Giacquinto. Tal moda non e dispiaciuta qui 
ad alcuni. Gioseffu Petrini da Caronno, che fu 
scolare del Prete Genovese, l'ha portata in-* 
iianzi fino all'eccesso; e non se n'è guardato 
in ogni lavoro Piero Magatti di Varese, vivuto , 
fino a questi ultimi anni; l'uno e l'altro ripu- 
tati buoni artefici, secondo la loro età. Né po- 
lca mancare a città si vasta qualche seguace 
de* Veneti che han figuralo in questo secolo 2 
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Tcggon si alcune imitazioni del Piazzetta ed al- 
cune dd Tiepolo in certe cHiese; esscodo co- 
stume de' gioTani, che sViniziano alla pittura, 
correre dietro a' vivi che lucrano, e curar meno 
ì morti che già lucrarono. Dovria qui aver luogo 
un maggior Milanese, che in paese estero am- 
pli!) Tonor della patria; Francesco Caccianiga 
assai noto in Roma, poco fra' suoi. Ma aven- 
done io scritto nella scuola romana^ qui non 
farò altro che rinfrescarne al lettore la memo- 
ria e la stima. Ben nominerò il suo contempo- 
raneo Antonio Cucchi, rimase in Milano, noii 
perchè l' uguagliasse^ ma perchè su le orme de' 
Romani pur si distinse se non per lo spirilo, 
almen per la diligenza. Né tacerò Ferdinando 
Porta lodevole per varie pitture che condusse 
ad imitazione del Coreggio, ma incostante e 
non uguale a sé slesso. £ questi bastino alla 
presente epoca, che ne ha prodotti altri di qual- 
che grido, ma non esteso gran fatto oltre il 
suolo natio. Il libro delle Pitture d Italia e la 
Nuova Guida di Milano, fin che le lor memo- 
rie non si raccolgano, porgeranno a' curiosi la 
notizia de' nomi e delle opere loro. - 

Dopo che la capitale cominciò a preferir le 
scuole forestiere alla sua propria, quei dello 
Stato facean lo stesso; sopra tutto i Pavesi, i 
quali in questo ultimò secolo hanno avuti più 
professori che in altra età. Niuno di questi mo- 
derni è molto noto fuor della patria. Ben do- 
vrebb' esserlo Carlo Soriani (come lo chiama il 

T> • l'i \ 11 ^^ ■• 1 1 1* • *V 1 




Sojaro. La serie de pit< 
tori accennati comincia da Carlo Sacchi^ che 
l'Orlandi dice istruito dal Rosso payese; ma 
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(fucstì c ▼erisimìlmcDtc Carlautonio Rossi mila- 
uese, che nel duomo di Pavia dipinse il S. Siri> 
e i due laterali di buon gusto procaccinesco, e 
neir Abbecedario è descritto per uomo lunatico, 
ma perito nell'arte sua. 11 daechi continuò in 
Roma e in Venezia i suoi studj; e quando voile 
imitar Paolo, come in un miracolo di un Morto 
risuscitato da S. Jacopo eh' è agli Osservanti, 
vi riutd bene; buon coloritore, ornatore sfog- 
giato, spiritoso nelle attitudini; senonchè in que- 
ste eccede talora, e dà in alTcttazione. Ha ser- 
vito anco a quadrerie: io ne vidi un Adamo 
con Eva presso il sig. cav. Brambilla in Pavia 
degni di quella scelta coUezioue. Dubbiamente 
fra suoi condiscepoli pongo Gio. Batista Tas- 
sinari, risguardanuo solo nel tempo in cui visse. 
Gm più eertezza su la relazione dell'Orlandi 
credo scoiare di lui stesso Carlo Bersotti buon 
professore delia infcrior pittura, in cui si fermo. 
Tommaso Gatti insieme con Bernardino Ciceri 
furono i suoi allievi migliori; che fatti altri studj, 
il primo in Venezia, il secondo a Roma, riu- 
scirono buoni pratici. 11 Gatti educò Marcan- 
tonio Pellini, e lo consegnò di poi a' Veneti e 
a' Bolognesi, che noi promossero oltre la sfera 
del maestro. Al Ciceri succedette il suo scolare 
Gioseffo Crastona, pur tinto della erudizione di 
Roma, ove divenne pittor di figure, e più di 
paesi, de* quali è gran copia in Pavia. Degli 
ultimi sono stati Pierantonio Barbieri discepolo 
di Bastiano Ricci, e Carla ntonio Bianchi seguace 
del dipinger l'ornano. 1 pittori che ho nominati 
quasi per serie, lian piene di lor tavole e di 
lor freschi tutte le chiese di Pavia, che puro 
soQ molte; dando alla patria più di novità, ma 
LA»! ▼. t\ 6 
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non mollo più di splendore: niuno vede Favi 
per loro. 

Ali ri pur dello Stato e delle sue TÌcinani 
circa i tempi del Sacchi, o non molto jiìopt 
ne uscirono, e altrove divenner celebri; sicc< 
me il Mola dello Stato di Como, di cui àltroi 
si è scritto; e Pietro de' Pietri, che nato ni 
Novarese, studiò e mori in Roma, ove té da o< 
lodato fra' maralteschi. In Roma pure si ab 
litò Ant(mio Sacchi comasco; donde tornato i 
Lombardia, e presa a dipingere una cupola nell 
sua patria, prese il punto troppo alto, e fec 
figure si gigantesche, che ne accorò e morì < 
dolore. Comasco similmente fu un F. Emanuel 
Min. Riformato, che inserito dalF Orlandi ne 
l'Abbecedario come pittore formatosi da t 
stesso, merita che si corregga tal detto. Cor 
cioasiachè destinato ad abitare in Messina, 
diede scolare al Siila ed emendata la dcbol 
maniera fattasi in patria, orno con miglior gu 
sto vari luoghi del suo Ordine in Sicilia e i 
Roma. In Como sono due sue pitture presso 
Riformati; in refettorio una cattiva Cena si 
fare della scuola milanese cadente; in chic: 
una Pietà fra varj SS. di buouo siile; tanl 
può l'esercizio e la riflessione e il buono ii 
dirizzo anche in età adulta. 

Questa epoca produsse un prospettivo ecce 
lente, del quale si è fatta menzione nella scuoi 
romana, ove imparò e lasciò alcune opere, Gi< 
vanni Ghisolft scolare di Salvator Rosa. Óra 
da aggiugnerc che tornato in Milano, oltre i 
architetture ove si conta fra' primi, dicssi 
lavorare anche istorie in grande, e tavole d' a 
tate, e con molto buon gusto lavorò anche 
Lrvóco nella Certosa di Pavia e. nei Santuari 
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di Varese. Un suo nipote nominato Bernardo 
Kacchetti lo segui con lode, le cui prospettÌTe 
non meno che quelle di Gemente Spera non 
fon rare nelle quadrerìe. 11 Torre fa menzione 
ancora di nn Lucchese, che assai bene dipingea 
prospettiTe e figure, detto Paolo Pini. Io non 
ne Tidi altro che una storia di Rahab in S. M. 
di Campagna a Piacenza : l' architettura è bella 
molto; le figure svelte e toccate con brìo. In 
▼aste opere di ornati a fresco è lodato dall' Or« 
laudi Pierfrancesco Prina, e i due Marìani Do- 
menico e Gioseffo suo figlio. Il padre stette 
fermo in Milano, e fra varj allievi informò i 
Castellino da Monza ; Y altro si recò a Bologna, 
e quivi apprese come migliorare il paterno sti- 
le, e distmguersi per la Italia e per la Germa* 
nia. Questi basterà aver ricordati in un tempo 
che non è stato del miglior gusto in tal giv 
nere di pittura. 

Paesbta di grìdo sul far dell'Agricola s^lo 
maestro fu Fabio Ceruti, de' cui quadri non ha 
penuria la città, né lo Stato. Vive anche la 
memoria di un Perugini nominato dal cav. Ratti 
nella vita di Alessandro Maguasco di Genova 
detto Lisandrino. Questi uscito dalla- scuola. 
dell'Abbiati, e fermatosi gran tempo in Milano^ 
a' quadrì del Perugini , dello Spera e di altrL 
aggiugnea figurine di quel merito che .descri*' 
Tcremo nella scuola natia. 

11 Magnasco medesimo ancor da sé può con* 
tiderarsi come buono artefice della minor pit- 
tura per que' quadrettini ali* uso fiammingo di 
bambocciate e di popolari rappresentanze, ondo 
oroava le quadrerie. Tenne anche scuola in 
Milano, e vi ebbe imitatori un Coppa ed al- 
quanti altri; ma più che oiun altro gli ai ap- 
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pressò Bastiano Rìccia ingegno maravigliosammiR 
pieghevole ad ogn'imit azione. Nel medesimo gu- 
sto dipinse in Milano Martino Cignaroli, che 
da Verona e dalla scuola del Carpioni recò abi- 
lità a' quadri specialmente da stanza. Insieme 
con Pietro suo fratello e con la famiglia si sta- 
bili in questa sua nuova patria, ov'cbbe nn 
figliuolo detto Scipione, che in Roma si formò 
paesista di merito^ e visse poi in Milano e in 
Torino. 

Circa il 1 700 si stabili in Milano Lorenzo Co- 
niendich ricoricato da noi fra gli scolari del 
Monti; e in casa del Barone Martini suo me- 
cenate fece molte opere: la più applaudita fn 
It Battaglia di Luzzara^ che vinta da Luigi XIV 
videla con gradimento rappresentata da questo 
Oi'tefice. 

Nelle pitture de' greggi e di ogni genere di 
animali valse Carlo Cane forse più che in qnelle 
degli uomini. L'Orlandi celebra come maravi- 
glioso in tal genere Angiolmaria Crivelli, di cui 
TìuUa vidi onde confermargli tanto elogio. Que- 
sti a Milano è chiamato il Crivellone a diffe- 
renza di Xicopo suo figliuolo, il cni talento 
principale fu negli uccelli e ne' pesci : assai la- 
vorò per la corte di Parma; ed è mancato di 
vita nel 60 di questo secolo. Più a^ noi vicino 
di- tempo è stato un Londonio, che assai ra- 
gionevolmente dipinse armenti; e presso i sigg. 
Conti Greppi, e in altre nobili case se ne veg- 
gon quadri pastorali. Vi ebbe in Como un Mn- 
derno singolare in rappresentar rami di cucina 
sul gusto de' Bassani , co' quali lo confondono 
i incn periti. Ne ho \eduli quadretti assai belli 
presso 1 Conti Giovio. Fu anche fiorista di me* 
i*Jto^ e più di lui un Mario de' Crespini suo 
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aflievO) le cui opere sono sparse e quivi e per 
io ri Ita vicine. Di altri professori d' infcrior 
nota ho sparse memorie in più luoghi. 

Resta cne si parli di una terza Accademia 
fondata in Milano nel 177$ dalla immortai So- 
vrana Maria Teresa, e promossa con sempre 
nuove beneBrenze da' due Figli Giuseppe e Leo-» 
poldo Augusti, e dal successore dell Impero e 
negli Stati loro Francesco 11^ che anche fra i 
tumulti della guerra non dimentica mai le bielle 
arti deHa pace. Gli tfabilimenti co' quali que- 
sta nuova Accademia comparve adulta fin dal 
jnomento che si fondava^ san riferiti compen- 
diosamente dal degnissimo Segretario della me- 
desima nella nuova Guida citata già molte voU 
te. In es^a può leggersi la varietà, il numero, 
il merito de' professori; gli a}uti de' gessi, de' 
disegni, delle &tamp«^ de'libri che sono ivi ap^ 
parecchiati a chi studia; e glt*esercizj che vi 
si praticano con grande utile della nazione^, 
che ha cominciato già da più anni ad avere 11^ 
|usta più fino e la coltura più estesa.. 
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A.bbiain osserrato nel decorso di qnesf ope- 
ra, che la gloria del dipingere^ non altrimenti 
che quella delle lettere e delle armi^ è ita di 
luogo in luogo; e ovunque si è ferma^ ha per- 
fezionata qualche parte della pittura meno in- 
tesa da' precedenti artefici, o meno corata. 
Quando il secolo sestodecimo declinava all' oc- 
caso, non vi era oggimai in natura o genere di 
bellezza, o aspetto di essa, che non fosse stato 
da qualche professor grande vagheggiato e ri- 
tratto; talché il dipintore, voless'egli o non 
volesse, mentre era imitatore della natura, do- 
vea esserlo a un tempo de' miglior maestri; e 
il trovar nuovi stili dovea essere un temperare 
in questo o in quell'altro modo gli antichi* 
Adunque la sola via della imitazione era aperta 

Eer distinguersi all'amnso ingegno; non sem- 
rando jpoter disegnare figure più maestrevol- 
mente di un Bonarruoti o di un Vinci, o di 
aggraziarle meglio di Raffaello, o di colorirle 
più al vivo di Tiziano, o di muoverle più spi- 
ritosamente che il Tint orette, o di ornarle più 
riccamente che Paolo, o di presentarle all'oc-* 
chio in qualunque distanza e prospetto con 
più arte, con più rotondith, con più incanta- 
irìce ionsk di quel che già facesse il Coraggio. 
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Questa via della imitazione batteva allora op^ui 
«cuoia; ma Teramente con poro metodo. Ognu- 
na era prcssocliè serva del suo capo; né in al- 
tro 8-ipea segnalarsi^ che in quella parte in 
eh' egli avea vinto' tutti. Ma il segnalarsi in 
quella parte non era presso que* settarj, se non 
ropiar le figure stesse ridurendole a maniera 
più caprìrciosa e più spe<litji; o se non altro, 
allattandole fuor di luogo. I rafTaelleschi in ogni 
ipiadro eccedevano nelK ideale, nella notomia i 
inirhelangioteschi; F importuna vivacità e lo 
scorto importuno ricompariva in ogni più po- 
sala istoria de' Veneti e de' Lombvli. 

Vi furono alquanti, come abbiam notato in 
ogni luogo, che da* comuni pregiudizj. e qua»i 
da una caligine che occupava l'Italia, ergesse- 
ro il capo, e studiassero ne^maestri di paesi 
diversi per córre il più bel fiore da ognuno: 
•opra tutti i Campi in Cremona dieder di que- 
sto metodo assai Duoni esempj. Ma questi di- 
sognali fra loro di dottrina e di genio, divisi 
in più scuole, dissociati da privati interessi, 
osati a guidar gli allievi per la via sola cliVssi 
premevano e oltre a ciò rinchiusi sempre fra' 
confini della provincia loro natia, non insegna- 
rono alla Italia, o non propagarono almeno il 
metodo d* una vera e lodevole imitazione. Que- 
st'onore era riserbato a Bologna, il cui fato fu 
detto essere rinse*gnare, come il governare fu 
detto essere il fato di Boma; e fu opera non di 
on' accademia, ma di una casa. I^ famiglia dei 
Caracci ricca in ingegni, nnaniuie ne* voleri, 
volta a indagare i segreti piuttosto che gli sti- 
pendi ^^^^^ pittura, trovò la via dell* imitare; e 
questa divolgò prima per la vicina Romagna^ 
indi la comunico al rimanente d'Italia, che ia 
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lurvc tempo dall' un mare all'altro quasi d. 
]>er tutto, ne fu ripiena. La somma della lor 
dottrina fu che il pittore dividesse, per coi 
dire, i suoi sguardi fra la natura e 1 arte; 
or questa, or quella vicendevolmente riguardai 
•e ; e secondo il natio talento e la propria su 
disposizione, da questa e da quella seegliess 
meglio. Così quella scuola, che fu ultima i 
fiorire, divenne prima in ammaestrare, e dop 
avere appreso da tutte insegnò a tutte; e quel! 
che non avea fìno a quel tempo avuta forma 
raratterc da distinguersi fra le altre, prodass 
di poi tant« quasi nuove maniere, quanti en 
no i Caracci e gli allievi loro. Anela l'animo 
la penna di giungere a quella felice ctàt e cere 
le vie più compendiose, e odia e sfugge ci 
ohe può o divertire o prolungare il suo via( 
{>io. Vociferi il Malvasia contro il Vasari : i 
adiri contro i snoi rami^ ove il Bagnacavall 
comparisce in (ìsonomia caprigna, quando d< 
Tea averla di galantuomo : vituperi- i suoi seri 
ti, ove i professori di Bologna sono altri omess 
altri lodati scarsamente, «altri biasimati fino 
dir male di un Mastro Amico e di un Masti 
Biagio: non m'impegnerò molto a stenuare ta 
querele, né ad aggravarle. Assai di questo ai 
tore fao scritto id più luoghi, ^è perciò lasci< 
rò io di emendarlo, o di^ supplirlo ove fai 
d' uopo, scorto da' più moderni (i); né rìcasei 

(i) Ninna scuola d' Italia è stata descritl 
da più abili penne. Il co. canonico Malvasia i 
buon letterato, e se ne legge la Vita scritta di 
Crespi. Quc' due tomi della sua FeUina Pi 
tn'ce saran sempre un tesoro di bellissime ce 
gnizioni adunate dagli scolari de' Caracci chl< 
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(lì notare anco nel Mulvasia qualche difetto di 
l)iiona critica non avvertito nei bollore dì quella 
rontenzione. 11 lettore se ne avvedrà un da 
questa prima epoca, nella quale, secondo il mio 
stilc^ risalgo alle origini, e descrivo i primordi 
di tanta sraola. Insieme co' Bolognesi conside- 
rerò molti professori della Romagna, riserban<* 
done alquanti altri alla scuola ferrarese^ di cui 
furono o allievi o maestri. 



gli conobbe, e da' quali fu ajutato a queir ope- 
ra, accusata però <ti uno zelo patnottico trop- 
Ìm ardente alle volte. Il Crespi e lo Zanotti ne 
iirono i continuatori; del merito de' quali trat- 
li.-iroo nell' ultima epoca. À questi libri si ag-^ 
giunge l'opera che ha per titolo Pàiure, Scot- 
twe e ArciiiteitHre di Bologna, che nelle ulti- 
me edizioni è stata fornita di bellissime notizie, 
anche tratte da MSS., e vi cooperarono fra gli 
altri il aig. abate Bianconi, lodato da noi altro- 
ve, e il signor Marcello Gretti diligentissimo 
raccoglitore di notizie pittoriche. Questa cito 
in sotto nome di Guida di Bologna; oltre la 
quale nomino in Romagna la ravennate del 
Beltrami, la rimiuese del Costa, la pesarese del 
Bccci ; a cui van congiunte alcune osservazioni 
su le migliori pitture di Pesaro^ e una dissero 
izione su la Pittura, produzioni veramente 
belle del sig. canonico Lazzarioi^ 
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Gli Antichi, 

J^a nuova Guida di Bologna dell' anno 1 783 
addita non poche immagini, specialmente di 
Mostra Signora, che in vigore delle antiche me« 
morie si assegnano a secoli anteriori al mille 
dugento. Di alcune troviamo indicati gli au- 
tori ; ed è vanto forse unico di Bologna di pò» 
ter nominar tre nati nel secolo dodicesimo; un 
Guido; un Ventura e un Ursone, del quale sì 
trovan memorie fino al i a4^. Le più sono d' in« 
certo autore ; e cosi ben fatte, cne dee sospet- 
tarsi per lo meno essere state ritocrhe circ^ i 
tempi di Lippo Dalmasio, al coi stile certe di 
esse molto conformanti. Non cosi altre, e sin- 
golarmente una in S. Pietro, che io credo deUe 
più antiche che abbiamo in Iralia. Ma il più 
gran monumento che in pittura serbi Bologna, 
il più intatto, il più singolare, è il catino di 
S. Stefano, ov'é figurata l'Adorazione dell'A- 
gnello di Dio descritta ncll' Apocalissi, e più 
al basso varie storie evangeliche, la Nascita, 
di N. Signore, la sua Epifania, la Disputa e 
simili. L'autore o fu greco, o piuttosto sco- 
lar di que' Greci che ornarono di musaici 
S. Marco in Venezia; molto avvicinandosi a 
quella maniera nel disegno rozzo, nella esilità 
nelle gambf', nel compartimento de' colori •■ ed 
è certo allroude che que'Greci educarono alla 
Italia alquanti pittori, e fra essi il fondatore 
(Iella scuola ferrarese; di che a suo tempo. Co- 
munque siasi, ha pur questo dipintore alcune 
t'ose diverse da quc* musaicisti^ siccome V an* 




tCVOLA BOLOGNESE fePOCA PRIMA 8^ 

daniPiito delle barbe, il taglio delle vesti, il gu- 
sto meno affollato delle composizioni; e quanto 
ni suo tempo, «lo manifesta viruto fta il duo- 
decimo neccio e il terzodecimo la forma de' 
caratteri paragonati^ con altre scritture di queU 
la età. 

Entrando nel secol di Giotto, ch'é il più 
litigioto di tutti gli altrì^ perchè i Fiorentini 
▼ogliono ayere insegnato a' Bolognesi, e i Bolo- 
gnesi non Togliono avere appreso da'Fioren- 
tini^ non mi atterrò ai loro scritti, ove il ca- 
lor della disputa ha offiiscato il candor della 
storia. Trarrò lume piuttosto dalle immagini 
de* trecentisti sparse qua a là per la città e per 
tutta Romagna, e dalle copiose raccoUe che se 
ne veggono in più luoghi. Tal è quella de' PP. 
Classensi in Rayenna, quella dell'Istituto in Bo- 
logna, e quivi pure l' altra di palazzo Malvezzi, 
ove con lungo ordine sono esposti i quadri degli 
antichi maestri coi nomi loro, non sempre scrini 
di antica mano, né sempre certi ueualmente, 
ma da far sempre onore al genio della nobil 
famiglia che li adunò. In tutte esic trovai pit- 
ture e manifestamente greche, e apertamente 
Siottesche, e certe di veneto stile, e non poche 
'una maniera che non vidi fuor di Bologna. 
Vi è un impasto di colori, un gusto di pro- 
spettive, un modo di disegnare e di vestir le 
ngure, che non tennero altre città : per esem- 
pio vidi in più luoghi storie evangeliche, ove 
sempre il Redentore è coperto di manto rosso; 
ed altre persone han vesti con certa nuova 
orlatara a oro: piccole cose, ma non ovvie in 
niun' altra scuola. Da tali osservazioni mi pare 
poter concludere che in quel secolo avessero 
anco i Bolognesi una loro. scuola non così eie- 
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g.mlr^ uon così celebre, ma pur propria, e quiìsì 
<!issi inuuicipale, derivata (la'inusaicisli anlichij^ 
V auco da'* iiiiniatori. 

In questo proposito, malgrado la brevità pro- 
postami, d<^ggio riferire ciò che scrìve il Bai*, 
diuucci nelle notizie di Franco miniatore: Do" 
pò che il celebratissimo pittore Gioito fiorentino 
ebbe la nuoua e bella maniera del di/jinfiere ri» 
trouata^ con cui si gtiadagnò il nome di primO' 
restauratore delV aite, anzi d^ aver la medesima 
ricldamata da morte a vita ; e dopo che egli pure 
ebbe con industriosa diligenza atteso a quei 
bel modo di dipingere che si dice di mi/iioi» 
che per lo più si fa in piccolissime figure j moì\. 
ti altri ancora si applicarono a tal facoltà^ e 
in poco tempo dii^enuero valenti. Uno di questi 
fu Oderigi d* Agubbio^ del quale abbiam'» par^ 
lato a luogo suo fra' discepoli di Citnabue,», 
Trovammo che questo Oderigi^ canne ne attesta. 
il f^ellutello nel suo comento di Dante sopra 
r XI canto del Purgatorio (i),fu mae»U*o nel\ 

(i) Oh dissi luiy non sc'tu Qderisi 
L'onor d'Agubbio, e 1' onor di (^nell'arte 
Che alluminar è rhiamata a Parisi? 

Frate, diss' egli, più rìdon le carte 
Che pennclieggia Franco Bolognese : 
L'onor é tutto or suo^ e mio in parte^ 

Ben uon sarei stato si cortese^ 

Mentre eh' io vissi per lo gran disio 
Deir eccellentia, ove mio coir intese. 

Di tal superbia qui si paga il fio... 

Aggiunge di poi come m esempio ài ciò ek*.^ 
ra ai^venutp a sé: 

Credette Cimabue nella pittura 
Tener lo campo, od. ora ha Giotto 'I JiijiOiv 
^JiQcbè la fatua òx co\u\ ^ scuj:a« 
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V afte dì Franco Bolognese: la quale asserzioni* 
uiene a ricever gran forza daWfiver esso molto 
operato ili minio nella città eli Bologna per la 
parole che io trovo aver detto di lui Benvenuto 
da Imola contemporaneo del Petrarca nel suo 
cemento sopra Dante ; Iste Otiorisius fuit nin- 
gniis mioiator in civitate Bonooiae^ qui crut 
valde Tanas jactator artis stiac... l>a questo 
Franco^ secondo la sentenza del nominato Mal" 
vasia, la nobilissima e sempre gloriosa città di 
Bologna ricevè la prima semenza della bei- 
Parte della piitw'a. Con questa narrazione, quasi 
con una fresca arqucrrlln, vn l'ani ore dolcemente 
innaffiando l'albero tirila pittura, piantato da 
lui poco innanzi per f.ir vedere la derivazione 
degli artisti dal primo stipite Cimabite. Scrissi 
altrove elio quest'albero non ha radice nella 
storia, ma in congetture assai deboli, adunate 
per rispondere alla Felsina Pittrice del Malva- 
sia; nel qual libro la scuola bolognese compa- 
risca, per dir cosi , autoctona , e nata per sé 
medesima. Or il Bnldinucci per derivarla da 
Firenze s' insegnò di persuauere che Oderigi 
miniatore e maestro di Franco primo pittor di 
Bologna dopo le arti risorte, che Oderigi, dìco^ 
fo88« discepolo di Cimabue. Il suo raziocìnio è 

guesto ; eh' essendo stati fra loro amicissimi 
aule, Giotto, Oderigi, ed essendo lutti e tre 
dati a belle arti, dovessero aver contratta que- 
tt* amicizia alla scuola di Cimabue : come se 
tale amicizia in tre uomini viaggiatori non si 
potesse conciliare in altro luogo, né in altro 
tempo. Senzaehè mil può credersi che Oderigi 
volendo professar miniature di piccole figure 
da libri, s'indirizzasse a Cimabue, ch'era in 
quc' tempi non il migliar disegnatorCi ma il 
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miglior frescante di tutti^ e il miglior pittore 
di grandi immagini. 

Adunque più verisimile è il credere che Ode- 
rigi da'* miniatori, ch'erano in Italia allora mol- 
tissimi, apprendesse Farle, e col suo diaegno 
la migliorasse. Ne l'epoche stesse fissate dal 
Baldinucci favoriscono il suo sistema. Egli vuole 
che Giotto di dieci anni, cioè circa il ia86 
cominciasse a disegnare nella scuola di Cima- 
bue, quando questi ne contava quarantasei; 
né men di esso dovea contarne Oderigi, che 
morì circa il 1 299, un anno prima di Gimabue, 
uguale a lui nel credito della professione, uguale 
nella dignità dclP allievo, che già avanzava il 
maestro. Or quanto è difficile a persuadersi 
che uno spirito descrittoci da Dante come al- 
tero e picn di albagia s' invilisse a disegnare 
alla scuola di un coetaneo presso il banchetto 
di un fanciullo : e vivuto poi solamente tredici 
anni, si acquistasse fama di primo miniatore 
della sua età, e /ormasse anco un allievo mi- 
glior di sé? Né ha meno dell'incredibile che 
Oderigi veduti gli esempì di Giotto in minia- 
tura, in poco tempo dii»enisxe tmlente. Giotto fu 
a Roma a'scrvig) del Papa nel 1398, coniando 
ventidue anni; ove, dice il Baldinucci, minici 
anche un libro pel cardinal Stefiineschi; cosa 
non detta dal Vasari, né appoggiata dall' Isto" 
rico a verun documento. Ma creduto anche 
tutto ciò, qual tempo diamo a Oderigi per 
mostrarsi valente in vigore degli esempi di 
Giotto; a Oderigi, che morto già da qualcht: 
tempo, fu trovato da Dante nel purgatorio, 
giusta il computo del Baldinucci, nel i3oo? 

Rendo pertanto questo miniatore alla scuola 
ài Bologna^ probabilmente come allievo^ 5Ìcu- 
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ranicntc come maestro; e su la fede del Vel- 
luU;llo^ come maestro di Franco miniatore e 
pittore insieme. Franco è il primo de' Bolognesi 
che insegnasse a molti, ed è quasi il Giotto 
di questa scuola. Resta però indietro al Gioito 
de' Fiorentini non pochi passim per quanto mo- 
strano le poche reliquie che se ne additan tut- 
tora nel Musco Malvezzi. Il pezzo più certo 
è una N. Signora sedente in un Irono .con data 
del i3i3; lavoro da paragonarsi alle opere di 
Cimabue, o di Guido da Siena. Gli son puro 
.ascritti due quadrettini assai graziosi^ e simili 
miniature. 

Gli allievi migliori che Franco fece alla suv 
scuola, a detta del Malvasia, aouo un Vitale, 
un Lorenzo, un Simone, un Jacopo, un Cri- 
stoforo; le cui pitture a fresco restano tuttavia 
alla Madonna ai Mezzaratta. È quella chiesa 
rispetto alla scuola bolognese ciò che il Campo 
Santo di Pisa rispetto alla fiorentina, uno stu- 
dio OYC competerono i miglior trecentisti che 
fiorìascro in queste bande. Non han costoro la 
semplicità, la eleganza, il compartimento che 
ta il merito de' giotteschi ; ma vi è una fanta*- 
sia , un fuoco , un metodo di colorire , che il 
Bonarruoti e i Caracci, considerato il tempo 
in cui vissero , non gli ebbono a vile ; aii/i 
cominciando quelle pitture a guastarsi, ne cou- 
iigliarono e ne promossero il ristauro. Adunque 
nella chiesa antidetta in diversi tempi dipiu- 
sero istorie del vecchio e del nuovo Testamen- 
to , oltre gli scolari di Franco già nominati , 
Galasso ferrarese, e un incognito imitatore delio 
stile di Giotto, che il Lamo nel suo MS. as- 
serisce essere Giotto istesso. Io lo credo piut- 
tosto qualche suo imitatore^ e perchè il VWui 
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ili Mrzzaralta non ci noiiiiiia Giotto , e per- 
chè , se questi ci avesse dipinto^ saria sUito 
de* primis e gli saria perciò toccato a operare 
non in queiP angolo, ove son le pitture di slil 
fiorentino, ma in altro luogo più degno. 

Non lascio qui di avvertire che Giotto la- 
vorò in Bologna. Si conserva tuttora una sua 
tavola a S. Antonio con la soscrizione Masi" 
ster loctns de Floreniia, Oltre a ciò, dal Va- 
sari si apprende che Puccio Capanna fioren- 
tino^ e Ottaviano da Faenza^ e Pace pur da 
Faenza, tutti scolari di Giotto, pperarono qual 
molto e qual poco in Bologna. Di essi vi ha 
pur qualcosa , se io non erro , per le quadre- 
rie e per le chiese. Ne vi mancan opere de' 
successori di Taddeo Gtrddi pure giottesco, che 
vedute a Firenze in gran numero non mi è 
stato malagevole a ravvisarle fra mezzo a quc- 
st' altra scuola. Oltre a tale stile, un altro an- 
cora ne venne da Firenze in Bologna; e fu 
quello delP Orcagna , i cui Novissimi di Santa 
Maria Novella furono pressoché copiati in una 
cappella di S. Petronio dipinta dopo il i4oo, 
ed e quella che il Vasari su la popolare fra- 
dizione asserì essere stata colorita da Buffai- 
macco. Dopo tali notizie forza è concludere 
che i Fiorentini influirono anche in Bologna 
nelParte; né so lodare il Malvasia^ che degli 
avanzamenti della sua scuola non sa loro ne 
grado, né grazia. I loro esempj , eh' erano al- 
lora i migliori del mondo, non veggo perchè 
non dovessero giovare in que* tempi alla gio- 
vent lì bolognese , come gli esempj de* caràcce- 
schi han giovato in altro secolo alla fiorentina, 
l'orniamo alle pittui*c di Mezzaratta. 
&ìi autori di esse ricordati poc'anzi altri soa 
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cort.inei de' discppoli di Giotto, altri posteriori, 
né Tcruno è più antico di Vitnl da Bologna 
detto dalle Madonne, le cui memorie sono 
dal i320 fino al i345. Qaesti, che ivi dipinse 
la Nascita del Sistiore, e di cui mano nel pa- 
lazKO Malvezzi veaesi un S. Benedetto con altri 
SS. , ebbe nn disogno più secco , che non te- 
neano ì giotteschi di quella età , ed usò com- 
posizioni diverse da quella scuola tenacissima 
delle idee di Gioito. Se il Baldinucci di lui 
scrìsse che in tutto e ptr tiuto si conforma 
con lo stile de' Fiorentini coetanei, lo scrisse 
sa 1' altrui fede; e ciò solo ^\i bastò per afi 
jermartt. ch'egli fosse scolar di Giotto, o di al- 
cuno de' suoi discepoli. Io non oso tanto: anzi 
dalla man di Vitale, che il Baldi nella Biblio- 
teca bolognese chiama manum elimatissùnam ^ 
rial disegno assai secco, e dal suo esercizio quasi 
unico di dipinger Madonne, argomento ch'egli 
non si discostasse molto dall'esempio di Franco 
miniatore più che pittore; e quella di Giotto, 
tanto più grande e varia e ricca d' idee, non 
fosse certamente la sua scnoU. 

Lorenzo veneto , come altrove scrissi , piut« 
tosto che bolognese (tom. IV, pag. i5) pittor 
della storia di Daniele, ove* pose il suo nome, 
dipinse ne'medesimi anni, e tentò copiose com* 
posizioni. Fa inferiore di molto a' Alcmmi , a' 
Laurati ^ a' Gaddi , al grido de' quali lo para- 
j^ona il Malvasia. Mostra l' infanzia dell arte 
ti nel disegno , si nell' espressioni de' volti , il 
cai pianto talora provoca a riso , e si nelle 
attitudini forzate all' uso de' Greci e violente. 
Quindi nemmen qui si nomini Giotto; nella 
«li scuola, per timore di non esorbitare, do- 
nioa eerla gravità e posatezza (anzi Cvedd^^Li^ 

LÀMZi V. IX *) 
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alcune volle )^ die l'autore della Guida bolo- 
gnese chiamò maniera slatuina; ed è una delle 
note per differenziar quella scuola dalle altre 
della stessa età. 

Più tardi fiorirono Galassp, che dee cercarsi 
fra' pittor ferraresi) e i tre creduti discepoli di 
Vitale; ciò sono Cristoforo^ Simone e Jacopo, 
che a Mezzaratta operarono già provetti^ pit- 
ture terminate nel i4o4« Fu Cristoforo non so 
se ferrarese o da Modena ; scrive il Vasari ; 
e mentre le due città ne contcndon fra loro^ 
il Baldi, il Masini e il Bumaldo istorici bolo* 
gnesi han composta la lite, aggiudicandolo alla 
lor Felsina. Ne rimanga per me in dubbio la 
patria, ma non la scuola in cui fiori; essendo 
certo che visse e molto dipinse in tavole e in 
muri a Bologna. Egli doveva a aue' di avere 
il maggior plauso; poiché a lui tu commessa 
la immagine dell'altare tuttora superstite col suo 
nome. Ne han pure i sigg. Malvezzi una. ta- 
vola copiosissima di Santi compartita in dieci 
divisioni. Rozzo è il disegno delle figure, lan- 
guido il colorito I ma vi e pure lin gusto non 
derivato certamente da' Fiorentini, eh' è il nodo 
principale della questione. 

Simone, che comunemente è detto in Bolo- 
gna da' Crocifissi, prevalse in queste sacre im- 
magini; e in S. Stefano e in altre Ichiese ve 
ne ha parecchie assai grandi, non trascurate nel 
nudo, pietosissime nel viso, con braccia sticate 
molto, e con un velame segnato a varj colori; 
simili a quelle di Giotto nel colorito, e nel pie 
sovrapposto all' altro; nel resto alle più anti- 
che. Ho veduto pure alcune Madonne da lui 
dipinte or sedenti, or mezze figure, con vestiti 
e eoa mani ;ill' uso delle greche pillare > ma 
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in sembianti e ia atteggiamenti studiati molto 
e rari per quella età; una delle quali è a S. Sfi- 
chelc in Bosco. 

Jacopo Avanzi |fra' Bolognesi trecentisti è il 
migliore. Egli fece la più gran parte delle isto* 
rie di Mczzaratta; molte in compagnia di Si<«- 
mone^ qualcuna anche solo^ come il miracolo 
della Probatica, a pie del quale scrisse lacobtu 
pinxit. Meglio che in altro luogo parmi che 
operasse nella cappella di S. Jacopo al Santo 
di Padova; ove figurando con molto spirito 
non so qual fatto d' armi , si può dire che si 
conformasse molto allo stile giottesco, anzi che 
in qualche modo avanzasse Giotto non uso a 
temi marziali. Il suo capo d* opera pw che fos« 
•ero i Trionfi dipinti in una sala di Verona, 
efae il Mantcgna stesso lodava per cosa raris- 
sima. Soscrivevasi talora lacobut Pauli; ed io 
perciò ho dubitato che traesse origine da 
Venezia^ e fosse quel desso che insieme con 
Paolo suo padre e Giovanni suo fratello di« 
pinsc ivi r antica tavola di S. Marco. La età 
combina a maraviglia; li somiglianza delle fi- 
sonomie ne' dipinti di S. Marco e di Mezzaratta 
avvalora il sospetto; né facilmente mi persua* 
do che r Avanzi si saria chiamato lacoòut Pauli, 
se losse allora vivuto un altro pittore da far 
equivoco per simile soscrizione. Nella Notizia 
mortili Cp^S- ^) è nominato JacoiHi Davanzo 
ftdaano y opvér ueronese^ ovt^er coma alcténi 
tBconOj Ào2'>^fie««) per coi si potrebbe recare 
m dubbio il vero luogo delia sua patria. Io, 
sema mischiarmi in tal quistione, diro solo che 
indino a credere che almeno il suo stabile do- 
iHcilio verso il fine di tua vita fosse in Bolo* 
gtt; e «i è altrove notato che alcaai |^\\Xmi 
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prchdcan quasi per cognome il luogo del loro 
stabilimento. Par che a lui si appartengano 
due pittori di auosta età , quello che in una 
tavola a S. Mirnele in Bosco soscrivesi Petrus 
Jacobij e quell'Orazio di Jacopo nominato dal 
Malvasia. Si osserva almeno in ogni scuola che 
chi nascea di padre pittore^ volentieri ne pro- 
duceva il nome quasi per sostegno e per com* 
mcndazìone del suo. Un Giovanni di Bologna 
aconosciuto in patria lasciò in Venezia una pit- 
tura di S. Cristoforo alla scuola de' Mercanti 
a S. Maria dell'Orto, ove aggiunse il suo no- 
me^non però l'anno: dalla maniera antica molto 
si può argomentare che il luogo che qui gli- 
diamo non gli disconvenga. 

Lippo di Dalmasio^ creduto già Carmelitano, 
finche nella edizione torinese del Baldinucci si 
provò coniugato Gno alla morte , usci dalla 
scuola di Vitale, e fu detto Lippo dalle Ma- 
donne. E favola che insegnasse alla B. Cate- 
rina Vigri, di cui restano miniature, e un S. 
Bambino dipinto in tavola. La maniera di Lippo 
non si allontana dall' antica, se nou forse in 
certa miglior unione di tinte e andamento di 
panni ; a' quali però aggiugne trine iV oro as- 
sai larghe , come intorno a' principj del 4^0 
dappertutto si costumava. Bello e singolari sono 
le teste , particolarmente in alcune Madonne, 
che Guido Reni non potea saziarsi di rimira- 
re; solito dire che Lippo era aiutato da una 
virtù superna a rapprescntai*e in un volto la 
maestà, la santiUt. la dolcezza di una Madre di 
Dio; e che in ciò non era stato uguagliato da 
alcun moderno. Si ha tal notizia dal Malvasia^ 
che ne fu testimonio di udito. Ci assicura in 
oltre 3U la ^edc di Guido , che Lippo dipinte 
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a fresco certe istorie di Rlia con grandissimo 
•pirìto; e lu la perizia del Tiarini ci vuol per- 
suadere cb' egli dipinse a olio alquante aoUc 
•oe immagini a S. Procolo, in via S. Stefano, 
e in case private : nel qual proposito impugna 
la opinione comune circa Ant(Miello, discussa da 
noi altre volte. Contemporaneo di Lippo do* 
yeti' esser Maso da Bologna, pittore deU antica 
cupola della cattedrale. 

Dopo il i^og, ultima epoca delle pitture di 
lippo , declinò alquanto la scuola bolognese ; 
né altrimenti poteva essere. Il Dalmasio edu- 
catore della gioventù non era per professione 
pittor d'istorie; e rome i ritrattisti non han 
mai promossa notabilmente veruna scuola, così 
egli non potè giovare alla sua senon mediocre- 
mente. Cri' istorici incolpano della decadenza 
eerte immagini recate di Costantinopoli, cari- 
che di linee scure ne' contorni e nelle pieghe, 
e in tutto il resto somiglianti più alla secchezza 
e ineleganza de' greci musaici, che alla pasto- 
ntk e gentilezza che i miglior Italiani venivano 
introducendo nell'arte. Il popolo ne cercava 
copie io Bologna, e in ogni città vicina, ond' è 
die ne ridondano tuttavia le^botteghe de' ri- 
gattieri e le case per que' paesi ^ e non poche 
te DC reggono in Venezia e nei suo Stato (i). 

(1) I Greci avendo in tempi antichissimi pra* 
ticato di rappresentare N. Signora così rozza- 
nenie, han gradito sempre pitture simili. Fo 
quest'avvertenza per tórre di mezzo un errore 
molto comune; ed è il credere che sia di ri- 
) notissima antichità ogni Madonna di greco stile 
càe ha occhi spalancati, dita lunghe, carnagione 
brmia sul fare di quella di Pisa detta dc^U Or* 
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Ma avi non furono se non copiate: in Bolo- 
gna tbrono imitate ancora da alquanti allìefi 
di Lippo^ elle quello stile trasferirono nelle loro 
composizioni o in parte, o del tutto. Di tale 
trayiamento è accusato molto un Lianori so- 
lito soscfiircrsi PeU-us Ioanm\ noto tuttaTia per 
alcune opere sparse in diverse chiese e qua- 
drerie ; un Orazio di Jacopo (forse dell' Avan- 
zi), di cui è un ritratto di S. Bernardino al- 
l' Osservanza; nn Severo da Bologna, a cm si 
aKiive una rozza tavola nel Museo Malvezzi; 



goni, o di quelle di Cimabue. E pure ne ho 
vedute del xvi, del xvii e fin del zviii secolo, 
specialmente nel Museo di Gasse, e in quelle 
itti Gatta jo^ e pe'palagi de' Si^^nori di Venezii 
Una presso gli £E. sig. Giustiniani Recanati 
che» malgrado il parere antichissima^ ha i 
campo d* oro lettere rosse che dicono XEl' 

E'MMA^OTH'A lEPEiìC . . . a — xf ^ 
nus Emanuelit Sacerdotis . . . art» 1660. Di qi 
sto greco Sacerdote notissimo a' pittori di ^ 
nezia restano quivi altre tavole con simile 
scrizione ; e si -è usato sempre e si usa am 
in quella città di riprodurne delle simili 
appagare le frequenti ricerche de' greci n 
zianti. Adunque per giudicar rettamente ' 
età di si fatte immagini' cónvien por me n' 
altri indizj diversi dal lor disegno; COD 
rebbon le lettere^ di che veggasi il primo 
a pag. 77, o la foggia della cornice, o / 
lodo del colorire, o quegli Angioletti e 
capo di M. V. tengono una corona d' 
nel taglio e nel piegar delle vesti porti 
pnmU di secoli a noi pia vicini. 
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e non pochi altri o innominati^ o poco noti, i 
nomi de' quali non mi maraviglio che trascu- 
rasse il Vasari^ avendo fatto il medesimo verso 
ì pia deboli suoi nazionali. Ben ricorda un Ga- 
lante da Bologna^ e dice aver lui disegnato me* 
gKo di Lippo suo maestro; ma in ciò ancora 
e ripreso dal Malvasia^ che accomuna auesto 
Galante agli scolari degeneri del Dalmasio. 

If è perciò mancò il buon seme de' dipintori^ 
per quanto i tempi lo comportavano^ in Bo- 
logna e per la Romagna. Il Malvasia loda un 
Jacopo Ripanda vivuto gran tempo in Roma^ 
ove a memoria del Volterrano si mise a dise- 
gnare i bassirilievi della Colonna Trajana; un 
uccie bo^ognese^ che migliorò alquanto la sim- 
metria de* corpi umani; un Bombologno croci- 
lissajo come Simone, lua di un fare più colto. 
Celebra specialmente un Michel di Matteo, o 
Michel Lambertini, per cui onore basti dire 
che l'Albano ne lodava una pittura creduta a 
olio £itta nel i443 ^1^ pescheria; e preferi vaia 
per la morbidezza a quelle del Francia: ciò 
che ne avanza a' di nostri e in S. Pietro e in 
S. Jacopo^ può competere con le opere coeta- 
nee quasi di ogni maestro. 

Bla quegli che fa epoca nella scuola, è Marco 
Zoppo, che dalla disciplina di Lippo tramuta- 
toti a quella dello Squarcione, riuscì ugnale al 
Kisolo e a Dario da Trevigi; e al. par di loro 
competè col Mantegna^ e servi di stimolo ai 
saoi progressi Vide anche la scuola veneta, e 
in essa dimorò qualche tempo^ e ivi dipinse 
per gli Osservanti di Pesaro una N. Signora 
ra trono, a cui fan corona S. Gio. Batista, S. 
Francesco e altri SS. ove scrisse: Marco Zop' 
f9 da Bologna dip* in f^inexia i47i* È qaeato 



il più gran quadro che di lui ci rimanga; i 
quale, e da pochi aliri petzi di quella cfaii 
e di Bologna, ai fa idea del luo alile. La co 
poùiioue è la comune de' quattrocentisti aj 
cialniente veneti, ch'egli forse introduue 
Balogaa, e vi durò fino al Francia e alla t 
acuDla; non variala per lo più, se non agg 
gncndo qualche Angioletto ai gradi del tra 
or con cetera, or senza. Lo stile non è Icgg 
dro, né iTclto come quel del Alantegna; ai 
pende alquanto nel grossolano, parlicolarraei 
nel disegno de' piedi, e però meno rettilii 
nelle pieghe e più sciolto, e nella scelta . 
cotori forse più armonioso. Il nudo è ricerci 
quanto nel Signorclli, o io altri di quella e 
e le figure e gli accesior) son condotti con 
nisiima diligenza. Marco fu anche vago on 
lista di facciate. In questo genere di pitti 
gli (u compagno e imitatore Jacopo Forti a ■ 
ai attribuiaae una Madonna dipinta in mun 
S. Tommaso iu mercato. NcUa raccolta M 
Teizi sì ascrive a Jacopo una Deposizione 
N. Signore, opera die non uguaRlia i progre 
di quel secolo. Lo stesso può dirsi di moli 
eìme oltre circa a'meJesiroi anni fEitIc ni 
stessa citlk, la qu;ile verso il ruiler del are 
searlrggiava di buoni artefici. Quindi avvoi 
che Giovanili Bentivoglio, allora aibitro di I 
logna, volendo ornare il suo palazzo, che te 
fortuna gli arrideva , saiia stata un giorno 
reggia della Romagna, invitò da Ferrara e 
Modena varj artefici, i quali misero migli 
gusto in Bologna, e al grand' ingegno del Fn 
eia porsero occasione di svilupparsi anche d 
l'arte della pittura, come or ora direnuk 
Que§t' uomo, il cui tcfo nome é Francet 
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IlniboHni^ fU tenuto e celebrato per prinC uomo 
di quel secolo, scrive il Malvasia; e doveva ag» 
giagnere in Bolospia y ove molti cosi sentiva- 
no; essendovi ivi, per attestazione del Vasari ^ 
tenuto un Dio, Il vero è che il Francia fu som- 
mo nomo in oreGccria; onde le medaglie e le 
monete stampate co' suoi conj si uguagliavano 
a quelle del Caradosso milanese; e fu anche 
eccellente pittore in quello stile che diccsi an- 
tico moderno, siccome appare in moltissime 
Saadrerìe, ove le sue Madonne si stanno a lato 
i quelle di Pietro Perugino e di Gian Belli- 
ni. A costoro e agli altri migliori lo paragona 
Kaffacllo in una lettera del i5o8, edita dal 
Malvasìa ; ove loda le sue Madonne; non t^e^ 
{tendone da nessun altro ^ià òeUe, e pia divote 
e benjatte* La sua maniera è quasi media fra 
quc' due capiscuola , e partecipa di entrambi : 
tien di Pietro la scelta e il tuono de' colorì; 
nella pienezza de' contomi , nella maestria del 
piccare e nell' ampiezza de' vestiti più è simile 
al Bellini. Nelle teste non uguaglia la dolcezza 
e la grazia del primo; ma é più dignitoso e 
pili vario che il secondo. Emula 1' uno e 1' al- 
tro negli accessori de' paesi; ma in quest'arte 
e nello sfoggio delle architetture non gli pa- 
reggia. Nella composizione de' quadri ama di 
eollocare il divino Infante non tanto nel seno 
della Madre Vergine, quanto in altro piano, 
uso antico della sua scuola; e vi aggiunge tal- 
tolta qualche mezza figura di Santo, sul costu- 
me de^ Veneti di quel tempo. Però nel totale 
più si avvicina alla scuola romana; e non è si 
raro il caso riferito dal Malvasia, che le sne 
Madonne da' meno esperti si ascrivano a Pie- 
tro, la Bologna iiirono anche sue opere a fre- 



«DO, die il Vu«ri commeDda : e quivi e ah 
MUNStono molte lue tavole d'altari con fi 
più grandi di qaelle che il Bellini e Pietr 
Wn dipingerri; lode antica della scuola I 
gneMj e a poco a pi>cci accomunata alle 
eoa aomento di ^andiotità alla pittura i 
me ad al Santuario. 

Non Lo ancor detta la lode maggiore di 
(to artefice; ed è, ch'egli fin alla età tirile 
■Tea tocco pennello, e che con nuovo esei 
nel corso di pochi anni fu scolare di quesL 
e maestro da poter competere co' Ferrar 
co' Hodeneii più esperti. Giovanni BentiTi 
E area condotti per adornargli il palazzo, 
me dicemmo. Ivi opera ancora il Francia, 
lai fu poi data a dipingere nel iliga la ti 
della cappella Bentivogli s S. Jacopo, ore a 
se Francitcui Francia Auriftx, quali pei 
chiarare che la sua professione era l'oreGc 
non Bik U pittura. Nondimeno quell' ope: 
assai bella, e vi domina gran sottiglipzza e 
le iu ogni Ggun e ornamento, singoUrm 
ne' pilastri rabescati alla mautegnesca. Aggi 
in processo di tempo Io stile; ond'è ctu 
storici distinguono la sua prima maniera i 
seconda. Il Cavazzoni, che scrisse su le 
donne di Bologna, vuol che crediamo aver 
faello iitesio profittato degli esempi *^' ^^ 
per dilatar la secca maniera appresa da Fi 
Noi daremo questa gloria ali ingegno di 
faello, le cui opere giovanili a S. Severo d. 
ragia mostrano maggiore pastosità, che nbl 
in quelle del maestro e del Francia ; e dop- 
agli esempj di Fra Bartolommeo della Poi 
di Hichelangiolo ; non sapendo come poi 
ìeclader» il Francu. Quando RoSàello eri 
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Roma riguardato più come Angiolo che come 
uomo^ ed avea già spedita in Bologna qualche 
sua opera^ cominciò a carteggiare col I* rancia^ 
provocato dalle sue lettere; divenne suo amico, 
e nell' inviare a Bologna il quadro di S. CSe- 
cilia, lo pregò che conoscendToci errore lo cor- 
reggesse ; modestia da ammirarsi in quel nostro 
Àpelle^ più che le sue pitture. Ciò fu nel iSiS, 
nel quale anno il Vasari chiude la vita del 
Francia, che dice morto di passione all' aspetto 
di queir egregio lavoro. Il Malvasia lo confuta, 
provando che campò molti anni dopo, e così 
vecchio e cadente mulo maniera : e donde se 
Don dagli esempj di Raffaello ? In questo can- 
giamento dipinse ed espose in una camera della 
2ecca quel b. Sebastiano si rinomato, che per 
tradizione passata da' Caracci nell' Albano, e da 
questo nel Malvasia, servi di studio alla gioventù 
bolognese, che ne copiava le proporzioni non 
altrimenti che facessero gli antichi della statua 
di Policleto, o i moderni dell'Apollo o del cre- 
duto Antinoo di Belvedere. Aggiungeva l'Al- 
bani, che il Francia vedendo crescere il con- 
corso alla sua pittura, e scemare alla S. Cecilia 
di Rafiaello già morto, e temendo non si so- 
spettasse averlo a competenza di tant' uomo 
farlo ed esposto, lo tolse quindi e lo collocò 
nella chiesa della Misericordia, ove ora ve n'é 
una copia. L' anno preciso della sua morte, fi- 
nora ignoto, mi è stato palesato dal sig. ca* 
valier Ratti, che in antico disegno di una Santa, 

Eosséduto ora dal sig. Tommaso Bernardo no- 
ile lucchese, trovò scritto essere intervenuta 
a' 7 di aprile del i53^ 

Istruì il Francia, oltre Giulio suo cugino ehe 
poco attese adipingere^ anche uu8<]A €!^<^\^^ 
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nome Giacomo. Spesso si dubita, rome nella 
Galleria de' principi Giustiniani, se una Ma- 
donna sia di Francesco Francia^ o di suo fi- 
glio^ che in tal immagini imitò molto lo stil 
paterno^ bcnrbè a giudizio del Malvasia non lo 
pareggiasse. Veduto in opere maggiori in com- 
petenza del padre^ talora gli si posporrebbe^ 
come in S. vitale di Bologna, ove Francesco 
dipinse intorno ad una Madonna Angioletti nel 
suo primo gusto, esili alquanto^ ma pur vaghi 
e iu movenze agilissime; e Giacomo vi fìgurò 
una Natività di N. S. di nn disegno più pa« 
stoso, ma in fattezze men belle^ e in mosse e 
in espressioni che partecipano del soverchio. 
Talora gli si anteporrebbe^ come a S. Giovanni 
di Parma^ ove ognun von*eb!)e, anziché il De- 
posto di Francesco^ aver dipinto il bel anadro 
di Giacomo segnato con l'anno iSiq. Altrove, 
come nel S. Giorgio a S. Francesco di Bologna^ 
uguaglia forse le belle opere del padre; talché 
quella tavola fu creduta di Francesco finché non 
vi si é notata recentemente la soscriziono /. 
(cioè lacobns) Francia iSqG (a). Figli par che 
tenesse fin da principio un disegno vicino al 
moderno; né mai ho vedute ne' suoi dipinti 
dorature si sfo^giate^ ne braccia cosi sottili, 
come il vecchio Francia usò in qualche tem- 

(a) Sebbene nelle opere di Giacomo vada a 
grado talvolta una condotta di pennello più di- 
sinvolta e libera, che non era in quelle del 
padre^ tuttavia gli rimane al di sotto^ e parrai 
che non si possa istituire un confronto. Il qua- 
dro del S. Giorgio ammirasi nella I. R. Pina- 
coteca di Milano^ come ci si trova un' Annan- 
data dei padre. 
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po; anzi coli' andare degli anni si fece una |ua- 
niera sempre più sciolta e più facile 5. e qual- 
che sua Madonna fu copiata più volte e iucisa 
da Agostino Caracci. Fu Tiyacissimo nelle te- 
ste; ma comunemente meno scelto che il pa- 
dre^ ^eno studiato, raen bello. Ebbe un figlio 
Dominato Giambattista^ di cui pur esiste a 
S. Rocco una tavola e qualche altro saggio di 
un* arte ben mediocre. 

Fra gli allievi esteri del Francia i Bolognesi 
contavano Lorenzo Costa; anzi ci si annoverò 
il Costa medesimo^ scrivendo sotto il ritratto 
dì Giovanni Bentivoglio : L. Costa Francìae di" 
sciftutus. Ben è vero che tal soscrizione (come 
ho più volte veduto ) potè essere d' altra ma- 
no; o anche s'egli ve 1' appose^ dovette farlo 
più per un ossequio verso taat'uomo^ che per 
palesarlo alla posterità suo maestro unico^ sic- 
come vorrebbe il Malvasia. Il Vasari insinua 
l'opposto. Egli lo introduce in Bologna pittor 
provetto e adoperato già in più città ragguar- 
devoli; anzi alla prima opera che di lui anno- 
vera, ^c fu il S. Sebastiano alla chiesa di S. Pe- 
tronio) fa il grand' elogio^ che fosse, per cosa 
a tempera, la miglior pittnra fattj infino a quel 
tempo nella città. Rifletto dopo ciò^ che il Fran- 
cia espose nella cappella Bcntivogli la sua pri- 
ma tavola nel 1490^ pochi anni dopo che si era 
dato alla pittura: e quivi il Cosi a pose i due 
quadri laterali assai ben composti e pieni di 
qiie'^suoi ritratti vivissimi nel 1488. Or se avesse 
avuto il solo Francia a maestro, qual r.ipidità 
di progressi converrebbe supporre in lui? Oltre 
a ciò, non somiglierebbe sempre il suo stile 

Snello del Francia nelle opere almeno fatte in 
ulogna? Ma ò il contrario: anzi nelle sue fi* 
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Amico Aspertini è dal Malvasia ( pag. 58 e 
59) arrolato alla scuola del Francia; cosa che 
il Vasari non si curò di esprimere, inteso tutto 
a divertir la posterità col ritratto della persona 
e de' modi di mastro Amico, eh' erano un mi- 
sto di ameno, di scempiato e di pazzo. Avea 
nella pittura adottata una massima che in let- 
teratura fu comune a molti di quel secolo; do* 
▼er ciascuno nc^suoi lavori lasciare una imma- 
gine del proprio ingep^o; e com' Erasmo deri- 
deva gl'imitatori di Cicerone nello scrivere, 
cosi costui gl'imitatori di Raffaello nel dipin« 
gere. La sua principale istituzione fu girar per 
l'Italia, copiar qua e là senza scelta ciò che 
piacevagU, e far poi un lutto a suo modo da 

. praticaccio inventore,, per non partirmi dalla 
espressione del Vasari. Di tal forma è in San 
Petronio una sua Pietà^ che può competere co' 
trecentisti per le forme, per le mosse, per l'ag- 
gruppamento delle figure. E però da aggingnen 
col óuercino, che costui ebbe due pennelli; une 
con cui dipinse per poco prezzo, o per far dì 
spetto, o per vendetta, e questo usò in S. Pi 
ti'onio e in più altri luoghi; un altro, con e 
dipingeva por chi ben pagavalo, e guardavasi < 
indispettirlo, e questo usò in varie facciate 
palazzi lodate dal Vasari stesso, e in S. M; 
tino, ed in molte opere citate dal Malvasia^ 4 
lo dà per buono imitator di Giorgione. 

Un Guido gli era maggior fratello, giov 
di una squisita diligenza in dipìngere , e f 
di soverchia; che morto di trentacinque r 
fu da' poeti suoi cittadini con molti versi ( 
pianto. Il Malvasia crede che se fosse vi 
più tempo , avria uguagliata la gloria de' 

gaacàvtulo; tanto prometteva una sua Gre 
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sione sotto il portico di S. Pietro, ed altre sue 
opere. Secondo il pensar di questo hiografo, 
fu maliiia del Vasari dare a Guido per mae- 
stro Ercole da Ferrara^ invidiando a M. Amico 
la gloria di tanto allievo. Io sento col Vasari^ 
persuaso dalla etb di Guido^ e dal suo gusto^ 
e dall'anno 1491 che segnò nella prefodata 
pittura, che sicuramente non conviene ad uno 
scolare di uno scolar del Francia. Simili errori 
di crìtica abbiam notati nel Baldinucci; e non 
sono focili a prevenirsi ove regna spirito di' 
partito. 

Qualche nome sopra il comune di questa 
Hcaola ha lasciato di sé Giovanni Maria Ghio* 
darolo, competitore de' precedenti, e poi anco 
d'Innocenzo da Imola nel palazzo della Viola. 
Altrì ventiquattro scolari di Francesco Francia 
recita il Malvasia, che poi copiò 1' Orlandi al- 
l'articolo di Lorenzo Gandoln; ma per inav- 
vertenza sono ascritti da lui al Costa; e indotto 
dair Orlandi, fece anche il medesimo monsignor 
Bottarì, quantunque dolgasi che gli uomini per 
non durar Jaiica si seguitano Cun V altro co» 
me le pecore e le gru (i). Ma in lunga e varia 
opera è difCcile non addormentarsi; né per 
altro Doto io talora le altrui oscitanze, che per 
avere scusa presso que' lettori che si avveaes- 
sero delle mie. I nomi predetti possono essere 
di gran lume a chi in Milano, in Pavia, in 
Parma, e altrove in Italia noteranno opere di 
antico stil bolognese, e udranno, come pure 
interviene, ascriverle al Francia, piuttosto che 
agli scolari formati da lui a quelle patrie, e te- 
naci sempre del suo andamento. Altri jì^ebbe^ 

(1) N<4le note alla Vita di Antonio Allegri. 

LAMZt Ym n % 
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che usando co* più moderni pittori meritarci 

di appartenere a miglior epoca 3 e ad essa ( 

risorDJamo. 

Prima di giugnervi convien percorrere àie 
ne città della Romagna, e notarvi ciò che 
al caso nostro. Da Ravenna dee cominciar 
Ella conservò il disegno ne' tempi barbari no 
glio che altra città d' Italia ; né altrove si tc 
gono o musaici si ben composti , o ayorj^ 
marmi si maestrevolmente intaghati; yestigj 
.una grandezza <^e potè destar gelosia a Ron 
quando la sede de' suoi principi e de' suoi esi 
chi era in Ravenna. Decaduta anche questa e 
suo splendore, e dopo molte vicende retta é 
8uoi Polentani, vide per opera loro non me 
un buon poeta nella persona di Dante, che 1 
buon pittore in <juelia di Giotto (1). Qoe 
dipinse a Porto di fuori certe storie del Va 
gelo, che pur vi restano; e in S. Francesco 
in altri luoghi della città si scorffon reliqi 
o del suo pennello, o almeno dei suo sti 
Scacciati i Polentani, e venuto quello Stato 
poter di Venezia, da questa Capitale sorti ] 
ycnna un fondatore di nuova scuola. 
. ' — — — — 

(i)C da notare che un secolo prima deDa ' 
nuta di Giotto trovasi in Ravenna un Joani 
Pictor, di' è una delle inGnite notizie che < 
Ravenna ed il pubblico al eh. sig. conte Mai 
Fantuzzi. Vedi i suoi Monumenti Ba^enn 
de* secoli di mezzo, per la maggior parte w 
diti, T. I, p. 347. E nel T. II, pag. 310 si 
porta una pergamena del 1346; ove un G 
ziadeo Notajo ordina che nella chiesa Portoci 
sian fatte imagines magnae et spatiosae ad < 
runt, eh' è musaico, o pittura in campo d'c 
ianlo usato in que' tempi» 



EPOCA PRIMA IJI 

Fu questi Niccolò Rondincllo^ di cai scrive 
il Vasari^ che pia di tutti imitò Gian BelUni 
suo maestro, e gli fece onore , e che di lui si 
serul molto Giovanni in tutte le sue opere. Cosi 
nella vita del Bellini^ e in quella del Palma 
tesse il catalogo delle sue pitture migliori espo- 
ste in Ravenna. Si ravvisa in queste il suo pro- 
gresso. Più antico sembra nel quadro di S. Gio- 
vanni alla sua chiesa, ove pose una Nostra Si- 
gnora con fondo d'oro. Più moderno è nella 
tavola maggiore di S. Domenico ^ la cui com- 
posizione esce dal monotono di quella età, e 
rappresenta Santi in piani e in atteggiamenti 
diversi. Esatto è il disegno , ancorché sempre 
tendente al sccco^ i volti meno scelti^ e il co-- 
lore men forte che nel maestro; uguale la di- 
ligenza ne' vestiti riccamente ornati a ricamo 
secondo l'uso di que' tempi. Dell' ultimo e più 
perfetto stile del Bellini non saprei dire se 
avesse idea. 

Scolare di lui e successore nelle opere di 
Ravenna fu Francesco da Gotignola^ che il Bo- 
noli nella storia di Lugo e in quella di Goti- 

Cola 9 e il descrittore delle pitture di Parma 
n cognominato Marchesi; ove nella Guida 
di Ravenna è detto Zaganclli. 11 Vasari lo com- 
menda come vaghissimo coloritore , ancorclté 
infcriore al Rond indio in disegno, e più anche 
in composizione. In questa fu men felice^ se si 
eccettai la rinomata Resurrezione di Lazaro 
che si vede a Classe^ il bellissimo Battesimo 
di G. G. a Faenza, e poche altre istòrie^ ove 
temperò il suo fuoco, e diede migliore ordine 
alle Ogure, belle comunemente e ben vestite^ 
sparse di bizzarrie^ e in proporzioni minori del 
vero. Singolare è una sua gran UnoU a^\ Q%* 
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servanti di Parma, ove si volle dipinta 1 
Signora firm alcuni Santi non sonz' alcuni r 
in fondo al quadro. Non erodo facesse ma 
pia solida nella idea, né più armoniosa m 
c^érto, né pia artificiosa nel colonnato e 
ahri accessori . Quivi tenne le tinte più 
rate, solito d'ordinario a usarle più vive 
liete, e di compartirle su l'esempio del 
tef^oa più che di altro maestro. Ebbe u 
fello nominato Bernardino^ con cai insien 
i5o4 dipinse una pregiatissima tavola di 
gnora fra S. Francesco e il Batista^ che i 
loro intema cappella ne hanno in Ravt 
PP. Osservanti; e l'altra che si vede in 
«'Riformali, del iSog. Bernardino dipio 

fionevolmentc anche solo; e fra le pitti 
*avia se ne legge una al Carmine col si 
iiie;ond'è da emendare il Crespi che ha 
mato il maggior fratello Francesco Berna 
facendo un pittore di due diversi. 

Nel tempo dì questi dipingeva in Ra 
Baldassare Garran con Matteo suo figl 
ravennati; de' quali è a S. Domenico la 
celebrata tavola di S. Bartolommeo, e il 
di essa che contiene elegantissime istor 
S. Apostolo. E di tal merito, che appena 
alla grazia di Luca Longhi^ che le mise 
cinanza un suo quadro. Fu delle prime < 
Ravenna si dipìngessero a olio; e meril 
Giulio II pontefice, vedutala nel i5ii, d 
chfe gli altari di Roma non avean tavoi 
belle di questa. IV pittore vi lasciò il s 
trailo nella figura di S. Pietro^ e quel 
Rondinello nel S. Bartolommeo più atter 
rosa che fecero altre volte gli scolari in 
^aio desiar maestri, ^a noi direi tale, a 
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taciuto il Vasari noa solo la sua scuola^ ma 
il suo nome ancora. 

In Rimioi^ ove i Malatesti non rìsparmiavan 
denaro per trarvi i migliori artefici, fiorì la 
pittura; e fu in que' tempi che sorse, e fu or- 
nato quel tempio di S. Francesco, eh' è una 
delle maraviglie del suo secotb. Dopo Giotto 
aveano in Rimini dipinto altri della sua scuo- 
la; e ad essi l' autor della Guida ascrìve le sto- 
rie della B. Michelina, che il Vasarì eredette 
di Giotto stesso (i). Più tardi dipingeva quivi 
un tal Bitino che volentieri tolgo dalla obbli- 
viooe ; parendomi non aver forse avuto in Ita» 
lia chi lo avanzasse nel i4o7> quando in S. Ghi- 
liano rappresentò in una tavola il S. Titolare. 
Vi espresse ali' intomo il ritrovamento del suo 
corpo, e altri fatti che di lui si raccontano; 
pittore graziosissime per invenzioni, per archi- 
tettore, per volti) per vestili, per colorito (2). 
Memorabile è altresì un S. Sigismondo, a' cui 
piedi è Sigismondo Malatesta con la epigrafe 
Franciscus de Burgo f i44^9 ^ della stessa 
mano è una Flagellazione di N. Signore. L'una 
e l'altra pittura vcdesi a S. Francesco in snì 
muro; ed ha prospettive, e capricci, e carat- 
tere cosi vicino al gusto di Pietro della Fran- 
cesca, allora vivente; che io le credo opere o 

(1) Di questo tempo è quel Joannes Bime^ 
net Pictor Crimini, che nei i386 ci addita il 
sig. conte Marco Fantuzzi ne^ Monumenti Ah 
bennati al tomo VI edito in quest'anno i&^. 

(a) Nel tomo VI soprallegato trovasi il figlio 
di questo valentuomo : Magister Jntònius Pie* 
kkr quondam mag* Bicwù picU»*is de Arìmùìo 
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di lui che latinizzasse cosi il suo casato^ o di 

aualche suo scolare rimaso ignoto alla storia, 
oto è a lei Benedetto Coda ferrarese, che 
visse in Rimino insieme con Bartolommeo suo 
figlinolo ; ove lasciarono molte opere. Il Vasari 
ne fa breve menzione nella vita di Gio. Bel- 
lini^ a cui dice che Benedetto fu scolare^ seb^ 
ben non fece molto frutto» Tuttavia la tavola 
dello Sposalizio di N. Signora ^ che pose in 
duomo con la soscrizione opus Beneaiciiy è 
pittura assai ragionevole; e quella del Rosario 
che ne hanno i Domenicani ^ è anche di mi- 
glior gusto ^ benché non ancor moderno. Non 
cosi può dirsi del figlio. Ne vidi un quadro a 
S. Rocco di Pesaro, dipinto nel iSaS con tanto 
buon metodo^ che quasi in tutto sente dell' aa« 
reo secolo : vi è espresso il Tutelar della chiesa 
con S. Sebastiano intorno al trono di Nostra 
Donna ; e vi sono aggiunti Angiolini molto gra- 
ziosi. Un altro allievo di Giovanni Bellini ci 
addita il Ridolfi^ Lattanzio da Rimino, o Lat- 
tanzio della Marca^ che altri aggregò alla scuola 
di Pietro Perugino: né forse usci di altra ac- 
cademia Giovanni da Rimino , una delle cui 
pitture segnata del suo nome è in Bologna 
nella gran quadreria Ercolani (i). 

Forlì non conosce, ch'io sappia, pittor più 
antico di Guglielmo da Forli scolare di Giotto. 
Le sue pitture a fresco fatte a' Francescani più 

(i.) Errai nell'altra edizione sospettandolo sco- 
lare di Giovanni Bellino, che mori nel i5i6. 
Di questo Giovanni, che si soscriveva anche 
Gio. Francesco, l' Gretti nelle Memorie MSS. 
cita due quadri con data del i459 e 6i, e ag- 
giungo trovarsi notizie che viTesse' nel 1470* 
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non si veggono; né alla lor chiesa trovai altro 
lavoro del trecento fuor che un CrociGsso dH- 
niota mano. Da questo tempo non mancò forse 
in città la successione de' pittori; non mancando 
in essa pitture anonime da poterne congettu* 
rare: ma la storia ne tace fino ad Ansovino 
di Forli^ già da noi considerato fra gli scolari 
dello Squarcione. Mi è sorto dubbio che questi 
fosse il maestro di Mclozzo^ nome venerato da- 
gli artefici perchè fu primo a dipinger le volte 
con l'arte del sotto in su la più difficile e. la 
più rigorosa. Si era nella prospettiva fatto pro- 
gresso ragionevole dopo Paolo Uccello, per mezzo 
di Piero della Francesca geometra insigne, e 
di alcuni Lombardi; ma il dipinger volte eoa 
qnel piacevole inganno^ che poi si è fatto, era 
gloria riserbata a Melozzo. Dice lo Scannelli, 
e dopo lui l'Orlandi, ch'egli per imparar l'arte 
studiò su i migliori antichi, e bencnè nato in 
buona fortuna non isdegnò di allogarsi co' mae- 
stri de* suoi tempi in qualità di famiglio e di 
macitiator di colori. Alcuni lo fanno scolare di 
Pietro della Francesca. È verisimile, se non al- 
tro, che Melozzo conoscesse lui e Agostino di 
Bramantino quando in Roma dipingevano per 
Niccolò V, verso il 1 4^5. Comunque fosse, Me- 
lozzo dipinse nella volta della maggior cappella 
a' SS. Apostoli un'Ascensione di Nostro Signo- 
re, dove la figura di Cristo scorta tanto bette ^ 
che pare che buchi quella volta, e il simile 
fanno gli Angeli che con due diversi movimenti 
girano per lo campo di queW aria, dice il Va- 
sari. Fu fatte questapittura nel cardinal Ria- 
rio nipote di Sisto Iv circa il 147^; e doven- 
dosi rinovar quel luogo, ne fu estratte e situate 
nel palazzo Quirinale l'anno 1*311 > o^t vck^^t 
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si vede con questa epigrafe: Opus Mdotii Fo» 
roliviensis, qui summos Jhmices pinsendi artem 
pel primuf iru*enit i*el illustraviu Alcune teste 
degli Apostoli eh' erano intorno, similmente se- 
gate, furon riposte entro il palazzo Vaticano. 
Nel totale del suo gusto si appressa al Mante- 
gna e alla scuola padovana più che a niun'al- 
tra; teste ben formate^ ben colorite^ ben mos- 
hc, e scortate pressoché tutte; luce ben degra- 
data, e scuri opportuni, onde le Ogure tondeg- 
gino e quasi muovansi in quel vano; dignità 
e grandezza nella principal figura e nella can- 
dida veste che la circonda; finezza di pennel- 
lo, diligenza, grazia in ogni sua parte. Fu pietà 
che un si raro ingegno, che da' coetanei dice- 
vasi pittore incomparabile ^ e splendore di tutu 
Italia {Morel. NoU pag. 109), non abbia avuti 
un istorico esatto, che ne abbia descritti i viagg 
e i lavori^ che in Roma dovevano essere sta 
molti e ragguardevoli . prima che il Kiario I 
adoperasse m cosa si grande. A Forli addita 
una facciata di spezierìa con rabeschi di oltir 
stile^ e sopra l'uscio è una mezza figura as 
ben dipinta in atto di pestar droghe; epe 
dicesi, di Melozzo. Racconta il Vasari, che n« 
villa de' Duchi d'Urbino detta l'Imperiale, mi 
prima di Dosso aveva dipinto Francesco di 
rozzo da Forlì; e pare doversi qui sostit 
Melozzo, ed emenaarsi nel Vasari un di 
gli errori che in lui abbiam notato essere 
quentissimi. Nelle Vite de' pittor Ferrar 
nominato un Marco Ambrogio detto Meloz 
FeiTara: e vorrebbe confondersi coU'inve 
del sotto in su; ma io credo che questi 
tu tt' altro artefice, e il nome stesso ne > 
dizio. Melozzo di Forlì era ancora fra' y 
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i494; poiché Fra Luca Paccioli^ pubblicando 
in quest'anno istesso la sua Summa d'Aritme' 
fica e Geometria lo ripone fra' pittori in prò- 
•pettina famosi e supremi, che a que' giorni 
YiTeyano. 
Su V aprire del sedicesimo secolo^ o poco ap* 

Sresso^ nori nella città medesima Bartolommeo 
i Porli, scolare del Francia indicatoci dal Mal- 
vasia, e pittore alquanto più arido che il co- 
mune de condiscepoli. Poco appresso pongo il 
Palmegiani, che il Vasari trasngurò in Parme- 
giano; buono e pressoché ignoto artefice; di 
cui non ho letto ne' libri di pittura se non due 
opere; moltissime però ne no vedute. E ben 
prese guardia che la posterità noi dimenticas- 
se, apponendo per lo più alle sue tavole da 
altare e da stanza il nome e la patria cosi: 
Marcus pictor Foroliuiensis ovvero Marcus Pai' 
masanus P, Foroliuiensis pinsebat (a). Rare volte 
▼i aggiunge anno, come in due del sig prin- 
cipe Ercolani, ove leggesi nella prima il i5i3, 
nella seconda il 1637. Ne' quadri predetti (e 
più in que' di Forlì) si può conoscere ch'egli 
tenne due stili. 11 primo fu conforme al comu- 
ne de' quattrocentisti nella semplicissima posi- 
zione delle figure, nelle dorature, nello studio 
di ogni minuzia; anche nella notomia che a 
que' tempi consisteva pressoché tutta nel for- 
mar con intelligenza un San Sebastiano, o un 
qualche Santo Anacoreta. Nel secondo fu più 

(a) Si trova anco Palmizanui, — Quattro qua- 
dri di questo autore ne possiede li. R. Pina- 
coteca di Milano, e portano tutti la detta leg- 
genda, tranne la data, e corrispondono a tre 
stili diversi. 
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artificioso ne' gruppi, più largo ne' contorni, 
più grande anche nelle proporzioni; ma talora 
più libero e meno variato nelle teste. Usò di 
annettere al principale soggetto altri che non 
gli appartengono; come nel Crocifisso a S. Ago« 
•tino di Forlì pose d'ae o tre gruppi in diversi 
campi; in uno de' quali è S. Paolo visitato da 
S. Antonio; in altro S. Agostino convinto dal- 
l'Angiolo su la incomprensibilità della Somma 
Trìade; e in queste picciolo figure che inseri- 
sce nelle tavole o n& gradi loro, è finito e gra- 
zioso oltra modo. È anche gajo nel paese e vago 
nelle architetture. Le sue Madonne e gli altri 
Tolti sono più belli che' nel Costa, meno belli 
che nel Francia, al cui colorito meno si con- 
forma che a quello del Rondinello; cosa che 
al Vasari porse occasione di ascrivere a quel 
ravennate una tavola al duomo, sicuramente 
del Palmegiani. Le opere di questo sono mol- 
tissime in Romagna; e son conte anche nello 
Stato veneto. Una sua Madonna ebbe in Pa- 
dova l'abate Facciolati menzionata dal Bottari: 
un'altra ne ha in Bassano il sig. dottore An- 
tonio Larber: una gita di Gesù al Calvario nella 
sua scelta Gallerìa ne possiede il signor conte 
Luigi Tadini a Crema: un Cristo morto fra 
Nicodcmo e Giuseppe ne vidi a Vicenza in pa- 
lazzo Vicentini, quadro bellissimo ove il morto 
veramente par morto, e vivi i due vivi. Ebbi 
lungamente curiosità di sapere di chi mai fosse 
scolare si considerabile pittore, finché ho sa- 
puto che il Paccioli nella dedica del volume 
soprallegato, fatta a Guidubaldo duca d'Urbi- 
no, lo nomina caro allietfo di Melozzo, 

Di un Forlivese vivuto a' tempi del Palme- 
g'/ani ebbi notizia dall' eminentissimo Borgia , 
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che in Velletri a ^. Maria dell' Orto ne tra- 
scrisse questa iscrizione : Jo» Baptùla de Ho» 
MÌtis de Forliino pinxit, /. 5. o. o. de mense 
martii. La pittura è in tavola di buon disegno 
e di buon colorito. Rappresenta la B. V. ed 
Bambino in seno sedente in un tempio roton- 
do^ sostenuto da quattro colonne^ e ciascuna 
di queste colonne è abbracciata da un Angelo 
come in aria di portare il tempio in proces- 
sione. Gli Angeli sono interamente vestiti al- 
l' eroica. Cosi il degnissimo Porporato. 

Circa le altre città di Romagna più facil- 
mente crederò mancare a me le notizie che ad 
esse i pittori. Rammentai^ poco è^ un Otta- 
viano ed anco un Pace da Faenza scolari di 
Giotto ; e come opera del secondo mi fu ad- 
ditata nella stessa città un'antica immagine di 
N. Signora nella chiesa che fu gih de' Templa- 
ri. Vi ebbe poi un Carradori pittore sul far del 
Costa. 

Giacomo Filippo Carradori è inserito per lo 
stile fra gli antichi; nel resto è quas* impossi- 
bille che toccasse il secolo xv. Due altre pit- 
ture ne restano specialmente^ nelle quali mo- 
stra che cangiasse stile, quantunque rimanesse 
sempre pittor debole , 1' una nel 1 58o , V altra 
nel i583. 

Un altro Faentino meritava meglio di essere 
nominato nella prima edizione, ma non n'ebbi 
contezza; e fu un Giambatista da Faenza, di 
cai c^onservasi un quadi o nella Raccolta comn- 
nale del Liceo, col nome dell'autore, e con 
PanDO i5o6. Rappresenta una Vergine Santis- 
sima^ a cui ritta due Angioletti sostengono il 
manto^ e ne' gradi del trono è un S. Giovanni 
Batiita fanciullo^ e un altro Angioletto che 
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suona cctora. E di un disegno esalto , di tir 
vaglie , di pieghe alquanto simili a quelle 
Alberto Duro , nel resto pari al Costa ^ e fo 
8^ anco non minore del Francia. Fu padre 
Jacopone da Faenza e di Raffaello fratello su 
da cui nacque Giovanni Batista Bertuzzi p: 
tore anch' esso. 

Un Fiancesco Bandinetli da Imola scola 
del Francia ci è indicato dal Malvasia; e i 
Gaspero pur da Imola ha dipinto in Rayenn 
Se ne vede in patria a' Conventuali una No»t 
/Signora fra' SS. Rocco e Francesco di stile d 
piega al moderno^ cop due ritratti esprei 
molto vivamente. 
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Maniet^e diverse dal Francia fino a* Carocci 

Uappoichè^ trovato già il nuovo stile^ og 
scuola d Italia seguendo le orme di un suo ca| 
venivalo coltivando^ i Bolognesi non avendo : 
patria da chi apprenderlo o si recarono altro^ 
per impararlo da' maestri vivi e presenti ; 
restando in patria s' ingegnaron di attinger! 
da quegli esteri che vi avean fatte o mandai 
almeno le opere loro. Erano quivi > oltre \ 
S. Cecilia e qualche piccol c^uadro di Raffaeli' 
altre pitture de' suoi scolari; come il S. Gi< 
vanni colorito da Giulio e il S. Zaccaria lav( 
rato dal Garofolo. Né molto s' indugiò in B< 
logna a conoscere io stile lombardo; avem) 
quivi dipinto il Parmigianiuo quel S. Rocco 
quelÌA S, Margheritai che si contano fra le su 
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cose migliori; ed essendo pur quivi stati buon 
tempo Girolamo da Carpi e Niccolò dell'Abute^ 
e lasciativi molti be'* saggi del loro stile misto 
di lombardo e di romano. Molto anche yi si 
trattenne Girolamo da Trevigi imitatore di Raf- 
faello, non senza qualche sapore di gusto ve- 
neto ; di cui alrune cose si reggono tuttavia 
in Bologna. Più lungamente di costoro vi stette 
Tommaso Laureti siciliano, allievo , secondo il 
Vasari, di Sebastiano del Piombo ; e certamente 
colorìtor più robusto che il comune della sua 
età. Egli vi condusse non poche opere ^ e fra 
esse uno sfondato di sotto in su in casa Viz- 
zanì, che il P. Danti commentando la Prospet- 
tiva del Vignola lo predica per cosa unica. Vi 
lasciò pure composizioni di figure copiose e 
bizzarre, non però da paragonarsi alla storia 
di Broto, che fece di poi con alquante altre 
nei Campidoglio di Roma ; nella qual città visse 
e insegnò lungamente. È anco in Bologna la 
tavola del Boltraffìo (a) scolar del Vinci, e di- 
verge altre di un Fiorentino che si soscrive luL 
Fior, letto da altri Julius , da altri JuUanus, 
Potrebb' essere quel Giulian Bugiardini, debole 
Dell' inventare e nel comporre ; ma eccellente 
nel copiare e nel colorire : chiunque siasi, tutt'i 
saoi dipinti e specialmente il S. Giovanni, eh' è 
in sagrestia di S. Stefano, lo scuoprono imita- 
tore del Vinci quasi al par de'Luini e de' Mi- 
lanesi più conosciuti. Michelangiolo vi fu come 
•tataario a' tempi di Giulio II, né vi fece pit- 
tura, né lasciò presso i pittori desiderio del 
sao ritomo; avendo per non so qual parola 

(a) O BeltrafBo, la di cui tavola già esistente 
in Bologna trovasi ora nel R. Musco di Pari^. 
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mono pesata trattato il Francia e il Costa < 
goffi; col qual vocabolo morse anche .in alti 
tempo Pietro Perugino. Nondimeno lo stile n 
chelangiolesco prese piede in Bologna dopo s 
cuni anni sì per gli studj che fece in Roma 
Tibaldi, come vedremo; e sì per gli esem 
che ne lasciò in Bologna Giorgio Vasari 
S. Michele in Bosco. E questi non furon p 
utili a' Bolognesi di quel che fossero a' Fiore 
tini; e aprirono anche qui la strada a uno sii 
meno accurato. Si sa che le opere del Vasi 
eran quivi lodate, e copiate ancora dalla gi 
ventù; e ch'egli ebbe fra' suoi ajuti varj Boi 
gnesi^ come il Bagnacavallo giuniorc, e il Fo 
tana , ch^ educò nella pittura non pochi e 
concittadini. Da questi principi ^^ ^^^ ripete 
che i Bolognesi più vicini a'Garacci colorisse 
per la maggior parte come i Fiorentini de! 
terza epoca, e alquanti di essi trascurassero 
chiaroscuro^ e seguissero non poche volte e 
idea e la pratica più che la verità e la natui 
Ma queste querele non cadono in tanto d 
mero di Bolognesi y né durano per tempo 
lungo che possano contrassegnar tutta un'cf 
ca. Questa che incominciamo a descrivere 
folta di eccellenti pittori ; e a lei succede pi 
sto r epoca de' Garacci y la quale migliorò 
buoni , e ridusse al l)uon metodo molti < 
traviati. 

I primi fondatori della nuova scuola furo; 
Bartolommeo Kameughi^ detto il Bagnacaval 
perchè n'era oriundo^ e Innocenzio Francu< 
da Imola. Istruiti furono dal Francia^ e pi 
saron poscia^ quegli a Roma ove lo descrive] 
roo fra gli ajuti di Raffaello^ questi a Firen 
ore diede opera all' Albertinelli; e «tadiò mol 
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se io non erro, nel Frate e in Andrea. Tornati 
in Bologna vi ebbono per rivali, ma più di lin- 
gua che di pennello^ l' Aspertini ed il Goti- 
gnola, uomini de' quali non vidi opera di stile 
totalmente moderno. Un maestro Domenico bo- 
lognese viveva allora capace di competer co' 
primi; il quale non visse in patria.. 11 suo no- 
me sepolto per due e più secoli è risorto^ son 
pochi anni^ dall'archivio di S. Sigismondo di 
Cremona; nella qual chiesa lavorò in su la volta 
nn Giona rigettato dalla balena^ che in linea 
di sotto in su è commendabilissimo. Fu fatto 
nel i537^ quando quest' arte era nuova in Ita- 
lia; ne saprei dire se Domenico l'apprendesse 
o dal Coreggio^ o piuttosto dal Melozzo, al cui . 
stile più si avvicina. Non vidi altr'opera^ né 
lesti altra notizia di questo artefice^ ignoto anco 
agi' istorici di Bologna^ forse perche vivutone 
sempre lontano. 

Il primo dunque a recar nuovo stile in Bo- 
logna ed a propagarvelo fu il Bagnacavallo^ che 
in Roma avea praticato con Raffaello^ e certa- 
mente non senza prò. Non ebbe fondo di disegno 
quanto Giulio o Ferino; ma si appressò a que- 
sti^ e gli pareggiò forse nel gusto del colorito; 
e nella grazia de'volti^ almcn fanciulleschi, gli 
saperò. Nel comporre assai deferi a Raffaello; 
come si può osservare nella celebre disputa di 
S. Agostino agli Scopetini, ove si riveggon le 
massime della scuola di Atene e di altre copiose 
e nobili invenzioni del Sanzio. Che anzi ne sog- 
getti da lui trattati^ spesso il Bagnacavallo con- 
tentossi di esserne mero copista^ dicendo esser 
pazzia di presumere di far meglio: nel che parmi 
che seguisse il parer del Vida e di altri poeti 
del suo secolo, clie nc'lor libri inserirono squar« 
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ci di Virgilio, perchè disperavano di superarli. 
Questa sua massima, che, per quanto abbia del 
vero, apre una porta spaziosa al plagio ed al- 
l' ozio, gli pregiudicò probabilmente presso il 
Vasari, che gli dà lode piuttosto di buon pra- 
tico, che di maestro fondato nelle teorie del- 
l'arte. Ma egli ha fatte pitture di sua invon- 
zione a S. Michele in Bosco, in S. Martino, a 
S. Maria Maggiore, che lo assolvono di tal tac- 
cia: né, credo, i CSaracci e l'Albano e Guido 
avriano con tanto studio copiate le sue opere 
e imitatele ancora^ se non vi ayessero trovata 
mano maestra. 

£bbe il Bagnacavallo un figlio per nome Gio- 
vanni Batista, che servì di ajuto al Vasari nel 
palazzo della Cancelleria in Roma, e al Prima* 
liccio nella corte di Francia. Lasciò anche di 
sua invenzione varie opere in Bologna; più con- 
formi, se mal non giudice, alla decadenza del 
ano tempo che agli escinpj del padre. Oltre il 
figlio dee qui conoscersi il compagno del Bagna« 
cavallo, chiamato Biagio Pupini; e talora mae 
atro Biagio dalle Lamme, che, stato in Rom 
col Ramenghi, strinse con lui in Bologna se 
cietà di lavori e d'interessi; e lo ajutò nel' 
Dbputa testé ricordata ed in altre opere. ) 
stesso fece con Girolamo da Trevigi e con 
tri; raccogliendo, se vuol credersi al Vass 
pia di denaro che di lode; e pregiudicar 
talora al compagno colla sua fretta. Comune 
deggia pensarsi di tali fatti, questo artefice ' 
è punto da dispregiare; e il Vasari ne avria 
se scritto alquanto meglio, se non fossero e 
fra loro competenze e disgusti. Nello stile 
Pupini, ove operò con impegno, scuo 
/i mauknt di rraacesco Francia ^uo dm 
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aggrandita a sufficienza^ e il rilicro e qn.mto 
altro fa il carattere del buon secolo. Di tal gu* 
•to è air Istituto di Bologna una NatiTìtà di ]N. S. 
da lui dipinta. 

Innocenzio nato in Imola, ma Tiynto quasi 
sempre in Bologna^ entrò nella scuola del Fran- 
cia nel i5o6; né da ciò può inferirsi col Mal- 
Tasia^ ch'egli non fosse alquanti anni in Fi- 
renze in compagnia dell' Aloertinelh, Ciò atte- 
sta il Vasari, e confermalo il suo stile, simile 
a' miglior Fiorentini di quella età. Fece molte 
tavole d'altari, componendole sul guato del 
quattrocento, ma su l'esempio del Frate e di 
Andrea vi dispose la Vergine in alto sensa le 
antiche dorature; e con bell'arte aggruppò e 
dispose i Santi che la circondano, e con certa 
novità comparti ne' gradi e pel vano il corteg- 
gio degli Angioletti. Talora, come nel quadro 
stupendo che ne ha il duomo di Faenza e in 
un altro del sig. principe Ercolani, vi aggiunse 
un'architettura soda, svelta, tratta dall'antico; 
e altre volte, come agli Osservanti di Pesaro, 
un paese ameni»simo e una prospettÌTa aerea 
da ricordare quelle del Vinci. Uoo pure di col- 
locarvi picciole istorie, come a S. Giacomo di 
Bologna, ove a pie del quadro fece un Prese- 
pio, a dirne tutto in un motto, raffaellesco. £ 
Den questo fu lo stile a cui aspirò sempre, e 
a cui tanto si avvicinò, quanto pochissimi de- 

Sli scolasi stessi di Rafibello. Chi vuol persua- 
ersene, consideri a parte a parte la tavola 
faentina e quella di S. Michele in Bosco; per 
tacere delle Madonne e delle sacre Famiglie 
sparse per le quadrerìe di Bologna e nelle città 
vicine. È anteposto al Francia e al Bagnaca- 
vallo in oiò eh' è erudizione^ maestà^ correziO- 

I.AJ1ZI V. IX C| 
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ne. Composizioni molto nuove e di sofi^gi^tli di 
faoco non so cbe facesse mai; ne dovran esser 
conformi al suo ^enio^ che la storia ci descrìye 
quieto e tranquillo. 

Il grido de' due maestri soprallodati non si 
dirolgò allora gran fatto fuori delle contrade 
natie, vinto dalla celebrità di molti loro coe- 
tanei che teneano il regno della pittura, fra* 
quali era Giulio Romano. La costui fama trasse 
a Mantova Francesco Primaticcio educato nel 
disegno da Innocensio^ e dal Bngnacavallo nel 
colorito. Divenne poi sotto Giulio pittor mac* 
diinoso, e compositore copiosissimo di gran* 
d' istorie^ ornatore in legni ed a stucchi gran* 
dioso e degno solo di una reggia. Cosi dopo 
sei anni di studio in Mantova fu da Ginlio 
mandato in Francia al re Francesco; e quan- 
tunque vi fosse già da un anno arrivato il Rosso 
Fiorentino^ e operatovi assai cose, nondimeno 
ì primi stucchi che si focessero in Francia^ i 
ì primi lavori a fresco di qualche considera 
zioney ebbero principio dal Primaticcio , com 
ne scrisse il Vasari. Né tacque che il Prìou 
ticcio fu ivi creato dal Re Anate di S. Martin 
Omise solamente che tal bttdia rendeva of 
mila scudi annualmente^ quando il Rosso n 
ebbe che un canonicato di mille scudi; e 
questa omissione^ come di effetto d' invidia, 
il Malvasia querela e scalpore^ se a ragion 
a torto, ciascun ne giudichi. Sappiamo pur 
Vasari che questo pittore ornò e per sestf 
e per meno de' giovani suoi ajuti assai (»i 
e sale a Fòntainebleau; che provvide alla ( 
molti marmi antirhi, e molti cavi di eece' 
scolturc, faccndoue poi formare le cop 
bronzo i in una parola, ch*egli fu quasi un i 
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Giulio, se non in architettura, almeno in ogni 
altra cogbizione di belle arti. Le opere che fece 
in Prancia furon descrìtte da Feiibien; e di 
questa iienna è quel decoroso eloj|;io: che gTtfi- 
gegtìi Jranzesì son oòbll^ti al Primaticcio e 
m M. Niccolò (dell'Abate) di molte belle opere, 
e potersi ben dire essere stati i primi che por- 
tsusero in Francia il gusto romano, e la bdlm. 
idea detta pittura e scollar^ antica. Resta dì 
Ini «1 Te dì Mantova il fregio di stucchi tanto 
lodato dal Vasari, e con men certezsa se ne 
•ddita qualche pittura. Bla queste son dell' uV 
tioMi rarità tu Italia e in Bologna stessa. Nella 
«node Galleria Zanibeecarì si consenra una sua 
Mwiai dì tre figure femminili, ore tutto in- 
canta; le forme, gU atti, il oobre, il gusto del 
piegare fiicile e parco, e una certa originalità 
del tutto insieme che guadagna l' occhio al primo 
•«petto. Lasciò morendo a continuare le grandi 
opere Niccolò Abati, detto anche dell' Abate, 
perchè egli lo spiccò di Bologna, e lo ajntò a 
poggiare in fortuna. Le notizie di questo leg- 
|;;taartssimo dipintore sì deon cercare nella scuoia 
di Modena. Egli non fu scolare del Primatic- 
cio; ma si un Ruggiero Ruggieri, che condotto 
da luì in Francb, ben poco dipinse in patria ; 
« forse un Francesco Cacciauemici, detto dal 
Vasari suo seguace, di cui non è nota in Bo- 
logna te non qualche opera controversa. 

Sotto il medesimo astro che il Primaticcio e 
l'Abati parve nato Pellegrino Pellegrini, dal no- 
me dei padre detto Tibaldì, oriundo di Valp 
delsa nel Milanese, nel resto vivuto dalla fim- 
duUesxa, aUbilito, erudito in Bologna. Fec'egli 
nella corte di Spagna ciò che i due precedenti 
ù quella di Francia ; la ornò con i^\\.V>it^» ^ 
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c6n archileliure altresì vi migliorò il gnsto^ ri 
formò allievi, e ne raccolse premj fino a dive- 
nire Marchese di quella Valdolsa^ ove il padre 
e lo zio prima di passare a Bologna visser po- 
veri muratori. Non si sa chi in quella generosa 
indole spargesse i primi semi della dottrina. Il 
Vasari gli ordisce dalle sue pitture nel refet- 
torio di S. Michele in Bosco^ che il Tibaldi 
copiò ancor giovanetto con altre scelte di Bo- 
logna. Dopo ciò lo conduce in Roma nel 1647 
a studiar le migliori opere che ivi erano; e 
dopo tre anni di dimora lo rimette in Bologna 
giovane assai di età, ma provetto nell'arte. Il 
suo stile si era formato in gran parte sn gli 
esempi di Michelandolo*, grandioso, studiato 
'"Miei nudo, forte e felice negli scorti; ed era 
temperato ad nn tempo di tal pastosità, che i 
Giracci lo solevan chiamare il Michelangiolo 
riformato. Nell'Istituto di Bologna è la prima 
opera che vi condusse dopo il i55o^ eQ è i 
giudizio del Vasari la migliore di quante ma 
ne facesse. Contiene specialmente varie favol 
della Odissea; e quest'opera e quella di Nic 
colino, di cui scrìssi a p. i4i del tomo VII, l 
vorata similmente per l' Istituto, furono fat 
incidere magnificamente dal sìg. Antonio B 
ratti in Venezia, e vi furono unite le Vite t 
due pittori scritte dallo Zanotti. 11 Tihaldi qr 
e nella gran sala de' mercanti in Ancona^ 
poi rappresentò Ercole domatore de'mostrì; 
segnò il modo con cui dee imitarsi il ter» 
del Bonarruoti; ed è aver timore di ragf 
|;erlo. Per quanto il Vasarì lodi qneste Of 
1 Caracci, a' quali deferiamo noi maggiora 
jàù ci hanno accreditate quelle pitture ci 
orò Pellegrino a S. Jacopo : qui fecero 
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i loro tcolari il più attento studio. Una dì que- 
ste rappresenta la Predicazione di S. Giovanni 
nel deserto; P altra la Divisione degli eletti dai 
reprobi^ ove nel volto del celeste messaggiere 
che la manifesta, espresse Pellegrino il suo Ikfi* 
chelangiolo. Quale scuola è questa di disegno 
e di espressioni! quale arte nel compartir tanto 
popolo di figure, nel variarle, nell aggruppar* 
le 1 Altre istorie mcn note, ma degne d' incisio« 
ne quasi a par delle bolognesi, fece in Loreto 
e in varie città vicine; come la venufa di Tra- 
iano in Ancona presso i signori marchesi Bfan- 
eifbrie, e varj fatti di Scipione, che in una sua 
•ala mi fece osservare in Macerata il signor 
marchese Giccolini coltissimo cavaliere. Que- 
st'opera è di un gusto più delicato e più gra- 
sioso che comunemente le altre del Tibaldi; 
e sul fare stesso ho veduti de' piccioli quadreU 
-tini (ma rari come le altre sue pitture a olio) 
lavorati con una finitezza da miniatore, ricchi 
per lo più di figure, avvivati da grande spiri- 
to, coloriti con vivacità, ornati di vaghe pro- 
spettive di architettura. Quest' arte fu la sua 
nvorita, di cui avendo dati saggi bellissimi nel 
Piceno, e di poi a Milano, gli meritò di essere 
da Filippo II chiamato per ingegnere alla sua 
eorte. Quivi ancora, dopo vent*anni, che sii 
eran corsi senza toccar pennello, tornò a di- 

{tingere; e le sue opere posson leggersi nel- 
' Escuriale del Mazzolari. 

Domenico Tibaldi de' PcUegi'ini, già creduto 
fifflio di Peilegriuo, gli fu fratello e acolare; 
ed é nome celebre in Bologna fra gli architetti 
e fra gì' incisori. Clic fosse anco pittore insigne, 
lo dice il suo epitiffio a S. Mammolo: ma agli 
epitaffi non. si può creder tutto; e di costui 
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non si Ycdc pure un ritratto. Meno largamente 
delle sue abilità favella il Faberio^ nominandolo 
ptiUnte disegnatore^ incisore e architetto nrlb 
orazion funebre di Agostino Canicci, a cui fu 
maestro. Scolari in pittura di Pellegrtno, e non 
oscuri artefici, furon due, Girolamo Mirooli 
lodato dal Vasari fra' Romagnuoli, di cui è un 
fresco a' Serri di Bologna, e più cose a Parma, 
dove mori pittore di cot-te; e Giovanni Fran» 
«esco Bezzi ^ detto il Nosadella, che assai di- 
pinse in Bologna e in altre città su lo stil del 
maestro, esagerandolo nel forte, non uguaglian- 
dolo nel diligente, riducendolo in somma alla 
pratica e alla facilità. 

Il Vasari nella Vita del Parmigianino ha no- 
minato con onore Vincenzio Gaccianemici gen- 
tiluomo bolognese, sul quale si sono di poi 
mosse questioni per non confonderlo con Fran- 
cesco arilo stesso cognome. Gli emendatori 
della pristina Guiàa lo vogliono autore di un 
8. Giovanni Decollato posto a S. Petronio nella 
cappella sua gentilizia; quadro lodevole per 
disegno e più anche per colorito^ condotto, co- 
m'es»i notano, su lo stile del Parmigianino. 

Mentre i tre Crenj della scuola bolognese di- 
moravano i due primi in Francia, il terzo in 
Milano e poi nella Spagna, non si avanzò li 
pittura in Bologna; decadde anzi. Tre eram 
nel 1 569 i maestri di quest' arte indicatici ds 
Vasari, il Fontana, il Sabbatmi, il Samacchì 
ni, ch'egli chiamò Fumacciui. Perchè n'esdì 
desse Ercole Procaccini pittore se non di gri 

fenio, almeno di gran diligenza, non saprei £rf 
o che il Lomazzo, mentre con lui vi?eva 
Milano, ne fece onoratissima menzione, e ; 
Sforerò de'fuoi allievi nominò il Sahhrtliai 
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1 Samacchini ancora. Di Ercole e de' fìgl inoli 
non ripeto ciò che già scrissi nella scuola mi- 
Uuiese: passo agli altri, e incomincio dal Fon- 
tana piucipal cagione dell' accennata decadenza^ 
Egli con la sua lunga Tifa misurò tutta l'e- 
poca di cui scriviamo ; e le sopravvisse. Nato 
mentre fioriva il arancia ; educato dall' Imola^ 
che in morte lo prescelse a finire una sua ta- 
vola i servito poi lunp[aiiiente di ajuto al Vaga 
e al Vasari, continuò sempre a operare e ad 
insegnare^ finché i Caracci già suoi discepoli 
lo fecero rimanere senza commissioni e senza 
aeguacL Di tal fortuna egli fu fabbro a sé stesso. 
Amante del lusso (di cui la riputazione degli 
artefici non ha peste più capitale )( non troYÒ 
modo di alimentarlo se non caricandosi di la- 
Tori^ e facendogli con poca cura. Avea fecon- 
dità d'idee, arditezza, coltura di spirito da riu- 
scire in opere macchinose. Adunque rinunziato 
alla diligenza del Francucci, si attenne ni me* 
todo del Vasari ; e come lui dipinse moltissime 
pareti in poco tempo, e pressoché sul mede- 
simo gusto. Il suo disegno è più trascurato che 
nel Vasari, le mosse più focose, 1 colori gial- 
lastri e interi consimilmente; ma di aualche 
maggiore delicatezza. È a Città di Castello una 
sala nella, nobilissima casa Vitelli piena di gc- 
ste della famiglia dipiuta da lui in poche set» 
tÌDiane , rome dice il Malvasia , e lo confessa 
il lavoro istesso. Simili cscmpj o poco migliori 
son ovvj in Roma a Villa Giulia e nel U. Pa- 
lazzo di Toscana in Campo Marzio, e in varie 
case di Bologna. Né però egli lascia altrove di 
comparir valentuomo per una età di decaden- 
za; come alle Grazie in quella sua Epifania 
«fé ^icca ima facilità , nna pompa di cestiti» 
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ana grandiosità che si appressa allo stil di Pao- 
lo; opera che in lettere d'oro porta scritto il 
nome dell'autore. Ma il suo maggior eradico 
gli derivò dall' arte di far ritratti , che nelle 
quadrerie si prcgian tuttora più che nelle chiese 
le sue composizioni. Per questo talento il Bo- 
narruoti lo presentò a Giulio IIl^ che lo sti- 
pendiò fra' pittor palatini. Servi anco i tre suc- 
cessori di Giulio, e fu considerato fra' miglior 
ritrattisti del suo tempo. 

Era sua figlia e discepola Lavinia Fontana, 
detta anche Zappi dalla famiglia imolese, ove 
collocata fu in matrimonio. Questa ha pur fette 
alcune tavole a Roma e in Bologna su lo stile 
del padre in ciò eh' è colorito, ma men felici 
nel disegno e nella composizione. Gonobbesi^ 
come osserva il Baglione, e cercò fama da' ri- 
tratti, ne' quali è da alcuni anteposta a Pro- 
spero. Gli lavorò, senza dubbio, con certa fem- 
ininil pazienza, talché esprimessero più fedel- 
mente ogni lineamento di natura ne' volti, ogni 
finezza d'arte negli abiti. Divenne pittrice di 
Gregorio XIII, e più che da altri fu ambita 
dalle dame romane, le cui gale ritraea meglio 
che uomo del mondo. Giunge a dipingere con 
tanta soavità di pennello, specialmente quan- 
d'ebbe conosciuti i Garacci, che qualche suo 
ritratto è passato per opra di Guido. Gon la 
stessa finezza ha lavorati alcuni quadri da stan- 
za; come quella Sacra Famiglia per l'Escuriàle 
lodatissima dal Mazzolari, e quella Saba al tro- 
no di Salomone, che vidi nella quadreria del 
fu marchese Giacomo Zambeccari. Vi è espres- 
so, come in allegoria , il I)uca e la Ducnessa 
di Mantova eoa molti e molte della lor corte, 
vestiti in gran pompa; Squadro da fare .onore 
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alla «cnola Teneta. Fornita di tale ingegno non 
fa avara alla posterità delle sue seniliianze, che 
di sua mano ci restano nella R. Galleria di Fi- 
renze e in , parecchie altre. Ma nian suo ri- 
tratto è più vivo e parlante di quel che ne 
conservano in Imola i conti Zappi; ed è ac- 
compagnato da quel di Prospero in età caden- 
te^ latto pure da lei. 

Lorenzo Sabbatini^ detto anche Lorenzin di 
Bologna, è uno de' più gentili e piii delicati 
pittori del suo secolo. Ho udito contarlo fra 
gli scolari di Raffaello da' custodi delle gallerìe^ 
ingannati dalle sue Sacre Famìglie disegnate 
e composte nel miglior gusto romano , ancor- 
ale colorite sempre più debolmente. Ne ho 
Sur vedute sacre Vergini ed Angioli in quadri 
a stanza che pajono del Parmigianino. Né di- 
versamente dipingea le tavole degli altari La 
pi& celebre è quella di S. Michele^ che da un 
aitar di S. Giacomo Maggiore ne incise Ago- 
stino; e propouevaia in esempio di leggiadria 
e di grazia alla sua scuola. Fu anche frescante 
egregio, corretto nel disegno, copioso nelle in- 
renaioni^ universale. ne' soggetti della pittura, 
e ciò che fa maraviglia, speditissimo nella ese- 
cosione. Per queste doti non solo fu adope- 
rato da molte case patrìzie nella sua patnà; 
ma ito^a Roma nel pontificato di Gregorio XIII, 
per relazione del oaglione, molto piacque in 
quella città : anche i suoi nudi ^ furono lodatìs- 
aimi ; quantunque non fosse questo il suo eser- 
dzio in Bologna. Effigiò nella cappella Paolina 
le storie di S. Paolo; nella Sala regia la Fede 
die trionfa della Infedeltà; nella galleria e nelle 
loggie altte cose diverse, sempre a competenza 
dr migliori maestri, sempre con applaoso. Cosi 
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fra il gran Dumrru degli arlctìci che d' ogni 
banda erano allora concorsi a Roma, egli fu 
scelto a presedere ai lavori del Vaticano^ nel 
quale impiego in età ancor fresca mori nel 1577. 

Mal si può credere che fosse suo scolare, 
rome nitri ha scritto, Giulio Bonnsone, che iu- 
cidea in rame fin dal i544* Sembra però che 
in età più ferma si desse alla pittura, rima- 
nendo di lui alcune tele, deboli per lo più e 
di stili diversi. Sul gusto del Saboatini è a S. 
Stefano un suo Purgatorio, beli» molto, e fatto, 
come si crede, coirajuto di Lorenzino. Anche 
di Cesare Arctusi, di Felice PasquaHnì, di Giu- 
lio Morina si additan tavole, ove a'Ior nomi 
si potria forse sostituire quello del Sabhatini; 
tanta vi ebbe parte. Quest' ultimo e Gfrolamo 
Mattioli, dopoché i Caracci crebbero in fama, 
si misero a seguitarli. Le fatiche del Mattioli 
morto giovine si rimasero in più case private, 
e più cne altrove presso i nobili Zani ; quelle 
del Morina si veggono in varie chiese di Bo* 
logna, ed han per lo più qualche affettazione 
dello stile di Parma, ov^egli dipinse per qual- 
che tempo in servigio del Duca. 

Orazio Samacchini, intiuio amico del Sabb? 
tini, coetaneo di lui, e con pochissimo ìn\jf 
Tallo seguace al sepolcro, cominciò dalla iu 
tazione di Pellegrino e de' Lombardi. Ilo f 
a Roma, e impiegato nelle pitture della S 
regia sotto Pio IV. riusci nel gusto della sci? 
romana, e ne fu lodato dal Vasari (che 
macrini lo nominò), e poi dal Borghini e 
Lomazzo. Ma in questo suo nuovo stile ad 
altro piacque più che a sé stesso, e toma 
Bologna si solca pentire di essersi mosso 
Jialìa «opcriorc^ ove avria potuto perfezi 
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la t»ua pi'iiua maniera, seiiTui cercarne altra mio- 
Ta. TiilUivia potè egli ben roulrnlarsi di qacUa. 
che si foi-njo rosi mista di varie, e cosi tein* 
perata dal suo ingegno, che molto ha del sin-- 
golarc in ogni carattere. Tutto squisitezza è 
nella tavola della Pnrincazionc a S. Jacopo, ove 
le principali figure incantano con una pietà 
tenera insieme e maestosa; e que' bambini che 
favellano presso T aliare, e quella giovinetta che 
tenendo un cestcllino con due colombe gli guata 
ti curiosamenic, rapiscono con la semplicità e 
con la grazia. 1 periti non vi trovarono altra 
eccezione che una soverchia diligenzaj con cui 
•tette più anni studiando e lisciando questa 
pittura. Ella però, come una delle più celebi^i 
della tua scuola, fu incisa da Agostino, e par 
ne profittasse anche Guido nella Presentazione 
&tla pel duomo di Modena. Altrettanto forte ò 

3 netto pittore ne* soggetti che lo richieggono. 
i loda la tua cappella, di cui tcrivemmo nella 
scuola parmense^ ma l'opera sua più robusta 
è la volta di S. Abbondio in Cremona. Vi cam* 

Kggia il grande e il tenibile nelle figure de' 
ofeti, ne' loro atti, nelle lor positure^ le pi^ 
difficili per le angustie del luogo e le più ben 
ritrovate. Vi è poi ìina naturalezza di scorti e 
una perizia del sotto in su, che pare aver V0|« 
loto riunir quifi il più malagevole dell'arte per 
1rionfan>e. Credesi che il suo principal talóito 
lotte per grandi lavori a fresco, ove imprimerà 
qoasi il suggello di uno spirito vasto, risoluto, 
•ollecito, senz'alterarlo con pentimenti e con 
ritocchi, co' quali tormentava le tue tavole a 
olio, come dicemmo. 

Bartolommeo Pastefotti è lodato dal Borghini 
• dal Lomazzo: lo nomina anco di passaggio il 
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Vasari fra gli ajuti di Taddeo Zuccaro : 
questo è il pittor bolognese con coi finisc 
Vasari di scrivere^ e. il Malvasia d' inveire 
Ebbe un yero dono di disegnare a penna; < 
lità che trasse alla sua scuola Agostin Can 
e che a questo servi di scorta per l'arte < 
cidere. Avca composto anche un libro, con 
insegnava la simmetria e la notomia del C4 
umano necessaria al pittore; e fu quegli che 
farne pompa cominciò in Bologna a varia 
tavole sacre con torsi ignudi. Fra queste 
valse la Decollazione di S. Paolo in Roma 
Tre Fontane, e in S. Giacomo di Bologn: 
N. Signora fra varj SS. , opera fetta a con 
tenza (te* Garacci, e ornata dalle lor lodL 
anche celebrato un suo Tizio, ch'esposte 

I pubblico era da' professori di Bologna cre< 
avoro di Michelanglolo. Tale squisitezza di 
ligenza non usò spesso; si attenne per lo 
al focile e al franco, simile alquanto al Ce. 
ma più corretto. Ne' ritratti però non è pi 
comunale. Guido in quest'arte lo contava 
primi dopo Tiziano, e non gli anteponeva i 
racci stessi^ il cui nome portano in alcune 

(i) Questo degno scrittore par che e 
scpsse di aver talora ecceduto nel suo scrii 
Si leggono nel .decorso di quell' opera altri ti 
onorevolissimi al Vasari; ed è notissimo 
avendo sprezzato Raffaello col nome di bó 
lato urbinate, perchè alcuni vasi fatti in 
bino e nel suo Stato furon dipinti co' suol 
segni, né fu pentito fino a leuare da tuit 
esemplai*i che potè quel foiAio nel qtiale m> 
regùtrata tal' espressione. £ett, PitL tom. ' 
pag, tSo, 
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lerìe i ritratti del* Passcrolti. Lodatissimi fra 
tutti son auei che fece per la nobile famiglia 
I<egnaiii ; ngure intere e variatissime di Testiti, 
di moMe^ di azioni^ essendo stato suo costume 
di far ritratti^ come il Ridolfi scrisse di Paris» 
ohe paressero quadii comporti. Con questo ta- 
lento^ che rendevalo accetto a' Grandi, e con 
un tratto manieroso ed accorto, e co** morsi 
anco della maldicenza tenne indietro i Carac- 
cio a' quali preparava anche degli emoli in una 
turba di suoi ngli che andava istruendo alla 
pittura. Fra essi molto merito ebbe TiburziO| 
di cui è a S. Giacomo un bel Martirio di S. Ca- 
terina sul gusto del padre. Passerotto e Yen* 
tura riusdrono meno che mediocri. Aurelio fa 
buon miniatore; e in c[uest'arte valse pure un 
-Gaapero figline^ di Tiburzio. Nelle opere di 
Bartolommeo spesso è dipinta una passera, sim- 
bolo ch'equivale al suo nome; usanza di varj 
noitrì pittori derivata dagli antichi. È divol- 
gatissimo il fatto de"* due scultori Batraco e Sau- 
ro, che al proprio nome sostituirono questi una 
lucertela, quegli una rana. 

Dionisio Calvart, nato in Anversa, e quindi 
nominato anche Dionisio Fiammingo, venne gio- 
vinetto in Bologna con qualche abilità in far 
ri»} e per divenir figurista frequentò prima 
scuola del Fontana, indi quella del Sabba- 
tini, a cui prestò utile opera ne"* lavori del Va- 
ticano. Partitosi anco da questo, e occupatosi 
per pochissimo tempo a disegnar le pitture di 
Kafiaello, tornò in Bologna, vi apri studio, e 
vi formò fino a 187 maestri in pittura, fra' 
quali alcuni eccellenU. Era egli buon pittore 
per quella età; intelligente della prospettiva, 
che aveva appresa dal Fontana^ e disegnator 
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buono e grazioso sul fare del Sabbalini. Pos* 
sedeva poi l'arte del colorito sul gusto de'snoì 
naiionali; dote, per cui i Bolognesi Io han ri* 
guardato come rtstauratorc della scuola loro, 
che in questa parte della pittura era yennta m 
decadenza. Se v'era cru alche manierismo nel 
suo dipingere, se qualcne movimento nelle sue 
figure o men decoroso o troppo ardente^ l' u» 
no era colpa del suo secolo, r altro del suo nt* 
turate, che la storia ci descrive sommamente 
inquieto e focoso. Malgrado di esso istruiva Ì 

Siovani con un'assidua diligenza^ e sa le carta 
e' più lodati inventori dava loro leaioni d'ar» 
te. Le quadrerie ridondano de' suoi quadrettini 
dipinti per lo più in rame con fatti evangelìe^ 
e piacciono per la copia delle fijv>^i p^ ^ 
spirito e pel sapor delle tinte. Tali, commia* 
siooi erano frequentissime allora in Bologna; e 
comunemente venivano dalle nuove Monache 
aolitc a portar seco nel chiostro simili pittu- 
rine per ornamento delle celle. E il Calvari ne 
facea hr copie a' suoi giovani, e ritocoatele, ne 
avea spaccio grandissimo in Italia e in Fian- 
dra. Sopra tutte piacciono quelle che gli la- 
vorarono l'Albano e Guido già suoi discepoli; 
e si discemono ptMr certa maggior risolniioney 
sapere e facilità. Fra le sue tavole han molta 
celebrità il S. Michele a S. Petronio e il Par> 
gatorìo alle Grazie; dalle quali e da altre oon- 
restavano i migliori caracceschi di aver tratto 
giovamento. 

Gli allievi di Calvari al sorgere della miova 
scuola bolognese cangiarono per lo più manie- 
ra, aderendo chi ad uno de* nuovi naettri, dit 
a un altro. Quei che conservarono più eapressi 
^Ciftigi dcUti prima eduoaiionej cioè reslaron 
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srniprc più languMi r. inni nnttirali <1(**rarac- 
cr«rtii, non furon molti. 11 Mulvania vi conta 
Oiofanni Batista Bcrtti8Ìo, clic aspirò, ma in 
TanOf a somigliar Gtiido ; e lasciò molte tavolo 
In Bologna e ne' stioi villnggi «V una hrlth più 
apparente che vera. Piermaria du Grcvalcorc 

fiitlor a olio^ e Gabriel Fcrranlini assai buon 
rescante, detto anco Gabriel degli Occbiali, 
mostrano entrambi di aver veduti i Caracd, 
Ir di aver desiderato ancora d' imitargli. Emilio 
SaTonanii nobii bolognct«, già raatnro giovane 
«I applicò alla pittura: piA che Galvart udì ti 
Crrmonini} e non pago mal di mutar maestri, 
MMÒ alla scuola di Lodovico, a quella di Ouido 
IO Bologna, a quelle del Guerclno in Cento, a 
frequentò ancora in Roma lo studio dell' Algardi 
egregio scultore. Divenne per tal via buon tee* 
nro. e diseorritore applaudito in ogni punto 
delrarte; né gli mancò buona pratica di riu- 
nire più stili in uno, fra' quali per lo più pre- 
Tale il guidesco. Non fu però studiato ugual- 
mente in ogni lavoro; ansi non temè di parer 
debole, solilo di chiamar se stesso il nittorc di 
pia pennelli. Visse in Ancona, poi in (Samerino; 
€ ne restan opere ivi e ne' paesi circonvicini. 
D* un altro Bolognese di miesti tempi è pur ri- 
mata in Ancona una Obolaaione del Barahin 
Gesè al Tempio all'aitar maggiore di S. Ja- 
copo. La toacrisione il palesa dimorante in 
Breedat F» Tiùurtìut Baldinui HotwnUmiM 
F. Bnxim§ 1611. L'anno il dimostra apparte* 
Mente a quest'epoca. Il gusto di dipingere, per 
quanto mi ha informato il sig. cavalier Boni 
malto intendente in fatto di belle arti, sente 
la buona scuola del cinquecento \ magnifleo nel- 
l' architettura, copioso uclU coropo*ìitoac^ cKU* 
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10 nell'cfFrllo; scnoncliè srinl)ra nelle carna- 
gioni e nel tuono generale delle tinte alquanto 
freddo. Uno vi ebbe che diceva aversi fatta 
una massima di non alterare con altri stili 
quello del 'Suo Calvart ; e fu Vincenzo Spisa- 
Do, detto anche lo Spisanelli. £ però men sodo 
Del disegno e men vero 3 anzi è capriccioso 
molto e manierato quanto altro pratico di quei 
tempi. Né ritiene in tutto le tmte della sua 
scuola: ma le altrra con un colore piombino 
che pur non dispiace. Le sue tavole d'altare 
fatte in Bologna e nelle città vicine meno sono 
applaudite che i suoi quadretti da stanza fre* 
qucKitissimi in Bologna; i quali fu solito variar 
col paese molto leggiadremente. Si è più volte 
osservato che quei che operarono di maniera, 
come lo Zuccaro e il Cesari^ lavorando in pic- 
colo avanzarono sé medesimi. 

Bartolommeo Cesi é anch' egli uno de** capi- 
scuola che appianarono a* caracceschi la via al 
buon metodo. Da esso apprese il Tiarini Tarte 
di dipingere a fresco, e le opere di lui diedero 
a Guido la prima mossa per inventar quella 
sua soave e gentil maniera. Chi osserva un*o- 

Sera del Cesi^ dubita talora che sia un lavoro 
i Guido giovane. Poco ardisce, tutto ritrae 
dal naturale ^ sceglie in ogni età belle forme , 
e parcamente ajutale con la idea; rare pieghe^ 
attitudini misurate, tinte più leggiadre chefortL 
Le sue tavole a S. Jacopo e a S. Martino son 
gentilissime; e dicesi che Guido nella sua prima 
età si trattenesse a contemplarle talvolta le in- 
tere ore. Più robusto forse è ne' freschi^ ove 
ha trattate anche istorie copiose con gran giu- 
dizio, e varietà e posseaso d'arte; siccome sob 
quelle di Enea in palazzo Favi. Più anche sor* 
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pfrnilc l'arco di Forlì dipinto per Clemente 
VJII con varie sue ge&te; eh' esposto all'aperto 
per tallii anni ritiene cosi vive le tinte eh' è 
una maraviglia. È molto notabile ciò che scrive 
il Malvasia in commendazione di questo pittoi*e; 
aver lui una maniera che appaga, piace, inna* 
mora; linda veramente e soave quanto qual- 
sivoglia stile de' miglior frescanti Toscani. Del- 
l'uno e dell'altro genere di pittura snha insi- 
gni monumenti la maggior cappella, della Cer- 
tosa bolognese } e il descrittore di essa nel ram- 
mentargli dà conto insieme di ciò che il Cesi 
lavorò per altre Certose; per quelle cioè di 
Ferrara, di Firenze e di ^icna. Fu considerato 
da' Caracci, e generalmente amato da' professori 
per la onestà del suo carattere, e per l'amore 
verso l' arte. Alle sue cure si ascrive più che 
a quelle di niun altro che i pittori nel iSgS 
fossero separati dagli artefici delle spade, delle 
•elle^ delle guaine, co' quali avean composta per 
più secoli una stessa università; e che formatane 
una nuova di pittori e di bambagiai, non po- 
lendosi escluder questi, tenessero inferior rango 
a' pittori: e condiscese (non deon alterarsi le 
parole del Malvasia ) a far uestìre di ricchi im' 
pétriali atnnianti alla somma di aoo e più scudi 
il coroiuito di lauro pi ecedente lor Promassaro, 
Ce:»are Aretusi forse figlio di Muaari (v. t. 
VII, pag. i38) fu insigne coloritore sul gusto 
veneto; ma nelle invenzioni fu sterile e disa- 
datto; Giovanni Batista Fiorini tutto all'oppo- 
sto valse nelle invenzioni, e scomparve nel co- 
lori lo. L'amicizia che accomuna i beni degli 
amici, fece di loro ciò che V Antologia greca 
narra di quc'duc poveri; T un de' quali cicco 
e robusto portava sopra le spalle uix '^t^'^^e.'oXft 

. IAHZ4 V. IX \o 



zoppo 5 e menile prestava all' amico il mini- 
stcì^io dc'piecli, ricevea scambievolmente da lui 
il rainistcrio degli occhi. Cosi questi due pit- 
tori, .che disgiunti non bastavano a grandi cose, 
congiunti furono sufllcicnti a pitture di molto 
Baerito. La G'àda di Bologna raro è che scom* 
pagni 1* uno dall'altro; e credo che in ogni 
tavola che all' Arctusi trovasi ascritta, deggia 
sempre ccrcarglisi qualche compagno. Tal è a 
S. Afra di Brescia una Natività di N. Signora 
che va sotto suo nome, ed è dipinta di una 
maniera assai forte : di questa tavola però scrisse 
r Averoldi, che fu opera in parte del Bagnato- 
re, in parte di altri pittori, o forse di altro 
pittore, cioè dell' Aretusi. Nonpertanto in genere 
di ritratti ebbe Cesare gran merito da non di- 
vidersi con altrui; e in ciò servì a molti Prin- 
cipi; e più che altri del suo tempo Talse in 
copiare le opere de' valentuomini. Seppe tras- 
formarsi in ogni pittore, e far credere originali 
le sue copie. Felicissimo fu iicll' imitare il Co- 
reggio; della cui Notte gli fu commessa copia 

f>er S. Gio. di Parma ov' esiste ancora. Mengs 
a vide, e affermò che ove si smarrisse l'origi- 
nale di Dresda, saria ben compensato da que- 
sta replica. Tal lavoro fece merito alP Arctusi 
per rinnovar la pittura che V Allegri ave^i fatta 
nel coro di quella chiesa ; come già scrissi nella 
scuola parmense, alla quale lichiamo ora il let- 
tore. Qui aggiungo solo esser quella pittura 
riuscita in guisa che per l"* accurata imUa%ion€ 
il del gusto del dipinto, come della idea e deU 
V accordo^ chi non .%a il fatto la crede origina^ 
le. Cosi il Ruta nella sua Guida, 

Alla pittura inferioi*e non pare che si atten- 
di^ssc molto in qucsVa epoca, tranne i rìtratti^ 
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i cui migliori arCcfici non vogìion qui noFa- 
nientc ripclerii , rssondu sla(i lodati ove ri è 
caduto in acconcio. Né forse mancarono allora 
pittori a olio ^ che separatamente formassero 

auadri di paesi , di animali , di amenità olire 
Gremonini e il Baglioue , che per questi ta- 
lenti loderemo fra poco nella classe de frescanti 
ornatisti \ ma niuno, che io sappia^ vi acquistò 
oèlebrilà. Solamente trovo encouij grandi di un 
miniatore, artefice che di tempo in tempo vo 
ricordando per l'opeva, cliiamato Giovunm Ne- 
ri , o anche Giovanni degli Uccelli per la sin- 
goiar perizia che sorti nel dipingerli al natu- 
rale. E di essi , e di pesci di varie specie , e 
di quadrupedi , e di altri animali empiè fino 
a sette volumi, che citò il Masi ni nello studio 
di Ulisse Àldovrandi. 

Oroatisti e prospettivi eccellenti non si tro- 
vano nel Malvasia per tutta quest* epoca , ec- 
cetto qnalche figurista che poco attese ad or- 
nare. Ho nondimeno foiiiinmento da credere 
che il celebre Sebastiano Serlio ancor giovine 
fosse dipintore di prospettive. Nota il cavalier 
Tiraboschi nel VII tomo della sua Storia, che 
di ciò che il Serlio facesse ne* primi anni della 
sua vita non si ha contezza. Ma la Guida di 
Pesaro a pag. 83 ce lo addita in fine del i5ii^ 
e poi anche nel i5i4 come abitante in quella 
città in qualità di pittore ; e in qual genere si 
può §<ipporre esercitalo meglio e più verisimil- 
mente che in prospettive? È slato questo il ti- 
rocinio di altri valenti architetti , e prima di 
esser loro affidato il geloso iucarico dì fabbri- 
care han cosi più facilmente sostentati se me- 
desimi, finche venuti in credilo han deposi o 
il carattere di pittori^ e preso quello dv ^\t\\v- 
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tetti. Certamente in Pesaro non era giunto 
oltre ; altrimenti non si saria scritto in u 
pergamena nel 1 5 1 4 eh' esiste nell' archìvio < 
Servi : Sebastiano qu. Bavlholomaei de Sei 
de Bononia pictove hahilalore Pisauii. Ed 
intomo al i534 <^he la storia cel rapprese] 
in Venezia non più col pennello , ma con 
squadra. II Masini^ che avca scritto poco prii 
della Felsina pittrice la sua Bologna perlust 
ta, loda un Agostino dalle Prospettive che ai 
in tale arte toccato V apice, fino ad inganni 
gli animali e gli uomini stessi con le finte se, 
e con simili opere fatte in Bologna. Dub 
molto che fosise di altra scuola, e che sia ome 
dal Malvasia come forestiere. Milanese io lo 
spettai nel tomo Vili, pag. i25, e scolare < 
gran Soardi non inferiore al maestro. Dopo 
e dopo il Laureti fu adoperato a tali ufB' 
più che a niun altro, Gio. Batista CremoD 
tentino , istruito più che mezzanamente ne 
regole della prospettiva , e sufficiente prati 
in genere di statue, di figure , d' istorie e 
quanto altro può amrnizzarc una facciata, u 
sala, un teatro: singolarmente riuscì nell'ej 
giare animali quantunque fieri e selvaggi. K 
pena era in tutta Bologna casa di qualche c( 
to , ove se non altro , non si vedesse quale 
chiaroscuro, qualche fregio di stanza, quale 
cammino, qualche vestibolo ornato dal Cren 
nini ; senza dir de* tanti lavori a fresco , < 
d* empiè le chiese. Molto operò per le vici 
città, e nelle corti in Lombardia : tenne anc 
scuola, e informò il Guercino, il Savonanzi, 
Fialetti fiorito in Venezia come dicemmo. I 
he per compagno Bartolommeo Ramenghi < 
gino di Gio. Balista*, con cui visse anco S 
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pione Raraong^ii figlio di Gio. Batista medcsi- 
no; Tuno e Taltro oraatisti applauditi in quella 
stagione. . 

Fa competitore del Cremonini un Cesare 
Baglione^ uomo d(dla medesima sfera, e dello 
stesso carattere di pittura veloce e spedito : 
scnonchè questi fu paesista migliore , anzi su- 

1>erò ogni altro più antico nel modo di batter 
a frasca. Fu anche più del Cremonini bizzarro 
e vario nelle sue invenzioni o serie o facete. 
Con queste piacque molto a Parma; ove nel 
palazzo Ducale lasciò le migliori sue opere , 
tutte allusive a' luoghi che dipingeva ; nella 
dispensa commestibili d' ogni sorta , e uomini 
che gli apparecchiano; nel forno utensili di 
fornai e loro avventure ; ne' lavatoi lavandaie 
occupate a' loro diversi ufBzj , e turbate da 
strani e diversi avvenimenti; opere < piene di 
verità e di spirito da prometterlo grande in 
quel suo genere , se avesse meno deferito alla 
pratica. Non cosi può dirsi del suo gusto di 
ornare ; nel quale servì di trastullo a' Caraccio 
soliti ridere su que' fantastici suoi cartocci, e 
su que' rabeschi simili alle doghe, dicean essi, 
delle botti; e su quel riempiere d' inutili orna- 
menti le composizioni, seuza certa discretezza, 
che poi s'introdusse da' suoi medesimi scolari^ 
lo Spada e il Dentone. Molti altri educò al- 
l' arte , come lo Sforali e il PisancUi , e certi 
men noti, che assai bene riuscirono in prospet- 
tive, senza però aspirare al nome di figuristi. 
Beco in breve lo stato della pittura in Bologna 
dal Bagnaravallo a' Carocci, i quali cominciando 
a farsi nome circa il i r>58 in parte contrastarono 
co' più vecchi artefici, in parte col loro esem- 
pio e con la loro emulazione gli migliorarono; 



l4t5 SCUOLA BOIiOCl^ESE 

(li clic ncll' epoca sussoguontp. Voggìanio in- 
tanto ciò che in Romagna accadesse in questo 
mezzo tempo. 

Ravenna pregiasi di Jacopone scolare di Raf- 
faello, che dipingendo a San Vitale, diede a 
quella città i principi del moderno stile; di 
esso dovremo scrivere poco stante, né senza 
qualche novità. Un altro discepolo di Rafiaello, 
se vero è ciò che dicesi, viveva in Ravenna 
circa il i55o, detto Don Pietro da Bagnaia, 
canonico Lateranense. Nella chiesa del suo Or- 
dine dipinse la tavola di S. Sebastiano, nel re- 
fettorio la Storia evangelica de' pani e de' pesci 
moltiplicati nel deserto, e altrove lasciò un''al- 
tra storia della Crocifissione di G. C copiosis- 
sima di ligure a par della precedente. A queste 
pitture rifn-ile dall'Orlandi si può aggiungere 
il quadro di Padova con N Signora fra' Santi 
Gio. Batista e Agostino fatto per la chiesa di 
S. Giovanni di Verdara; nella cui sagrestia è 
una sua Saera Famiglia aspersa delle grazie di 
Raffaello in ogni volto e in ogni atto; ma di 
un colorito debole e di poco impasto. Un'al- 
tra Sacra Famiglia ite hanno in Asti i Latera- 
nensi più grande, con pari grazia disegnata e 
composta, ma colorita con tinte simili^ ed an- 
che più smorte; e ad ammenduc è aggiunta 
una epigrafe che raccomanda di pregare pel 
dipintore. Non so se questo degno Religioso 
fosse in Ravenna nel i547 ffuando vi venne il 
Vasari; so che questi non ne fece motto. 

Nominò ivi fra bravi pittori che ancor vive- 
vano. Luca Longhi, ^ella cur abilità nelle cose 
dell'arte fa clogj; lo compatisce però dettVsser 
sempre vivulo in patria, dalla quale se fosse 
vsriio. r?ir'egli, sat*ebbe divenuto rarissimo. Fu 
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buon ritrattista^ e per Piavcnna fece gran nu- 
mero di tavole: ne mandò anche altrove; rli'e- 
sistono a S. Benedetto di Ferrara^ nella Badia 
di Mantova^ in quella di Fraglia presso Pado- 
Ta, a S. Francesco di Riraini con dfata del 1 58o^ 
in Pesaro e altrove. Sono per lo più composte 
all'antica maniera; ma comparando le prime 
con le susseguenti vcdesi il pittor che si ri- 
moderna; cosa che il Vasari ascrive anche ai 
discorsi tenuti seco. Tuttavia il gusto del Lon* 
ghi è diverso dal vasaresco; studiato, mollo e 
preciso; idee dolci, varie > graziose; forte ini- 

f^asto di colori, simile più ad Innocenzo da 
mola, se mal non mi appongo.^ che ad altro 
pittor di que* tempi; meno però vago di lui 
e men grande. Le migliori tavole di Luca che 
pajaroi aver vedute in IV^venna, son qucHe di 
S. Vitale, di S. Agata, di S. Domenico., tutte 
con una NI. Signora fra due o più Santi, e con 
qualche leggiadro AngioHno: certe altre -pia, 
composte d'dettan meno, e verificano quel detto 
che a riuscir nelle grandi composizioni conviea 
aver vedute le grandi scuole. Ebbe Lw^a una 
figliuola pittrice per nome Barbala, che quando 
il Vasari pubblicò T opera era fanciulletta, a< 
cominciava a colorire con as^ai buona grazia 
e maniera: di lei non è in pubbUco altre cl^e 
un quadro. Tace Pittorico un altro figlio di 
Luca chiamato Francesco, che mentre scriveva. 
dovea esser di eia mijiiore; ma crebbe e dipin<« 
se. Nel 1676 fecf.' una tavola al Carmine, e ne 
restan memorie fin verso il 1610. Bntte molto 
le vie del padre, ma è ne' volti più comunale, 
e più languido nel colore in cui piutt;pst,o ri- 
trae dal Vasari. 

Francesco Scannelli ci suppone in Cesena uno 
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scolare di K.uTacilo taciuto da ogni altro islo- 
rìco, ed e Scipione Sacco che in quel duomo 
dipinse un S. Gregorio di gran maniera (i), e 
nella chiesa di S. Domenico la morte di S. Pier 
Martire. Raffaellesco fu certamente^ né ramme- 
niorato fuor di Romagna. 

Quando la famiglia de' Longhi operava ìa 
Ravenna, quella de' Minzocchi soprannomin^iti 
di S. Bernardo, si distingueva in Forlì. Fran- 
cesco, detto anche il Vecchio di S. Bernardo^ 
studiò in patria su le opere del Palmigiani; e 
de' suoi primi tempi restano pitture di un di- 
segno assai esile; siccom'c il Crocifisso a* PP. 
Osservanti. Sotto il Genga, al dir del Vasari, 
« come altri aggiunge anche sotto il Pordeno- 
ne, cangiò maniera; e tenne di poi uno stile 
corretto, grazioso, vivace, e di una espressio- 
ne, che par la natura stessa che si presenti in 
quelle sue tele. Fra le opere condotte con più 
impegno son due laterali nella basilica di Lo- 
reto in una cappella di S. Francesco di Paola. 
Vi è un Sacrifizio di Melchisedech e un Mira- 
colo della manna; ove i Profeti e i personaggi 
principali han tutta la maestà e la nobiltà de' 
vestiti che può convenire alla scuola di un Por- 
denone: ma il volgo vi è rappresentato in sem- 
bianze e in atti popolarissimi, e da fare invi- 
dia quasi ai Teniers e agli altri più naturaK 
Fiamminghi. Piacciono at>che in quc' dipinti i 
molti e vai-f animali espressi al vivo, e i cofani 
e gli utensili che pajon veri: spiace solo l'im- 
pegno di muovere a riso in soggetto ed in luogo 
sacro. Lo Scannelli celebra uu suo gran lavoro 

(i)In questo quadro è scrìtto Caesenoi i545. 
Orettìj Memorie MSS, 
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fresco in S. Maria della Grata a ForU^ ed è 
Dio Padre aopra la volta fra Tarj Angrli; 
ire grandi^ pronte, variate, dipinte con una 
e con una intelligenza di sotto in su, che 
h degno di più celebrità che non gode. Molte 
ire ne ha la patria in San Domenico; al 
DO e in case private; e vi è in tanta stima, 
i suoi afFresTbi, anche meno studiati nel 
lir le cappelle si son tagliati e riposti al* 
. Furono suoi 6gli ed allievi Pietro Paolo 
Ito anche dal Vasari^ e Sebastiano, pit* 
un medesimo gusto naturale, non riccr- 
di poco rilievo e d"* invenzioni assai co- 
Di Pietro Paolo, eh' è pitlor debole as' 
IO alcune figure a' PP. Francescani in 
di Sebastiano è una tavola a S. Agosti- 
pinta nel 1693, composta sul gusto an- 
lóì uno stile, rome altre sue opere, che 
^sdietro al suo secolo. 
;altri pittori, dopo il vecchio Minzocchi| 
"l'orli degni di memoria; Livio Agresti, 
vive nelle istorie del Vasari e del Ba- 
jualitìcato da loro per fiero disegnatore, 
itor copioso e di maniera universale ; e 
;o di Modigliana, artefice di genio pia 
, ma degno pure che si conosca. Di 
frissi nella terza epoca della scuola ro- 
la cui spetta e perchè scolar di Ferino, 
'lè vivuto gran Irmpo in Roma, ove ha 
molto in Castello, nel Vaticano, a S. 
e altrove. Par tuttavia che Forlì co- 
di questa sua pianta i migliori frutti; 
rendo Roma dal suo pennello cose cosi 
llesche, come sono le sue istorie scrittu- 
lei palazzo pubblico di Forlì. Né dee ta- 
qurlla omatissima cappella eh' è ndU c«l« 
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tedralc^ ove ha espressa l' ultima Cena di Gesù 
Cristo, e alcuni Profeti maestosissimi in su la 
volta ; opera che in difBcoltà di prospettiva non 
cede a quella del Minzocchi. Non esamino il 
sentimento del Malvasia, eh' egli ito a Roma in 
un tempo di abborracciamento e di fretta^ in- 
vece di avanzarsi^ vi scapitasse: dico solo che 
la sua istoria presso la cappella Paolina non è 
la miglior pittura che facesse. 

Francesco di Modìgliana dicesi scolar del 
Pontormo; e quasi è in questa scuola ciò che 
nella Fiorentina il Bronzino ; non molto forte, 
non sempre uguale a sé stesso; ma vago e gen- 
tile, e degno di aver luogo negli Abbecedari 
Eittorici^ ove manca finora. Son di lui a Ur- 
ino le opere che si additano sotto nome di 
Francesco da Forlì ; una Deposizione a S. Cro- 
ce, pittura a olio; e alcuni Angeli a fresco in 
S. Lucia; cose assai lodate, e di stile conforme 
alle sue opere migliori di Forlì agli Osservanti^ 
di Rimini al Rosario. Qui forse è dove dipinse 
con maggior lode. Vi espresse Adamo scacciato 
dal suo Éden^ il Diluvio, la Torre di Babele 
e altrettali storie già trattate d« Rafiaello in 
Roma, dall' Agresti in Forlì ; e con la loro imi- 
tazione, se io non erro, avanzò sé stesso. Oc- 
cupato da morte , lasciò imperfetto il lavoro^ 
che fu compiuto da Gio. Laurcntini detto l'Ar- 
rigoni^ dì cui mano è ivi la morte di Abele. 

Dopo Bartolommeo da Rimini pìttor di stile 
più moderno che antico , non trovo in quella 
città altro artefice di nome che questo Arri- 
goni ; nome però, che non ^ passato alla con- 
tezza dell' Orlandi , né del suo continuatore. 
Multo operò in patria^ e specialmente son lo- 
date due sue tavole di Martirj ; quel di S. Gio- 
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vanni Batista agli Agostiniani^ quello de' Santi 
Giovanni e Paolo alla loro chiesa. Non ha quel 
bello ideale^ con cui piacevano allora anche i 
mediocri seguaci della scuola romana : ha pcrÀ 
un talento per grandi composizioni, uno spi- 
rito di mosse 9 una franchezza di pennello^ uq 
apparato di cavalli, di armati, d'insegne mili- 
tari che avria potuto competere con gran parte^ 
de' pittori che lavorarono in Roma per Grego^' 
rio e per Sisto. 

Faenza ebbe sul cominciar di questa epoca 
il suo lacopone, o Jacomone^ di cui scrivemmo 
fin gli ajuti di Raffaello e fra' maestri di Tad-* 
dee Zuccaro. Il Vasari ne parla assai breve- 
mente e con mediocre stima; né altra pittura 
di lui rammemora fuor della tribuna di S. Vi- 
tale a Ravenna che a questi dì non esiste. Nella 
cupola della chiesa, cne poi è stata ridipinta 
da altra mano, vedcvasi a' tempi del (abri. 
autore della Rauenna ricercala , alcuni Santi 
riccamente vestiti con quest'epigrafe: Opus Ja^ 
cobi Bertucci et lulii Tondutii Faventinorum, 
Pari foto f. i5i3. Oggimai non dubito che ìd 
questo Jacopo sia occultato il nome di Jaco- 
pone da Faenza, quantunque presso 1' Orlandi 
e'sien due pittori; e il Baldinucci e il Bottarì 
e gli altri scrittori della storia pittorica non 
al)hian mai pensato a riunirgli in uno. Ne traggo 
congettura uà una tavola che vidi alle Dome- 
nicane di Faenza , ov' è espressa la Nascita di 
N. Signora col nome di Jacopo Bertucci faen- 
tino e con l'aiuio i532. È quadro che ferma 
.per certa conformità con Io stile di Rafiacllo; 
quantunque la degradazione non vi sia osser- 
vata molto, e il colorito più tenda al forte 
che al vago. Le donne occupate iotonfo al letto 
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di S. Anna son belle figure, graziose^ viraci, e 
vi sono alcuni animali, e una gallina in parti- 
colare, che un Bassano non saprebbe pentirsi 
di averla dipinta. Quale altro Jacopo faentino 
potea nel i53a dipingere su auesto gusto più 
verisimilmente che Jacopone da Faenza^ di cui 
par che qui si scuopra il casato ? 

Pia e più altre cose ha di questo Bertucci 
la città stessa ; e nel soffitto di S. Giovanni 
varie storie del vecchio e nuovo Testamento 
mi furono additate per sue. Quivi certe storie 

Siù deboli si ascrivono a un suo figlio pure 
iertucd, artefice inferiore, e che replica nelle 
teste una stessa idea medesima fino alla sazie- 
tà. Credo però che il suo valore non deggia 
misurarsi da tale opera , ma da alcune tavole 
piuttosto, che son citate dal Crespi nel T. VII 
delle Lettere Pittoriche a pag* fi6. L' una è una 
Decollazione di S. Gio. Batista di bell'altezza 
di colore, di bel disegno, con bel carattere^ 
che si conserva nella quadreria Ercolani in Bo* 
logna; e vi è scritto Bertucius Pinxit, i58o. 
L' altra è a' Celestini di Faenza , opera singo» 
lare, come il Crespi la nomina, dalla quale par 
che apprendesse il nome proprio di questo al- 
tro Bertucci che chiama Giambatista. Il Baldi- 
nucci tratta di Jacopone sul principio del to- 
mo y, e su la relazione del conte Laderchi 
enumera le pitture di esso che rimanevano al- 
lora in Faenza. Nulla dice del suo cognome ; 
nulla della tavola della Natività; nulla di San 
Vitale; nulla del figlio né dell'altro Faentino 

5 oc' anzi detto. Aggiugne che si vedevan opre 
i Jacopone fino al iSno; ma credo che que- 
ste ultime sian del figho; perciocché il padre, 
quando U Vasari scrìveva , par che fosse già 
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morto. Alh'C laTolo si ricordano di questo ar- 
tefice dipinte con gran vaghezza di colore, e 
specialmente un Battesimo di Cristo nella Rac- 
colta comunale , pregevole perchè dà 1' epoca 
del i(ìio, che dovett' essere degli ultimi di sua 
vila. Del Tondiizzi si addita in Ravenna una 
Lapidazione di S. Stefano nel liiaggiore altare 
di una chiesa a lui sacra; pittura bella, non 
però ascrittagli con certezza, lo la credo copia 
del S. Stefano esistente nella sua chiesa in 
Faenza, io cui si scuopre tutto lo siile di Giu- 
lio Romano, di cui il Tonduzzi fu scolare, anzi 
si è in Faenza creduta op^a di Giulio Roma* 
no istesso, equivoco nato da somiglianza di no« 
me. Taccio altre pitture di questo buon pen- 
nello: non tacerò per altro che nel sofQtto di 
S. Giovanni dipinse anche egli alcune sarjre 
istorie in competenza di tutti i miglior dipin- 
tori che allora avesse Faenza ; ragione per cui 
quella città coltissima, ancorché patito abbiano 
per lunga età quelle pitture, le conserva tutte 
nella Raccolta del Liceo, ch^ è la comunale, ci- 
tata altre volte Trovo un >.I. Antonio da Faenza 
lodato dal Civalli per quadro molto degno e 
di buon rilievo posto a' Conventuali di Monte 
Lupone nella Marca del iStJo. Contemporaneo 
a costoro dovett' essere Figurino da Faenza che 
il Vasari conta fra' miglior discepoli di Giulio 
Romano: ma di costui non trovo segno in al* 
tro scrittore. Si sospetta però con grandissimo 
fondamento che Figurino non sia che un so* 
prannomc dato a Marc'Antonio Rocchetti, pit- 
ior faentino di gran nome; il quale in prima 
gioventù si dilettò assai della pittura mmuta^ 
in cui fra ìe altre cose espresse piccole storie 
di S. Sebastiano nella saa chiesa ora distriittji) 
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ed esse son passate a varj particolari elio le 
Goiiservano gelosamente. Cresciuto in età crebbe 
anche in maniera ; e si diede alla imitazione 
del Baroccio, eh' esercitò con una semplicità 
di composizione^ e dolcezza di tinte che spicca 
in diverse chiese ov' egli operò; come vedrasi 
in S. Rocco il Titolare coli anno i6o4; ultima 
epoca che trovisi in quadro da lui dipinto. An- 
cne nella Raccolta comunale vedesi una N. D. 
conosciuta in Faenza sotto nome della Madonna 
degli Angioli con S. Francesco ed un Santo 
Vescovo, e due ritratti a' piedi ^ e col cartello 
Hi. Antonius Hochettu^ Fat'enlinus pingebat 1 694. 
Era necessario nominare questo quadro che io 
trovo lodato sopra quanti ce ne rimangono. 
Anche il nome ai Niccolò Paganelli trovato nel 
carteggio Gretti in una lettera dello Zanoni 
che citiamo in proposito di Benedetto Marini^ 
n' è giunto nuovo ; e pur egli è creduto buon 
allievo della scuota romana ^ e vi è chi gli 
ascrìve il bel quadro di San Martino alla cat- 
tedral di Faenza creduto di Luca Longhi. Le 
sue pittare certe si riconoscono alle iniziali 

N. 4 P- 

Dopo la età di Jacopone, che mai non ven- 
ne in fortuna, molto si distinse Marco Mar- 
chetti come il Baglione lo nomina; o Marco 
da Faenza, come lo chiama il Vasari. Scrive 
questi, esser lui pratico olire modo nelle cose 
a fresco, fiero, risoluto, terribile, e massima" 
mente nella pratica e maniera dijar grotteschi, 
non avendo in ciò oggi pari. Ne forse è yivuto 
altri dopo di lui che in tale abilità lo ugua- 
gliasse, e sapesse accompagnar cosi bene a' grot- 
teschi le picciole istorie^ piene di vivacità e di 
eleganza, e con ignudi che sono scuole di di- 
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spgno. Tal è la Strage dcgrinnocenti nel Va- 
ticano. Succede al Sabbalini ne' lavori di Gre- 
gorio XIII 'y e servì a Cosimo I ìd que' del 
Palazzo Vecchio di Firenze. Poco opero in pa- 
tria : pur se ne addita qualche tavola a olio; 
e in una pubblica strada una volta con fiorami^ 
e mostri e capricci che pajon opere di un an- 
tico. Tutto ivi rammenta mitologia ed erudi- 
zione, quando ne* tempi susseguenti si è cre- 
duto ii^ questo genere di pittura di potere osar 
tutto, fseììa. Raccolta comunale è forse la miglior 
tavola^ che facesse ; cU'è il Convito di Cristo 
in casa del Fariseo. Mori nel i588. Visse con- 
temporaneamente Giovanni Batista Armenini 
pur faentino, abile pittore, e scrittore de' f^et% 
Precetti della Pittura pubblicati in Ravenna 
nel i5d7, e nel seguente secolo ristampati a 
Venezia. A dire il vero F Armenini fu miglior 
teorico che pratico; né altro di lui resta in pa- 
tria, fuor dì un'Assunta, quadro grande, e io 
cui scrisse Jo, Bapt. Armenini primitiaej vo- 
lendo dire che quello era de* primi, e forse il. 
primo quadro d'altare che dipingeva. Il Pe- 
rolti autor di certe Farragini, che si conser- 
vano nella biblioteca del Seminario di Faenza, 
ivi dice clic l'Armenini fu scolare di Perin del 
V.iga. Ne molla distanza di tempo si dee fram- 
mettere fra lui e Cristoforo Lanconello pittor 
di Faenza, scopertoci nella lettera poc'anzi ci- 
tata dal Crespi stesso. ì^ noto per un quadro 
pur di casa Ércolani, ov'è N. Signora in glo- 
ria con S. Francesco, S. Chiara ed altri due 
Santi: è lavorato con disitivoltura di pennello, 
con vaghezza di colorito, con belle arie di le- 
tte, tutte sul far baroccesco. 

.Non dee uscirsi da' cinquecentisti, che noa 
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8Ì nomini un Cavalicr fiicnlino vivuto fino al 
1G2O; in cui mori di anni ottantatrè. Fu dctlo 
Niccolò Pappanelli, e per ^trasporto alla pittura 
vi attese; in Roma sotto ì più valenti professori 
che vi fossero. Tornato in patria^ vi fece^ oltre 
i mediocri^ alcuni lavori bellissimi; siccom'è 
un gnadro di S. Martino alla cattedrale sì bon 
condotto e per la parte del disegno^ e pel forte 
colorito, e per la espressione eh' è una mara- 
viglia. Egli ancora s ingegnò di tener dietro al 
Baroccio. 

Altri Romagnnoli di quest'epoca^ si sono con- 
siderati nelle scuole dove più vissero ; come 
ringoH di Ravenna in Venezia Io Zaccolinice- 
•enate in Roma, l'Ardente faentino in Piemonte* 
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/ Carocci^ gli allievi loro e i lor successori 
fino al Ggnani, 

Scriver la storia de* Garacci e de' lor segnaci 
è quasi scriver la storia pittorica di tutta Ita* 
lia da due secoli in qua. itoi ne abbiamo scorsa 
ne' precedenti libri pressoché ogni scuola ; e 
ove prima» ove poi aobiaip trovati o i Caracpt 
stessi^ o i loro allievi ^ o almeno i lor posteri 
in atto di rovesciare le anticUe massime^ e di 
introdurne delle nuove; fino a non p^rer di* 
pintore chi o per una^ o per altra relazione 
non si potasse dir caraecesco. Or come è gra^o 
a' viaggiatori» dopo aver lungamente camminato 
lungQ un fiume reale» l'ascendere in più alto 
luogOf e vederne le scaturigini; cosi, spero» sapSi 
caro a' lettori di conoscere ora i principi, óu<^ 
queito nuovo stile comparyp §1 |QÓn^9>^ (!k*>MMA 
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ili noti molto tempo a rirmpicrr e a domina 
ogni scuola. La maggior maraviglia clic mi pa 
scoprirvi, è ch'esso ebbe incominciamento < 
Lodovico Caraccio giovane che ne* primi an 
parve di tardo ingegno, e acconcio a macina: 
colori piuttosto cbc a temperarli e a trattar 
Il Fontana suo maestro in Bologna, e il Ti; 
toretto direttore de' suoi sludj in Venezia 
consigliavano^ come inetto alla pittura, a ea: 
giar mestiere: ì condiscepoli dileggiandolo e 
ine tardo d'ingegno non con altro nome^ ci 
con quello di bue, lo additavan fra loro: tuti 
cospirava a disanimarlo; egli solo si faceva coraj 
gio; e dalle opposizioni prcndea motivo non < 
sgomentarsi^ ma di riscuotersi. ErU quella si 
tardanza non effetto dì corto ingegno, ma < 
penetrazione profonda: temeva l'ideale con 
uno scoglio , ove tanti de' suoi contemporan 
avean rotto; cercava in tutto la natura; di ogi 
linea cbiedea ragione a sé stesso; credeva e 
sere le parti di un giovane non voler fare j 
non bene^ finché il far bene passi in abito^ 
l'abito ajuti a far presto. 

Adunque fermo nel suo proposito, come i 
Bologna avea studiato ì migliori nazionali^ co 
in Venezia sì affisò in Tiziano e nel Tintore 
to: passò quindi in Firenze, e vi migliorò 
gusto su le pitture di Andrea, e su gì' insegni 
nienti del Passignano. Era a que' giorni la scuoi 
de' Fiorentini in quella crisi^ che nella sua quart 
epoca fu descritta. Nulla potea più giovare ì 
giovine Lodovico^ che' udir quivi tenzonare 
partigiani del vecchio stile co seguaci del nu< 
vo; né altrove meglio che in quel contrasl 
polca conoscere le vie della decadenza dell 
■pittura, e éeì suq rìsorgimento. Questi sicun 
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mente furono per lui ajuti grandissimi, quan* 
tunque meno osservati finora, a tentare la ri* 
forma della pittura^ e a promoyerla felicemen- 
te. I Fiorentini migliori, per emendare la lan- 
guidezza de' lor maestri, eransi volti agli esem* 
plari del Goreggio^ e de' suoi seguaci; e la lor 
massima^ credo io^ guidò Lodovico da Firenze 
a Parma, ove a quel caposcuola, e al Farmi* 

Stanino^ dice il suo istonco, tutto allora si de* 
icò. Tornato in Bologna, ancorché vi fosse ben 
accolto e tenuto in grado di buon pittore, co* 
nobbe nondimeno che un uomo solo, riservato 
specialmente e cauto com'egli era, mal potea 
combattere contro un'intera scuola; se come 
il Cigoli area fatto in Firenze, cosi egli in Bo- 
logna non si formava un partito fra la gio* 
Yentù. 

Lo cercò prima che altrove fra' suoi. Paolo 
ano fratello coltivava la pittura , ma era assai 
povero di consiglio e d'ingegno, ne buono ad 
altro che ad eseguir ragionevolmente le inven* 
zioni altrui: di questo non fece caso; ma sib- 
bene di due cugini. Avea uno zio paterno per 
nome Antonio, sarto di professione, che due 
figli educava in casa. Agostino ed Annibale; in* 
doli cosi adatte al disegno, che Lodovico già 
vecchio solca dire, non avere avuto in tanti 
anni di magistero pure uno scolare che gli ugua- 
gliasse. Attendeva il primo alla orìficeria, che 
tempre fu il seminano degli ottimi incisori in 
rame; il secondo era discepolo insieme e ajuto 
del padre nella sua sartoria. Benché fratelli 
avean natura e costumi cosi diversi, che Tuno 
era insofferente dell'altro, e poco meno che 
inimico. Agostino colto in letteratura vedevasi 
del continuo coi dotti ^ né vi eia vÀeioA ^^^ 



6 SCUOLA. BOLOCKESE 

non mellesse lingua; rgli filosofo, egli geome- 
tra^ egli poeta; manieroso nel tratto^ arguto nei 
motti; alieno da' modi del basso volgo. Anni- 
l}alc oltre il saper leggere e scrivere non af- 
fettava altre lettere; una certa ingenita roz- 
zezza inclinavalo alla taciturnità; e avvenen- 
dogli di dover parlare, era portato al disprez- 
zo^ allo scherno, alla rissa. 

Incamminati; per consiglio di Lodovico, al- 
l'arte pittorica, si trovarono anche quivi op- 
{>osti d'ingegno. Il primo timido e ricercato^ 
ente a risolvere, dimcile a contentarsi, non 
vedeva malagevolezza che non l'affrontasse, e 
non si provasse a superarla : l' altro all' uso di 
una gran parte degli artigiani, spedilo fatica- 
tore, insofferente (l'indugj e specolazioni, cer« 
cava ogni ripiego onde sfuggir l'aspro dell'ara 
te, batter la via più facile, far motto in poco 
tempo. S'eglino fosser capitati in altre mani^ 
Agostino saria divenuto un nuovo Samacchini, 
Annibale un nuovo Passerotti; né la pittura 
per loro avria dato un passo. Ala l' accorto ca 
gino, che gli reggeva, vide dovers' imitar Iso 
crate, che insegnando ad Eforo e a Teopon 

{>o, solea dire che con uno di essi adoperai 
o sprone, coli' altro il freno. Con simil vedu 
consegnò egli Agostino al Fontana veloce e 
cile maestro; e ritenne Annibale nel suo 9' 
dio, ove le opere meglio si maturavano. C 
anche ottenne di tenergli divisi Gnchè la 
emendasse a poco a poco quella nimistà 
vedeva in loro, e la convertisse in concoi 
quando dati a una stessa professione mettef 
insieme i lor capitali, e l'uno traesse ajuto 
r altro. Corsi pochi anni, rbhogli sufHci 
mente concordi^ e nel \5So gli tenne a F 
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e in Venezia; di che in quelie scuole scrissi 
ciò che ora non dee novamente inculcarsi al 
lettore. In quell'assenza agostino adunò noti* 
zie per la sua varia dottrina; crebbe nel dise- 

Sno; e come prima di partir di Bologna, sQlto 
Domenico Tioaldi si era avanzato molto nella 
incisione: cosi in Venezia col Gort si avanzò 
tanto^ che questi divenutone geloso il cacciò 
dallo studio, ma invano. Agostino era già ri« 

Eutato il Marco Antonio del suo tempo. Anni* 
ale poi ch'era l'uomo d'un solo affarCy non 
ad altro attese in Parma e poscia in Venezia^ 
che a dipingere e proGttare delle opere e della 
conversazione de' grandi uomini, de' quali era 
folta a que' di la veneta scuola. Fu allora o 
poco appresso che fece copie bellissime del Co- 
rcggioy di Tiziano^ di Paolo; e sul loro gusto 
lavorò quadretti. Ne vidi alcuni presso il sig. 
Marchese Girolamo Durazzo in Genova^ di stili 
diversi e graziosissimi. 

Tornati in patria grandi artefici, cbbono lun- 
gamente a lottare con la fortuna. I primi loro 
lavori,' eh' erano certe favole di Giasone in un 
fregio di casa Favi , comcchè fatti con 1' assi* 
ftenz^ di Lodovico , furono da' vecchi pittori 
con insupportabil fasto vituperati come mai^* 
canti di accuratezza e di eleganza. Dava peso 
alla censura il credito di que' maestri vivuti i^ 
Boma , ornati di poetile e di diplomi , riguar.- 
dati dal guasto secolo come sostegni dell' arte. 
Ad essi fi&cean eco i discepoli, e a questi il 
volgo; e le tante mormorazioni di un volgo 
che favella con quel brio , con cui si declama 
altrove o si disputa, ferivan le orecchie de' 
Caracci, gli confondevano, gli avvilivano. Mi 
avverte il coltissimo cavaliere sig. Niccolò Fa* 
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a^ che la mutazione della fortuua di Lodovico 
.' de' cugini avvenne in occasione e in tempo 
j>oco diverso^ come si ha da una tradizione 
che glie ne resta. Avean i cugini fatto il fre- 
gio della sala , contro il quale levossi il Cesi 
dipingendo quel fregio con istorie di Enea^ che 
noi menzionammo a pag. i4o del Tomo IX. 
L' opera era riuscita bella secondo il vecchio 
stile; ma Lodovico nel nuovo dipinse in altra 
camera altre storie di Enea in 12 pezzi ^ di 
che si parlò nella Guida di Bologn§ a pag. i4; 
storie clic non lasciano invidiare quelle di casa 
Magnani. Questo fu il principio deUa fortuna 
de' Caraccio e del decadimento de' vecchj mae* 
stri^ avendo finalmente Bologna fatta giustizia 
al valore di quel divino artefice , e verificata 
rìspetto al Cesi quella sentenza di Esiodo, che^ 
come so il meglio^ vo ora traducendo e stam- 
pando; la quale Ho volta cosi: 

Folle chi al più possente fa contrasto! 
Che perde la vittoria, e sempre al fine, 
Ultra lo scorno^ di dolor si e guasto ! 

(^Opera, v. aio). 

È fama che Lodovico e Agostino fosscr n* 
punto di cedere alla corrente, e di rivolger 
al vecchio stile; e che Annibale gli sconsiglir 
se, persuadendo loro di opporre alle voci 
opere ; anzi alle opere de' vecchj ^ snervate 
lontane dal vero, altre opere condotte con 
bustezza e con verità. Il consiglio fu escgr 
e valse finalmente alla rivoluzione dello 
che meditavasi : ma ad agevolarla e ad f 
lerarla convenne trarre al partito loro gli 
denti della pittura, ch'erano le speranze 
nuovo secolo e ini^Uore. Ciò ottennero 
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meri aprendo nella lor casa un'Accademia di 
pittura, che. chiamarono degFIncam minati^ for- 
nendola di gessi e di disegni e di stampe qi^anlo 
cran quelle de' lor emoli; introducendovi scaola 
di nudo, di prospettiva, di liofoinìa e di guanto 
richiede Tartc; e guidandola con un accorgi- 
mento , e con un' amorevolezza da popolarla 
in poco tempo. Contribuì a riempierla l' indole 
furiosa dì Dionisio Calvari, che per lievissime 
mancanze percoteva e feriva i discepoli ; ca- 
gione, per cui Guido, V Albano, Domenichino 
81 trasferirono allo studio de' Caracci* Vennevi 
anco dalla scuola del Fontana il Panico; e 
d' ogni banda ci concorsero altri de' miglior 
giovani, che trassero dietro a sé la turba degli 
studiosi. Si chiusero in fineie altre accademie; 
ogni scuola si mutò in solitudine; ogni nome 
die luogo al nome de' Caracci ; ad essi le com- 
missioni migliori^ ad essi il maggior gtido. Umi- 
liati i lor rivali mutaron linguaggio; e special- 
mente quando fu aperta la gran sala Magnani^ 
miracol dell'arte caraccesca. Fu allora che pro- 
testò il Cesi, ch'egli diverrebbe seguace di quella 
nuova maniera ; e che il Fontana si dolse di 
essere troppo incanutito per seguitarla : il solo 
Calvart con 1' usala burbanza biasimò il lavo- 
ro, e fu l'ultimo fra tutti a ricredersi o almeno 
a tacere. 

È qui luogo da riferire gli esercizj e le mas- 
sime di un' Accademia che, oltre il formare si 
grandi allievi, perfe/ionò i lor maestri ; essendo 
verissimo che la via più compendiosa per molto 
apprendere è quella acll' insegnare. Erano i tre 
fratelli congiuntissimi in ammaestrare senza ve- 
nalità e senza invidi^ ; ma le parti pia labo- 
riose del magistero soslcneyale A^o&liuo. knc^ 
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e de' suoi accadetnici ^ quando attendevano a 
sollevarsi, {i). 

La massima di unire insieme la osservazione 
della natura, e la imitazione di tutti i miglior 
maestri, riferita già nel primo ingresso di que- 
sto libro, era il fondamento della scuola de' 
Caracci; ancorché la modificassero secondo i 
talenti, come abbiam detto. Avrian voluto re- 
care insieme quanto nelle altre scuole .vedean 
di meglio; e in ciò tennero essi due vie. La 
prima è simile a que' poeti, che in separate 
canzoni si propongono diversi esemplari; e in 
una per 'figura ritraggono dal Petrarca, in al* 
tra dal Chiabrera, in altra dal Frugoni. La se- 
cónda é simile a quegli, che padroneggiando i 
tre stili, gli temperano insieme e ne formano 
quasi un metallo corintio composto di varj al» 

(i) Avverto che trasferitisi in Roma i due 
minori Garncci , quivi pure continuarono ad 
esercitare ì loro scolari con lo stesso metodo. 
Il Passeri nella Vita di Guido dice che vi con» 
correvano letterati , e proponevano qualche 
istoria da disegnare, non senza premj a quei 
che meglio la eseguivano; e eh' essendo stato 
una volta preferito a tutti Domenichino ch'era 
de' più giovani , Guido ne concepì vivissima 
emulazione. Aggiugne P istorico che nell'Acca- 
demia Romana si adottò di poi lo stesso meto- 
do , e che il cardinal Francesco Barberini ni- 
Sote di Urbano Vili interveniva alla elezione 
el primo, e di sua moneta premiava lui e gli 
altri che gli si erano appressati fino al quarto : 
oltreché al primo ordinava un quadro del sog- 
getto stesso di cui era stato il disegno. Qual 
segreto è questo per promovcrc le beUe ^x\iV 
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tri. Non allrameiite i Garacci nsarono in certe 
lor composizioni di presentare in diverse figure 
diversi stili. Cosi Lodovico nella Predicazione 
di San Gio. Batista a' Certosini (ove il Crespi 
riscontra specialmente Paoi Verone8e)ha espres- 
si gli uditori del Santo in guisa^ che un perito 
gli distìngueva con questi nomi, il raffaellesco^ 
il tizianesco, l' emolo del Tintoretto. Cosi An- 
nibale, che per qualche tempo non mirava se 
non il Corcggio, adottata in fine la massima di 
Lodovico, dipinse la tavola celebre per S. Gior- 
gio; ove nella gran Vergine imitò Paolo^ nel 
divino Infante e nel S. Giovannino si propose 
il Coreggio, in S. Gio. Evangelista fece veder 
Tiziano, nella graziosissima S. Caterina il Par- 
migianino. Ma comunemente essi tennero la se- 
conda via ; e molti più esempj potrìan addursi 
d'imitazioni meno aperte, più disinvolte, più 
miste, e modiOcate in maniera che ne risultasse 
un tutto originalissimo. E il bizzarro Agostino 
emulando gli antichi legislatori, che il corpo 
delle lor leggi chiudevano in pochi versi, com- 
pose quel sonetto, pittoresco veramente più che 
poetico ; che avendo per oggetto V elogio di Nio 
colino Abati, spiega nonpertanto la massim 
della sua frcdola di córre il più bel fior di ogi 
stile. Eccolo quale il Malvasia ce lo ha trama 
dato nella vita del Primaticcio. 
Chi farsi un buon pittor brama e desia 
Il disegno di Roma abbia alla roano. 
La mossa coli' ombrar Veneziano, 
E il degno colorir di tsombardia; 
Di Michelangiol la terribil via. 
Il vero naturai di Tiziano, 
Di Coreggio Io stil puro e sovrano, 
£ di un Kaiikel la Ycia simmetria; 
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Drl Tibaldi il decoro e il fondararnto^ 
0el dotto Prìmaticrio l'inTentare, 
E un po' di grazia del Parmigianìiio: 
Ma seoxa tanti stadj e tanto stento 
Si [Minga solo l'opre ad imitare 
Glie aui lasciocci il nostro Niccolino. 
Non è nicile stabilire fin dove giugnessero i 
Caracci in questo progetto ; ma sarìi sempre lor 
■loria d'averlo eseguito meglio cbe verun altro. 
Il più che mancasse loro dapprima fu l'imita- 
KÌone dell' antico, che Agostino chiamò disegno 
di Aoma. Egli però ed Annibale dimorando in 
quella città forestieri, lo riprodussero in certo 
modo, e lo resero a' Romani stessi ; e Lodovico 
medesimo, quantunque riroaso in Bologna, mo« 
•trò in piò occasioni di non ignorarlo. Sa'i 
prìncipi (osserva Mrngs) aveano tutti e tre 
definito mollo al Coreggio ne' contomi larghi 
e generalmente nel disegno; quantunque essi 
non equilibrassero come lui i concavi ed i 
convessi, ma si attenessero più a questi che a 
quelli. Altre rose pure lasciarono indietro in 
questa imitasione $ non curandosi di scortar le 
teste, o di ritrarle si frequentemente con quei 
sorrìso, che tanto frequentarono i Parmigiani 
e il Barocci e il Vanni. Essi prendean le teste 
dal vero, e le miglioravano colle idee generali 
del bello. Quindi le Madonne di Annibale, che 
tante sono anche in piccoli rami, mostrano certa 
leggiadrìa originale tratta da'suoi studj : lo stesso 
dicasi di Lodovico, che nelle teste gentili rì- 
trae spesso una Giacomazzi, bellezza di quella 
età. Del nudo furono i Caracci intelligentissimi; 
e sana, fiir loro un torto manifesto a non cre- 
dergli grandi estimatorì del Bonarruoti, di cui 
furono imitatorì ; scnonchè diceva uà di c}m\^ 
làmxi r, X 1 
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con qunlrlic acerbità verso V emola scuola, do- 
Tersi agginraer polpe alle sue notomie, come 
avea fatto il loro Tibaldì. Di si fiittc figure 
ignudo si valsero nelle compotiiiooi più par- 
camente de* Fiorentini, pia largamente aelle 
altre scuole. Ne* vestiti amavano non tanto la 
curiosità de' minuti lavori» o la riccheiza cb'è 
in Paolo, quanto la grandiosità delle pieghe e 
del taglio ; né altre scuole fece manti al ampj, 
o gli avvolse con più dignità alle figure. 

Ch' e' fossero sommi coloritori, qaantunqne 
studiassero ne' Lombardi e ne' Veneti, lo negò 
Mengs, e lo negano vane pittare a olio ape* 
cialmente di Lodovico scolorite e quasi perdu- 
te. Fu colpa o delle imprìmitare^ o del sover- 
chio uso dell'olio, o del non avere aspettato 
coiivenrvol tempo, dopo preparate le tele, in- 
nanzi di colorirle. Non cosi può dirsi de' fre- 
schi. Questi veduti dappresso scuoprono iioa 
bravura di pennello quasi paolesca; né opera 
meglio colorita produsse o l' arte de' Caracd 
dice il Bellori, o tutta quella età, che le pit 
iure loro in casa Mftgnani. È quivi una ver 
tà, una forza, nn temperamento, nn arcon' 
di colori, che in questa parte ancora si de 
dire riformatori della pittura. Essi sbandirò 

3 uè' giallicci e Quelle altre deboli tìnte int 
otte per avarizia invece degli azzurri, e d 
altri colori di maggior prezzo: di che il 
lori dà il maggior mento ad Annibale; ; 
rendo che per lui Lodovico stesso rinnnz 
suo primo metodo di tingere, eh' era pr 
cines^o. 

Nella mossa e nella espressione voller 
rità. ma senza dispendio mai del dece 
cui eran osservatistimi : a questo avri 
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crifìcata qualunque grazia dcir arte. Il gu^to 
della loro invenzioDe e della composizione si 
appressa molto al raffacdlesca I Caracci non 
largheggiarono in figure: il numero dì dodici 
parve ad essi sufficiente in qualunque istoria, 
toltone certe di folle popolaresche, o di bat- 
taglie, ove pure usarono discretezza, perchè i 
grappi trionfassero ne' lor posti. Che sapessero 
comporre con giudizio, con dottrina, con va- 
Irietà scorgesi nelle storie sacre, che dipinsero 
popra gli altari) sfuggendo, in quanto potevano, 
quella trita composizione di una Madonna fra 
Tarj Santi. Meglio anche scorgesi nelle storie 

Sroiane ; né altrove meglio che in quelle di 
omolo nella casa poc'anzi detta. Ivi compa- 
riscono i tre fratelli universali nella pittura; 
prospettivi, paesisti, ornatori, padroni di ogni 
stile, raccolgono in un punto di veduta, per 
così dire, quanto di meglio si può bramare 
ÌQ un' opera. Né pajono tre pittori, ma uno ; 
eosa che si osserva anco in più gallerie e in 
molte chiese di Bologna. Avean le massime 
stesse, e di concordia m quel loro studio idea- 
vano, conferivano, perfezionavano ogni pittu- 
ra. Di certe tavole pende ancora la lite se sia 
tutore Annibale o Lodovico, e le tre Storie 
ieran^eliche de'Sampieri, ove i tre fratelli si 
▼oUer metter a competenza, non han fra loro 
una diversità, che veramente caratterizzi l'au- 
tor di ciascuna (a). Vi è stato chi notasse gè- 

(a) Questi tre quadri unitamente a tre altri 
di questa scuola furono acquistati dalla cisa Sam- 
pieri dal cessato Governo^ Italiano, e formano 
ora uno de' più ricchi oriiamcati della I. R. Pi- 
nacoteca di Milano. 
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ncralmentc aver Lodovico nella imìlazioae es- 
presso Tiziano più che i cugini^ Agostino aver 
deferito più al Tinloretto^ Annibale al Coreg- 
gio. Ad altri parve che il primo nelle figure 
più si attenesse allo svelto^ il terso al qua- 
dralo, il secondo tenesse una via di mesta In 
Bologna udii preferire il maggiore nella gran- 
diosità, il minore nella invenzione^ l'ultimo 
nella grazia. Ciascuno ne giudichi co' suoi lu- 
mi : io passo a considerare parlitamente gK 
stessi artefici. 

Lodovico grandeggia veramente in molte sue 
opere di Bologna. Quella Probatica si eccel- 
lente e per l' architettura, e pel disegno delle 
figure : quel S. Girolamo, che sospesa la peona 
volgesi al Cielo in atto si grave e si dignito- 
so; quel Limbo de' SS. Padri, che quasi per 
tornare a piacersene replicò al duomo di Pia- 
cenza, e accennò sotto un Crocifisso di Fei^ 
rara, sono stati in quella scuola riguardati 
sempre come modelli del sublime. Tuttavia te 
esamini o l' Assunta a' Teresiani, o il Paradise 
a' Barnabiti, o quel San Giorgio ov' è V ammi 
rabile verginella, che inorridisce e fiigge; i 
parrà che più leggiadria non abbia potuto pon 
Annibale stesso o in donzella, o m fanciui 
Meglio dunque che grande si può dir Lo^ 
vico egregio in ogni carattere; e par eh' e 
medesimo ambisse questo vanto ne* due fref 
già periti,' onde ornò a S. Domenici la e 

fella de' Lambertini. Espresse in uno quel ss 
fondatore con S. Francesco d' ui^a man 
tutta facile in apparenza, con pochi Iud 
pochi scuri, gli uni e ^li altri gagliardi, e 
poche pieghe de' vestiti e eoa volti pier 
saDtitk; e riuscì pittura^ secondo il Mal' 
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dì una grandezza che mai pia. Espresse nel- 
l' altro la Carità d' uno stile morbiao, grazio« 
so, finito, che fa poi semprey dice Tlatorico, 
il modMù e la norma del moderto dipingere. 
Continua a raccontare che 1' Albani e Guido e 
Domenichino da questo attinsero il far soave; 
come yerisimilmente dal S. Domenico trasse il 
Cavedoni il suo primo stile, e dal S. Paolo ai 
Conventuali il suo gran chiaroscuro derivò il 
Guercino. In somma, se dee credersi alla sto- 
ria, Lodovico è nella sua scuola come Omero 
fra' Greci, Jìms ingeniorum. Ciascuno ha trovato 
in lui ciò che ha fatto il carattere del suo sa- 
pere, perchè in ogni parte della pittura era 
profondissimo ^i). 

La dignità di questo suo magistero compa- 
risce più che altrove nel chiostro di S. Michele 
in Bosco, ove insieme co' suoi scolari espresse 
le geste di S. Benedetto e di S. Cecilia in tren* 
iasette dispari istorie. Vi è di suo 1* Incendio di 
Monte Cassino e alquante altre cose; il resto è di 
Guido, del Tiarinì, del Massari, del Cavedoni, 
dello 'Spada, del Garbieri , del Brizio, di altri 
giovani; pitture già incise e dégne de^ riforma* 
tori di quella età. Alla viita di quella, dirò 
cosi« galleria di mani diverse, si faria quasi alla 

(i) Vedi l'analisi che fa il Crespi a' due qua* 
dri della Certosa ( p. 33 ) , T uno della Flagel* 
lazione di G. C. , 1 altro della Coronazione di 
spine; ove nota un'arte bellissima di collocare 
il lume perchè serva al bramato effetto, un 
maraviglioso effetto di prospettiva, e una in- 
Tenzione pressoché insuperabile nel rappre- 
sentare in quelle storie il martirio dato al Ke- 
deotore. 
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scuola di Lodoviro quel trito elogio: che da 
essa, come dui cavallo trojano, uscirono meri 
principi. Ma ciò che gli fa più onore^ è che i 
nipoti 8te8»i infine all' ultimo lo veneraroDO co- 
nte precelloie; intautochè Annibale^ compiuta 
oggiroai la Galleria de' Farnesi^ lo chiamò a 
Bnma consigliere, arbitro, ultimatore di Unta 
opera. Vi stette men di due settimane; e tor- 
nato alla sua Bologna, sopravvisse ad Agosti- 
no diciasette anni» e dieci ad Annibale. Se* 
parato da' cugini e avanzato nella età, operò 
d'* una maniera alquanto men ricercata, magi- 
strale però ed esemplare sempre. Né alla saa 
gloria deon ostare certe poche acorrezioni di 
disegno che in questo tempo gli venner fatte, 
come nella mano del Redentore che chiama 
S. Matteo a seguitarlo, o nel pie della Nun- 
ziata dipinta a S. Pietro ; fallo di cui tardi ti 
avvide, e può dirsi che ne mori di afflizione. 
Altre critiche men fondale proilotte veno lui 
da nn viaggiatore sono atate dal canonico Ci# 
spi ben confutate (i). 

Agostino poco dipinse, occupato per Io pi 
nelle sue incisioni, che gli davano onde vive 
e splendere fra gli artefici. Di ciò la pittu 
ha sentito scapito, privata di un ingegno r 
potea giovarla a par de' fratelli. Era in lui 
venzione più che in altro de' Caracci : moli 
fan primo anco nel disegno; ed è certo 
ìnciaendo emendava e migliorava i contonr' 
gli originali. Tomaio da Ven<^zia, si appi; 
colorito più di proposito ; e giunse con o 
vallo dipinto a fare inganno a un vivo i 
lo; cosa tanto decantata in Apelle. Go' 

(i) leu. fitUjr. T. VII, lettera 4. 
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iosMine con Annibale ad ana tavola che dovca 
fitfaì a^ GertoainL U tuo disegno Tenne ante* 

rito ; e aUora fu die in quella Comunione di 
Girolarao formò una delle pittore pia cde- 
bri di Bologna. Nulla pare potersi aggiungere 
alla divosione del S. Veccliio^ alla pietà del 
Sacerdote che lo comunica^ aJla espressione de- 
gli astanti clie sostentano il moribondo, che 
odono i suoi ultimi accenti^ che per non ob« 
bliarli ^li scrivono in sul momento} volti varj, 
vivaci, m ognun de' quali traspare e &vella 
l'anima. Esposto il quadro, la gioventù gli si 
afibUò intomo per fiuVi studj; talché Annibale 
toeco da gelosia divenne sul gusto del fratello 

Sia ricercato e più lento; e procurò di render 
festino alla incisione; siccome gli venne fatto. 
In Koma lo riebbe pittore; e la bella poesia 
che si ammira nella GaUeria Farnese, si dee 
in gran parte al suo talento; di cui pur sono 
la Uvola di Cehilo e di Galatea; cose grasio» 
aiasime, che pa|ono dettate da un poeto, ese- 
guite da un artefice green. Corse allora voce 
che nella pitterà famesiana l'incisore si por» 
tava megUo del pittore | e Annibale più non 
Miistendo ai morsi della invidia, allontonò il 
fratello da quel lavoro sotto mendicati prete- 
atì ; né v'ebbe o omiliaaione di Agostino, o 
consiglio di maggiori, o mediazione di Grandi, 
che lo placasse. Partito da Roma, andò Ago- 
•titto a servire il Dora di Parma, per cui di- 
pìnse in una sala l'Amor celeste, l'Amor terre- 
DOu l'Amor venale; opera bellissima, che com- 
pie insieme con la vite. AestovagU una figura, 
che il Duca non volle supplito da altro pen- 
nello. Vedendo avvicinarsi il termine^ de' suoi 
giorni, fu tocco da amaro rimorso die.\&ft va» 
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di» la caricatura delle Jor me, imitò Rajfaello e 
gli, afUichi , ritenendo però sempre wta parU 
Mio stU del Careggio per mantenere il gran^ 
dioto (t. Il, p. 19). Qoasi lo stesso area detto 
TAlbano in noa lettera presso il Bellori (p. 44)j 
aggiuguendo che Annibale a giodisio degl' in* 
tendenti avanzò di gran lunga il cugino nel 
t^edere, oltre V opere di Raffaello, anche le bel» 
iissime statue antiche. Dipinse ivi in varie chie* 
•e: ma tatto fl suo meglio e tatto qnasi il 
fondamento dell'arte per lui risorta è da cer* 
Cani in palaxxo Farnese. I soggetti furono scelti 
da monsig. Agucchi; e presso il Bellori si pos* 
aoo leggere insieme con le allegorìe. In un ca« 
merino yolF espresse le- imagini delle Firlà f 
siccome sono rircole al bivio, Etvole che so» 
stiene il IHondo , Ulisse liberatore: nella gal* 
lena diverse favole dell'Amor virtuoso^ come 
ooolle di Arìone e di Prometeo; ed altre del* 
1 Amor vizioso , fra le quali spicra in mezzo 
alla volta uno stupendissimo Baccanale. L'opera 
é compartita mirabilmente e variata con ovati, 
con romici, con Telamoni or di stucco or di 
rbiaroscuro; ove si riscontrano i suoi studi 
continui su l'Ercole Famesiano e sol torso di 
Belvedere , che disegnava esattamente anche 
senza averlo aott' occhio. Tntto il resto ancora 
•pira greca eleganza, raffaellesca grazia, imita* 
sioni non pure del suo Tibaldi , ma del Bo« 
narruoti ancora, e quanto di ga)o o di forte 
avean aggiunto alla pittura i Veneti ed i Lom- 
bardi. Questa fu la prìma opera, ove, come in 
ana Pandora, tutt' i gonj delle scuole italiane 
unissero i loro doni; ed io a suo luogo descrissi 
lo stupore che destò a Roma, e la rivoluzione 
che cagionò in tutta l' arte. 
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Per questa 0|>cra egli dopo i tre primi n 
stri è collocato nel quarto seggio da Mei 
anzi questi nelle forme de' corpi Tirili lo t 
fra tutti soTreccellente. Il Pussino negaya 
dersi componimenti migliori di questi dopo 
^Uo ; e alle favole siesse si ben dipinte a 
poneya i Telamoni o Termini già ricordai 
gli altri ignudi ; ove dicea che il pittore avi 
se stesso. Il Baglione a lui ascrive il mei 
di colorire dal vivo ch'era quasi smarrite 
l'arte vera di dipinger paesi imitata poi 
Fiamminghi. Poti^bbe aggiugnersi anco V 
delle caricature, che ninno meglio di lui te 
ritrarre da natura e crescere coli' idea. Pi 
} gallerìe di Roma si trovano molte pittnr 

lì Annibale in questo suo nuovo stile; ed uni 

> ' n' è in palazzo Lancellotti , piccola e a o 

/ che può competere, quasi dissi, con le nùg 

1' di Ercolano. È un Pan che insegna il tu 

'*4t della zampogna ad Apollo, figure disegnate] 

^ii lente, disposte da gran maestro. E sono at 

Ij ffiate in ^uisa, che ai giovinetto si legge in 

U la soggezione e la tema di non errare; 

If conosce nel vecchio, rivolto in diversa pi 

ì;< l'attenrione a quel suono, la compiaoenz; 

j'^rf;] tale allievo, la premura di celargli questo 

'■*^]^ sentimento percn'egli non ne invanisca (i 

Cose di tal finezza non ne ha lasciate Ì 
in Bologna, ove dura tuttavia un gran pai 
cominciato a tempo de' Garacci , che antei 
Lodovico ad Annibale. Quando io consu 
che Annibale al patrimonio della sua so 
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(i) Vedi la Dùsertasioru su la Piitura 
canonico Lazzarini nel Catalogo delU Pii 
dì Pesato^ p, ii8. 
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aggiunse anche le ricchezze che gì' ingegni dei 
Greci in più luoghi e in più secoli adunarono 
nel loro »tile; quando rifletto a' progressi ch^ 
Tediito in Uoma il suo nuovo stile , feqer Do- 
nicuichino e Guido e l' Albano e il Lanfranco, 
e i lumi che ne trasse l'Algardi a vantaggio 
della scultura, come il P^isseri dà luogo a sup- 
porre^ e il miglioramento che per lui ebbe la 
tanto amena^ piacevole^ deliziosa pittura delle 
Fiandre e della Olanda; mi par più vicino al 
vero il sentimrnlo comunissimo fuor di Bolo- 
gna, che Annibale sia il maggior pittore della 
famiglia. Aggiunga se altri vuole, che Agostino 
fu il maggior ingegno; Lodovico, a cui deggiam 
V uno e r altro, il maggior maestro. £ come a 
lalCy il eh. sig. Abate Magnani, bibliotecario e 
lettor di eloquenza dell' Istituto, a lui ha date 
le parti dell' insegnare in una dotta orazione 
sa le lM>lle arti edita in Parma presso il Bo* 
doni insieme con altre del medesimo autore. 

I tre Caracci segnano quasi i confini all'au- 
reo secolo della nostra pittura. Sono gli aitimi 
sovrani maestri ; se già per qualche loro disce- 
polo non si dee prolungare di pochi anni la 
l>ella epoca. Vissero di poi maestri eccellenti; 
ma fin d'allora, apparendo essi meno grandi 
e men solidi, si leggon querele su la( declinap 
zìone dell' arte. Né vi é mancato chi da Guido 
ordisse un secol d^ argento, e lo continuasse fino 
al Giordano sì pel minor merito degli artefici, 
si per que' prezzi tanto maggiori di prima, che 
Guido introdusse nella pittura. 1 Caracci non 
erano stati pagati che scarsamente. Lo confessa 
il Conte Malvasia, e non lascia di additare 
r^angusta casa, e di descrivere la tenue fortu^ 
na in cui mori Lodovico : gU , altri due mori- 
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rono anche di lui più poveri. Nel resto i Ca* 
racci non lasciarono, come altri pittori, alcun 
figlio legittimo che continuasse la loro scuola: 
essi Tissero senza i legami del matrimonio, e 
solean dire che l'arte era la loro sposa. E si 
qnest^nna Tagheggiarano, e a quest' una servi* 
vano passionatàmente senza quasi curar se stes* 
si. Fin quando erano a mensa , avean seco e 
carta e matita; e se osservavano atto o gesto 
degno di pittura, subito ne prendevan memo- 
ria. E valse quel loro libero stato, più che al- 
tra cosa^ a' progressi nell' arte. Una moglie che 
avessero ammessa in casa, fecilmente co' cica- 
lecci avrìa rotta quella concordia e amicìzia, 
onde ognun de' tre dava i suoi lumi e profit* 
fava degli altrui. Oltre a ciò avrìa probabil- 
mente accresciuta ne'Caracci la fretta, e sce- 
mato lo studio: cosi almeno è avvenuto a mol- 
tissimi, che per alimentare il lusso di una don- 
na, o il bisogno di una famiglia, si son dati 
alla fretta e alla trascuratezza. Adunque inveò' 
chiato Lodovico ed estinti i cugini, rimaneva 
no di quella (amiglia due giovani , Francese 
in Bologna ed Antonio in Roma. 

Era Francesco minor fratello di Agostino 
di Annibale. Altero di questa congiunzione 
del suo talento, ch'ebbe eccellente per di 
gnare e ragionevole per dipinger, oso di i 
porre a Lodovico suo maestro una scuola, s* 
vendo sopra la porta: Questa é la vera sci 
de' Canicci. Non ebbe credito in Bologna, 
vi fu avuto in odio come persecutore e fer 
anco di Lodovico, a cui doveva quel por 
buono che vi avea fatto; ed è la tavola 
varj Santi a S. Maria Maggiore, che tutt 
fa ritocca dal buon ea^o. Ito poi a Ro 
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accolto cou applauso^ presto vi fu conosciuto 
e sprezzato; e senza lasciarvi segno del suo 
pennello, yi mori allo spedale contando di età 
yentisette anni. Antonio Garacci, figlio naturai 
di Agostino e allievo di Annibale, era di tut- 
t'< altro costume. Savio, amoroso a grato verso 
i congiunti, raccolse gli ultimi apinti di Anni- 
bale in Roma; lo decorò di splendido funerale 
in quella chiesa della Rotonda ov* era stato e» 
•posto il cadavere di Raffaello, e presso le ce- 
neri di quel grande artefice lo tumulò. Visse 
di poi cagionevole per alcuni anni, e non ne 
oltrepassò i trentacmque. Mori in Roma, ove 
in Palazzo Pontificio e a S. Bartolommeo lasciò 
opere:, é raro ne' gabinetti; ne vidi in Genova 
una Veronica presso i sigg. Brignole Sale, fi 
Bellori ne avea scritta la vita, che quantunque 
perduta, fa in lui supporre gran merito; poi« 
che quello scrittore non accomodò la sua penna 
che a rari artefici. Baldassare Aloisi detto Ga* 
lanino, parente e scolar de' Garacci, crdè a po- 
chi de' condiscepoli in fatto di composizioni: la 
sua VÌ8Ìta7Ìone alla Carità di Bologna tanto 
esaltata dal Malvasia, senza le varie tavole fatte 
in Roma e dal Baglione rammentate con lode^ 
basta ad assicurarcene. Non ebbe però uguale 
al merito la fortuna; onde tutto si diede a ri- 
trarre; e, come dicemmo nella scuola di Ro- 
ma, tenne ivi per aualche tempo il primato in 
genere di ritratti, che fece sempre di gran ri- 
bevo e di gran forza. 

Altri Bolognesi nodriti nella stess' Accademia 
si formaron pure in Roma o nel suo Stato, e 
furano in buon numero, giacché, come diremmo 
nella epoca quarta di quella scuola, essi vi e- 
raoo graditissimi. Cominciamo da' meno celebri* , 
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grandi storìe di S. Susanna^ ed altrove in Re- 
ma^ è facile^ naturale, da meritargli nome di 
buon pratico e di buon firescante : di caracce- 
•eo non cosi facilmente. Gio. Luigi Valesio della 
scuola de^Garaccì, ove tardi yenne, e più dia 
a dipinger apprese a miniare e ad incidere^ 
passo a Roma; e QQÌtì servendo ai Lodovi^ 
Del pontificato di Gregorio XV, figurò molto. 
£ lodato nelle opere del Marini e m altri poe^ti 
non tanto per 1 arte in cui valse mediocremen- 
te, <{uanto per la tua fortuna e per le sue in- 
dustrie. Fu di quegli uomini che alla mancania 
del merito san sostituire altri mezii più fadK 
per vantaggiarsi ; regalare a tempo chi può gio- 
Tare, umulare allegria fra gli avvilimenti, se- 
rbndare i genj, adulare, insinuarsi, farsi partito 
fin che si giunga dove si mira. Cosi egli tenne 
<»rroisa in Roma, ove Annibale per più anni 
non ebbe altro stipendio delle sue onorate &• 
ticbc fuor che una camera a tetto, il vitto quo- 
tidiano per sé e per un servo, e i ao scudi an* 
nuali (Malv. Tom. 1, pag. Sn^y, Nelle poche 
€^se fatte dal Valesio in Bologna, com'è la 
Nunziata de^ Mendicanti, vedesi un far secco e 
di poco rilievo, ms esatto all'uso de' miniato- 
ri. Alquanto par che crescesse in Roma, ove oe 
resta qualche opera a fresco e in olio; e tutto 
il suo meglio è forse ivi una figura della Reli- 
gione nel chiostro della Minerva. Questi artefici 
della scuola caraccesca bastimi avergli additati. 
Essi non furon che seguaci gregarj di quelle 
insegne. 

1 cinque che siegudnp meritano di essere ri- 

S ardati da vicino^ e conosciuti chiaramente, 
storo, rimanendo pure in Roma, divennero 
ivi condottieri di nuove schiere, che da. «mì 
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presero le divise e il nome: onde noi tpmo 
abbiam dovuto rammentare ora gli albanesiTlii» 
ora i guidcsrhi e rosi degli altri. L' averne 
scrìtto in più luoghi ci gioverà ora a trattarne 
più brrvemente. 

Domenico Zampieri o sta Domenirhino è og* 

Simai tenuto universalmente il miglior aUiefO 
e' Caracci ; anzi dal Conte Algarotti è antepo* 
sto a' Caracci stessi; e, ciò rhc più monta, il 
Poussin lo stimò il primo pittore dopo Kaliael* 
lo. Quasi lo stesso giudizio nel proemio della 
vita del Camassei ne ha portato il Passeri. Nd 
principio de' suoi stud) comparve tardo d'in- 
gegno, perchè era profondo e accurato ; e allo 
studio suo più che al genio ascrive il Passeri 
i suoi progressi. Coli' esser perpetuo rìprensor 
di sé etesso riusci fra' condiscepoli il più esatto 
e più espressivo disegnatore^ il coloritore più 
vero e di miglior impasto, il maestro più un» 
versale nelle teorie dell' arte, il pittore di tutt 
i numeri, in cui non trovò Mciigs che desf 
derare se non qunlche maggior grado di H 
ganza. Per tutto donarsi all'arte si furava al 
società; o se talora cercava pur la freques 
ne^ mercati o negli spettacoli, era a tìn di 
servar ne' volli del popolo come natura dipii 
la gioja, l' ira, il dolore, la temenza, ed e 
altro affetto per subito ritrarlo in carta : 
giunse a t/etineare ^li animi, dice il Bello 
colorire In vita^ e a destar ne' petti que' 
vimenti che ogni sua storia desidera; • 
rome farebbe un Tasso o un Ariosto cr 
scino della poesia. Dopo più anni di stof 
Bologna vide Parma, e le belle opere de 
bardi; di là andò a Roma, ove Anniha 
di erudirlo^ e lo adoperò ancora fra' suo' 
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Il SUO dipingrro è quasi teatrale, e ne fa la 
scena* ordinariamente qualche bellissima archi- 
tettura (i)j che serve per dare alla composi- 
zione un partito nuovo e grandioso^ all' uso di 
Paolo. Quiv' introduce i suoi attori scelti dalla 
più bella natura, e mossi con la più beli' arte. 
Quegli che deon far parti virtuose, hanno idee 
cosi dolci, sincere, amorose, che ispirano l' amor ' 
del bene. Similmente i cattivi colle ree sem- 
bianze inspiran odio mortale al lor vizio. Niuno 
speri in altri dipinti o più bei drappi e più 
Tarj , o acconciature più vaghe, o manti più 
maestosi. Le figure son collocate in luogo e in 
positura che serva all' insieme, e va per tutto 
una luce che rallegra V animo ; ma che più e 
più li avviva nelle maschere de' miglior volti, 
ond' elle sian le prime a chiamare a sé V occhio 
e il cuore. Il più giocondo dello spettacolo è 
acorrere dall' un capo all'altro la scena, e os- 
servare come ogni persona rappresenti la sua 
parte. Non vi è bisogno comunemente^ d'inter- 

{>rete ohe dichiari ciò che sentano o dicano: tutti 
o. portano scritto ncll' attitudine e nel volto; 
se avesser parola, non dirìuno all'orecchio più 
di quel che dicano all' occhio. N' è prova la 
Flagellazione di S. Andrea a S. Gregorio di 
Roma fatta a competenza di Guido, e posta di 
rimpetto al suo Sant'Andrea eh' è condotto' al 
patibolo. È trito racconto, che una vecchiarella 
sì trattenesse gran tempo innanzi la storia di 
Domenichino, indicandola a parte a parte ed 
esponendola a un fanciullo che seco avea, e 

(1) Anche in questa facoltà fu eccellente ; e 
Gregorio XV lo nominò architetto del Palazzo 
Apostolico. 

LA»ZI V. X '^ 
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che voltasi poi alla storia di Guido^ la mirasse 
di passaggio e partisse. Aggiungono cbe Anni- 
bale informato del fatto^ da esso pure prese 
argomento di anteporre la prima opera alla se- 
conda. Dicesi ancora^ che aipingendo uno de' 
manigóldi procurasse di destare in sé ira, e ge- 
stisse e favellasse minacciosamente ; e che Anni- 
bale sorpresolo in quel fattempo, lo abbracciasse 
dicendogli: Domenico, oggi aa te imparo: cosi 
nuovo^ ma vero insieme gli parve, che il pittore 
come l' oratore senta in sé ciò che rappresenta 
ad altrui. 

Nondimeno quella Flagellazione è nulla ri- 
spetto alla Comunione di S. Girolamo, o al Mar- 
tirio di S. Agnese, o ad altre tavole fatte in 
più adulta ota. Il primo è giudicato comune- 
mente U miglior quadro di Roma dopo la Tra- 
sfigurazione di Kaflaello; e il secondo fu dal* 
1' emolo Guido riputato dieci volte miglior 
delle cose di Raffaello (i). In questi quadri d 
chiesa una delle cose che innamorano è la gì 
ria degli Angioli bellissimi di sembianze, af 
lissimi nelle movenze, e introdotti a fare i f 
graziosi ministerj della composizione; corei 
Martiri , recar palme , sparger rose , intrecf 
danze , far melodie. Spesso vi si riscontn 
imitazione del Goreggio nelle attitudini ; le 
me però son diverge, ed han per lo più un 
che gli distingue e gli fa venusti. Ma per qv 
piaccia Domenichino in quadri a olio , è 
morbido sempre e più armonioso in pitt 
fresco. Se ne veggono, oltre (quelle di N 

(i) Meritamente condanna questo g^' 
il sig. cavalier Puccini nel suo Esams 
del ìf^ebb. p. 49- ^oirt« cfopo che Raffin 
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a Fano, ma guaste la maggior parte da un in- 
cendio, e sono istorie evangeliche in una cap- 
pella di duomo; a Frascati in villa Bracciano ^ 
e son fatti mitologici; a Grotta Ferrata, e si^a 
gcste di S: Nilo ; a Pioma , e sono soggetti sa- 
cri sparsi in più chiese. Presso le cupole di 
S. Carlo a Catiuari , e di S. Andrea della Valle 
ha dipinte ne' peducci ivi quattro Virtù, e qui 
i quattro Evangelisti rimasi sempre in esempio 
dopo cento e cento lavori simili. A S. Andrea 
pure vcggonsi nella tribuna varie storie del 
Santo; altre a S. Luigi di S. Cecilia, altre a 
S. Silvestro nel Quirinale, di Davide e di altri 
soggetti della Scrittura , che per composizione 
e per gusto di panneggiamento si preferiscono 
da alcuni alle altre tutte. 

Pare incredibile che tali opere, le quali ora 
formano l'ammirazione de' professori , fossero, 
come altrove narrai , avvilite una volta a se- 
gno , che l' autore scarseggiò per gran tempo 
di commissioni , e fu in punto di cangiar la 
pittura con la sroltura. Ciò avvenne in parie 
per la soverchieria degli emoli, che le virtù 
istesse gli trdsformavano in vizj; e in parte 
anche per qualche suo tenue difetto. Era Do- 
mcnichino men grande nella invenzione che 
nelle altre parti della pittura. N' è argomento 
il suo quadro del Rosario a Bologna, che noa 
fu allora, né è ora pienamente inteso dal pub- 
blico; e si sa che agli stessi suoi parziali quella 
idea non piacque, e che V autore se ne pentì. 
Adunque diffidando egli di sé in questa parte, 
bpesso prese da altrui: imitò Agostino nel San 
Girolamo; nella limosina di S. Cecilia imitò il 
San Aocc<^ di Annibale ; così altrove si valse 
ic* peusicri aucUe di men chiaiL acU(ic\\ %^S\\.v^ 
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dire che in ogni pittura trovava rraalche cosa 
di buono ^ come in ogni libro , dicea Plinio, 
si pesca qualche notizia utile. Tali imitazioni 
davan occasione a' rivali di censurarlo come 
nomo di sterile fantasia; anzi fatto incidere il 
S. Girolamo di Agostino, ne sparsero copie, di- 
volgando lo Zampicri per un plagiario. Il Lan- 
franco principale ingegnere di queste macchine 
opponeva dall'altra parte le sue invenzioni sem- 

{►rc nouvc; e alla lentezza e irresoluzione del- 
* emolo metteva a fronte la sua celerità e pron- 
tezza nell'operare. Se Domenichino avesse avolo 
il partito che meritavasi, avria potuto come i 
Caracci in Bologna, trionfar presto degli avver- 
sar), mostrando eh' egli era imitatore, ma non 
servile (1)5 e che le sue opere se avevan pia 
tarda nascita che quelle de' suoi nemici, raerì- 
tavan però di avere più lunga vita. 11 pubblicc 

(]) Vedi la difesa che il Crespi fa a Dome 
chino e al Massari, altro imitatore del quad; 
di Agostino : è inserita nella Certosa Hi Boi 
ena descritta a pag. 26. È anche dal Bell' 
difeso nella sua lunghezza in dipingere, prof 
cendo e lodando alcune sue massime; v. g.., ; 
esser degna dì pittore quella linea che no 
mossa dalV ingegno prima che doHm mano ; 
la eccellenza sta nelle opere ben fcrminate 
lito a sgridare i giovani che disegnava? 
schizzi, e colorivano di colpi (p. 2i3). 
difesa di lui si legge nel Passeri (/». 4 
alcune figdre che prese dalla Galleria Fr 
e imitò nelle storie di S. Gioiamo al j 
di S. Onofrio; e a pag. 9 Io difende nel 
Welle pieghe, ove ad alcnni parve srt^r 
lov copia j e duro tvc\ \oto m^rccciamer 
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giudice equo; ma presso lui non basta aver 
Iona causa, se non ci son molto voci die glie 
accreditino. Domenichino timido , solitario , 
aestro di pochi, non ebbe allora partito a 
ffìcienza; e dovette cedere alla piena che lo 
calzava, verificaudo il detto di Monsig. Aguc- 
ij^ che il suo valore non sarìa ben conosciuto 

non dopo morte. Spenti ì partiti ^ la poste- 
la imparziale gli rende giustizia; né vi è gai- 
ria reale che non lo ambisca. I suoi quadri 

figure sono pregiatissimi ^ e si vendono a 
'ezzi enormi. Raro è vedergli fuor delle città 
pitali. Il suo Davide nel collegio di Fano è 
;getto di curiosità a tutti gli esteri che han 
pure di belle arti; figura grande quanto il 
vq, e che sola basterebbe a eternare il nome 

un artefice. Piccol quadro^ ma quas' inestl- 
abile^ è il S. Francesco del già Conte Jacopo 
.mbeccari in Bologna: il Santo sta in atto di 
are, e per gli occhi rosseggianti e caldi par 
;e gli esca il cuore stillato in pianto. Due 
ladri composti singolarmente belli ne vidi a 
3nova; la morte di Adone pianta da Venere 
:Ila Galleria Ourazzo poc' anzi detta; e nella 
iguole Sale il S. Hocco che prega per la ccs- 
zione della peste. L'atteggiamento del Santo, 

premura di alcuni che a lui ricorrono , la 
igica rappresentanza de' morti distesi in ter- 
, di un altro eh' è recato al sepolcro^ di una 
adrC) da cui già morta un innocente bambi* 
ilio vuol suggcre il latte^ scuolon V animo in 
iella tela quasi come a spettacolo di cose ve- 
. Fia le pitture profane di Domenichino ri- 
imatissima è la Caccia di Diana in palazzo 
irghcsi, piena di agili Ninfe e di gai accideii- 

Nella stessa quadreria e in quella di Fircii- 
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ze e qualrlir F.tio papsìno ; in non poche qnal- 
clie suo ritrntto. Anche in queste cose è eccel- 
ìcfììe, e sono le men diffìcili ad acquistarsi. Di 
ni Ire sue opere e de' migliori suoi allievi si è 
(1( tto a bastanza nelle scuole di Roma e di 
IVnpoli. Alla patria educò Gio. Batista Buggic- 
ri ; e può contarsi fra le sue molte sventure^ 
che questi riuscitogli assai valente^ non fosse a 
Ini grato quanto voluto avrebbe; e unitosi in 

3 II al ita di ajuto col Gessi^ ne traesse ancora la 
onominazione, come diremo. Di questo disgu- 
sto di Domenichino ha parlato il Passeri per 
incidenza a pag. 198 nella vita dell' Algardi. 

Succeda allo Zampieri il suo intimo amico 
Francesco Albani^ cne intendendo allo stesso 
Jìne, dice il Malvasìa^ e professando 1 medesimi 
mezzi, battè la stessa gloriosa strada. Si unifor- 
mano essi, in un cciio gusto generale di dise- 
gnare scelto, sodo, patetico: molto anco si so- 
migliano nelle tinte, sennonché l'Albani nelle 
carni è più rubicondo, e non di rado alterato 
pel metodo delle imprimiture. Nella originalità 
nelle invenzioni è superior a Domenichino, e 
a qualunque forse della scuola; e nel rappre- 
sentare corpi donneschi avanza, secondo Mengs, 
ogni altro pittore. E detto da alcuni V Ana- 
creonte della pittJira. Come quel poeta da pic- 
cìole odi, cosi l'Albani da piccioli quadri ebbe 
gran nome; e come l'uno canta sempre Ve- 
neri e Amori, e donzelle e fanciulli, cosi l'al- 
tro pressoché sempre questi teneri e leggiadri 
soggetti prende a dipingere. A tal (tenere di 
pitture la natura lo rormò, la lettura de' poeti 
lo dispose, la fortuna stessa il promosse; avendo 
sortita una consorte e dodici figli di tal beltà, 
che ad ogni ora avca pronti in casa i più bei 
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modelli de' suoi studj. Ebbe auro villa in luogo 
deliziosissimo^ ove dalla yarìetà degli oggetti 
era ajutato a rappresentare le belle vedute cam- 
pestri a lui si familiari. Il Passeri lo predica 
rarissimo anco in questa parte ; e nota che ove 
gli altri per accordare le figure co' paesi ^ o i 
varj oggetti de' parsi fra loro, spesso alterano 
il naturai colore alle cose^ egli presentò sem- 
pre il verde degli alberi, la chiarezza delle ac- 
que, il sereno dell'aria nel più vago -aspetto, e 
gli legò insieme con la più soave armonia. 

Su questi campi egli colloca per io più e 
dispone le sue composizioni; quantunque fac- 
cia uso talvolta di architetture^ nelle quali è 
aperto ugualmente. Le sue invenzioni si veg- 
gono frequentemente nelle quadrerie^ o a me- 
glio dire si riveggono; perciocché ed egli le 
ripeteva, e ne faceva far copie agli allievi, ri- 
toccandole di sua mano. Rade volte son bacca- 
nali: sfuggi questo tema trattato maravigliosa- 
mente da Annibale in molti suoi quadrettini, 
da' quali l' Albano, se io non erro, prese la pri- 
ma idea del suo stile; ma la temperò giusta il 
proprio talento, che non era virile auanto in 
Annibale. I temi a lui più frequenti sono la 
Venere addormentata, la Diana nel bagno, la 
Danae a letto, la Galatea in mare, l'Europa sul 
toro, che anche in gran tela si trova espressa 
nelle quadrerie Colonna e Bolognetti a noma, 
e a Pesaro in quella de' Conti Mosca : ed è bello 
a mirarvi auegli Amorini altri distendere un 
Telo sopra la donzella per vietarle i raggi del 
sole, altri con legami di fiori tirare il toro, al- 
tri pungerlo con le frecce. Spesso anche gl'in- 
trodoce a carolare, a tesser ghirlande, a eser- 
citarsi coir arco verso un cuore sospeso in alto 
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L'Albani tenne scuola molt'anni in Roma e 
in Bologna, competitore sempre di Guido come 
nel dipingere, cosi nell'ammaestrare (i). Quindi 
ebboao origine le censure del suo stile, che i 
guideschi sfatavano come molle e snervato, co« 
me inelegante nelle figure virili, come mono* 
tono si ne' corpi fanciulleschi tutti di una sa^ 
goma, si nelle teste della Sacra Famiglia e de* 
Santi sempre di una idea. Queste e simili ac- 
cuse, date anco a Pietro Perugino, non tanto 
servono a deprimere si gran maestro, quanto 
vagliono a sollevarlo la stima di Annibale, i 
suoi scritti ,e i suoi allievi. Sì ha dulia istoria 
che Annibale stesso invaghito di un suo qua^ 
drelto (vi era fra le altre cose un fonte ove 
un baccante versava vino), lo comperasse e 
dicesse poi, che non avea pur pagato quel po^ 
di acqua si artificiosamente colorita dal vino. 
Degli scritti non abbiamo se non frammenti 
conservatici dal Malvasia, non ordinati vera^ 
mente, né ridótti a metodo, ciò che dovea fare 
altra penna; ma preziosi per le notizie e. per 
le massime. Degli allievi poi basterebbero a de- 
corarlo il Sacchi e il Cignani ; l' un de' qnaK 
sostenne l'arte in Roma, l'altro in Bologna; e 
fu per loro specialmente che la pittura si reg- 
gesse tanti anni nell' una e nelr altra scuola. 
Nel resto ivi rammentammo ancora lo Spe- 
ranza e il Mola luganese suoi bravi discepoli; 

(i) Questa rivalità contestata in molli luo- 
ghi dal Malvasia è negata dal P. Orlandi, che 
nell' articolo Francesco Albano lo chiama amico 
gimnoto di Guido Reni ^ e vuole che con lui 
conferisse le amen il a dell'arte; il che solo può 
crcd^Tsi ne' lor primi anni. 
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volrnlirri vi si applicasse, por essere slato Fran- 
cesco lixippo finito e diligente, e laborioso a 
copiarsi. Ammendue son lodati molto dal con- 
tinuatore del Malvasia. 11 Bibiena^ benché poco 
vivesse, fece opere che pajono dell' Albani; par- 
ticolarmente l'Ascensione alla Certosa^ e u S. 
Andrea a* Servi di Bologna. Il Pianoro riasci 
specialmente in lavori a fresco; e sopra tutto 
se ne celebra la cappella di Gasa Pepoli a San 
Bartolommeo di Porta, da cima a fondo da lui 
dipinta con si bel gusto, che tolta di mezzo 
la storia, si direbbe disegnata e colorita dal- 
l'Albani stesso. 

Guido Reni è tenuto da molti il maggior ge- 
nio della scuola; né altri destò ne' Caracci tanta 
gelosia quanto egli. Lodovico non seppe dissi- 
mularla ; e fu allora che di scolare l' ebbe com- 
petitore, e che per abbatterlo prese a favorire 
il Quercino, che teneva tutt' altra via. Annibale 
istes&o, quando passati alcuni anni sei vide a 
Koma, rampogno TAlbani che ve lo avea con- 
dotto, e per deprimerlo cominciò ad opporgli 
Domenichino. Fin dalla età di venti anni, in 
cui avea lasciato Calvart, aveano i Caracci sco* 
perta in lui un'indole quanto rara per l'arte, 
altrettanto altera e , avida dell' onore, che dalle 
prime mosse aspirava a qualcosa di nuovo e 
di grande. Sono in palazzo Bonfigliuoli e in 
altre scelte gallerie certi giovanili suoi tenta- 
tivi or d'una maniera or di un"* altra: studiò 
molto in Alberto Duro; imitò i Caracci; gli 
piacquero le forme del Cesi; s'impegnò come 
il Passerotti al risalto e alla esatta rappresen- 
tanza de' muscoli; tentò qualche imitazione del 
Caravaggio; e nel palazzo antidetto v'é una sua 
Sibilla bellissima ai fattezze, ma oltremodo ca- 
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rica di scuri. Lo stile io cui si posò nacque 
appunto da una riflessione die su lo stile del 
Caravaggio fece un di Annibale: potersi a quella 
maniera contrapporre un'altra del tutto con- 
traria; e in vece di quel lume serrato e ca- 
dente, tenerne un altro aperto e vivace; op- 
porre al suo fiero il tenero; a' suoi contorni 
abbujati sostituire i decisi ; mutar le sue forme 
vili e volgari nelle più belle e più scelte. Que- 
ste parole più profondamente che Annibale 
non credea sceser nell'animo di Guido^ e vi si 
radicarono; né molto andò, che tutto diessi a 
tentar lo stile indicatogli. La soavità era il suo 
scopo: cercavala nel disegno^ nel tocco del 
pennello, nel colorito; e cominciò fin d'allora 
a far molto uso della biacca, color temuto da 
Lodovico ; e fin d' allora ne predisse durevo- 
lezza alle sue tinte, com' é avvenuto. N' ebbero 
sdegno i condiscepoli, quasi presumesse di sco- 
starsi da'Caracci, e di tornare alla fievole e 
snervata maniera del secol decorso. Ed egli 
non fu del tutto ritroso a'ronsi&:li loro. Si at* 
tenne molto da principio a quel forte che gra- 
diva la sua scuola, ma temperavalo con più 
tenerezza che ella non solea; e a poro a poro 
gradatamente crescendo in questa, giunse dopo 
alquanti anni a quel delicato che si era pre- 
fisso. Quindi più che altrove, in Bologna ho 
udito distinguersi la prima maniera di Guido 
dalla seconda, e quistionarsi qual delle due sia 
migliore. Né tutti si arrendono alla decisione 
dei 3Lilvasia, che pronunziò essere la prima 
più dilettevole, la seconda più dotta. 

In questi cangiamenti non perde mai di ve- 
duta la facilità che tanto alletta nelle sue ope- 
re; e sopra tutto volle distinguersi nella cura 
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della bellezza, specialmente in leste giovanili, 
ove a giudizio di Mengs, superò ogni pennello, 
Cy secondo la espressione del Passeri, lece volti 
di Paradiso. Roma, se }o non erro, n' è più 
ricca che Bologna istessa : -la Fortuna di Cam- 
pidoglio, l'Aurora de' Rospigliosi, la Elena de- 
gli Spada, la Erodiade de^ Corsini, la Madda- 
lena de' Barberini, e simili soggetti presso altri 
Principi, si riguardano come prodig] di Guido. 
Era quel bello, dicea 1' Albano suo acerbo e 
perpetuo rivale, un dono della natura; ma tutto 
insieme fu un prodotto del suo studio e sul 
bel naturale e su Raffaello, .e su le statue e le 
medaglie e i cammei antichi. Confessava egli 
che la Venere Medicea e la Ji[iobe erano i suoi 
più graditi esemplari; e appena e mai che nei 
suoi dipinti non si rivegga o Niobe stessa^ o 
alcuno de' figli, variati però or in una ora in 
altra maniera con tal destrezza, che non vi ap- 
pare segno di furto. Cosà pure profittò Guido 
e di Raffaello, e del Coreggi o, e del Parmigia- 
nino, e dei suo tanto amato Paol Veronese; 
da' quali attinse mille bellezze, ma con una di- 
sinvoltura da muovere a invidia i Caracci stessi. 
E veramente questo artefice non tanto attese a 
copiar bei volli, quanto a formarsi in mente 
una certa idea generale ed astratta della bel- 
lezza^ come sappiamo aver fatto i Greci ; e que- 
sta modulava poi e atteggiava a suo senno» 
Trovo che richiesto da un suo scolare, inqual 
pai-te del Cielo, in quale idea fossero gli esempi 
(li que' sembianti ch'ei dipingeva, additò al gio- 
vane i gessi delle antiche teste accennate poc'an- 
7Ì, e soggiunse : Voi ancora da questi esem- 
plari caverete bellezze simili a' mici dipinti, se 
avrete ingegno da farlo. Tro\o iw. oVU^^ «iV\fe 
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avca cento maniere tutte diverse. Variava pure 
in cento modi le pieghe degli abiti; quantun- 
que sempre amasse di farle piazzose^ facili, ve- 
re, benintese nella lor origine, nel progresso 
e nel posamento. Né meno di esse variava le 
acconcKiture delle teste giovanili, disponendo 
in questa e in quella guisa i capelli ora sciolti, 
or composti, or negletti ad arte ; e talora av- 
TolgendTovi sopra o veli, o panni, o turbanti 
con sempre nuova leggiadria. Vario parimente, 
fu nelle teste de'veccbj, ove con tanta natu- 
ralezza espresse V inegual cute, e il cader della 
barba, girandone i peli per ogni verso, e ani- 
mandole con certi tocchi risoluti ed arditi, e 
con pochi lumi che di lontano fan grand' ef- 
fetto: ne ha il Palazzo Pitti, la Galleria Bar- 
berina e l'Albana, e sono delle cose men rare- 
di questo autore. Gran cura mise similmente e 
variar le carni : fecole in soggetti teneri candi- 
dissime, e vi pose in oltre certi lividrtti e az- 
zurrini mescolati fra mezze tinte, che alcuni 
accusàn di manierismo (i). 

Gli elogj fatti poc' anzi allo stil di Guido 
non cadono in ogni sua opera. E noto che fu 
disuguale non per massima, ma sol per un vizio 
che oscura le sue molte virtù morali; e fu il 
giuoco. Lucrò tesori. Nonpertanto a cagione 
delle sue perdite era sempre in bisogno, e lo 
riparava col dipingere trascuratamente. Quindi 
qualch' errore ai prospettiva, e qualche man- 
canza nelle invenzioni, difetto aggravato tauto 
sopra di lui dall'implacabile Albani; quindi le 

(1) L'armonia e T accordo in questo pittore 

Ear che scusi alcune licenze; di che vedi il 
azzariui nelle Pitture di Pesaro 9 ga^. ^%.. 
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scorrenooi del dnegno^ e la iniiBgoaf^fanna dMte 
filHHW» e le opere ditale prima dì termiviarle. 
Ne pmìò tono eme etdnte da'fabloettl aau^ 
reali; e quél di Torino ne ha im Martia fini- 
tissimo, a eoi sta iniiamd mi ApoÒo poeo pfà 
che abbonato. GonTiene pertanto, a ttimar Cfm- 
do, Tolgere gli oechi ad altre ro»e ohe gli fenero 
nome. Delle migliori opere di Ini io eredo estere 
nella tua maniera più forte la Grorìfisifoilis di 
S. Pietro a Roraa^ il Miraeolo dd)a manna a 
RaTemia^ la Goncesione a Forlì, la Strajge-de» 

51' Innocenti a Bologna, e tjmii il celebre qna- 
ro di S. Pietro e S. Paolo in casa Saiftpierili)^ 
Della pia gentil maniera ti poston aire il S. m- 
chele di Roma, la Pnrificaiione' in Btodena, il 
S. Giobbe in Boingna, il S. Tommaso Apomo 
in Pesaro» l'Assunta in Genova, quadro de* pél 
studiati di Guido, e posto dirimpetto al 8. Iglùk- 
zio di Rubens. 

Insegnò Guido in Roma, e le donò fìì Meà 
che già dicemmo; e pia anche ne die dia pfe- 
trìa> ore tenne scuola frequentatìssima fi eoprr 
duecento scolari, come abbiamo dal CrespL il 
da questo numero tuoI misurarsi la digmtàd 
suo map;istero. Egli fu un Tero caposcuola él 
nella pittura di ogni luoao introdusse una m 
niera jnù soave e più d(Hce, che a' tempi f 
Malvasia chìamaTasi maniera modenia. 1 a 
atessi rivali ne profittarono; tenendoti & 
che Domenichino e l' Albano e Lanfranco 
loro migliori discepoli abbian da Guido f 
vatfi quella tenerezza in cui superano tali 
CaraccL A' giovani eh' ebbe al tuo ttudio 

(a) Che ora ammirasi nella I. B. PìittK 
di Milano. 
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dava évi principio a copiar le sue opere ; gli 
escrcilava allora su quelle di Lodovico e de' 
miglior maestri passati. Congettura anche il 
Crespi ch^ egli mostrasse a' giovani i fondamenti 
dcll''artc e della imitazione^ e le cose tutte più 
sostanziali, senza trattenergli in minuzie che fa- 
cilmente si apprendono con la pratica. Pregiossi 
Guido specialmente di Giacomo Semenza e di 
Francesco Gessi, i quali uguagliava a qualun- 
que maestro che fosse allora in Bologna: gli 
adoperò a K.ivenna in quella cappella del duo- 
mo, eh' è uno stupore ai leggiadria; gli fece di- 
pingere per le corti di Mantova e di Savoja; 
gli ajutò in patria e in Koma; quantunque dal 
primo ne fosse ricambiato con la gratitudine, 
dal secondo con le persecuzioni. Ambedue nello 
stile seguiron lui, e han luogo in quadrerie 
scelte. 

Il Semenza emulatore di Guido or nella pri- 
ma maniera, or nella seconda, riusci più cor- 
retto, più erudito, più forte ; e le pitture che 
ne restano in Araceli ed altrove, assai lo di- 
stinguono dalla immensa turba de' frescanti di 
Boma. Quivi pure son varie sue tavole d* al- 
tari : ninna forse più bella che il S. Sebastiano 
a S. Michele di Bologna. Il Gessi lo superò qello 
spirito, nella invenzione, nella prontezza, invi- 
diatagli Gn da Guido. E da principio gli servi 
questa a variar le opere in più maniere 6no 
a trovar la migliore; come in quel bellissimo 
S. Francesco alla Nunziata^ poco men che pari 
a auei di Guido, e in non pochi altri del suo 
primo e miglior tempo, pe* quali si meritò an- 
che il nome di un secondo Guido. Ne abusò 
di poi, siccome accade in caratteri poc' ono- 
rati, per far molto e presto ; e Bolo^^na nds^kr 



da de' suoi quadii, ove, lùori di un l>e] 
terc e di una eran teoerciia, dod vi è 
dare; pillure fredde, di color superfic 
bttezte che ipeiio peccaa nel grande, 
rado nello acorretto. Si conoice che 
lempre la aeconda Danìera del Reni, 
quali •empre più languido che il maet 
«ecco, meno impastato: e ■ questi aegr 
cidono apesio le controversie fra i rige 
i compratori, le un tal quadro aia un 
debole, o un Geaii. 

EU>e il Gmsì ia Bologna nungeroBs 
quando Guido ai ritira dall' iniegnare; i 
■colar! dì qualche nome, aiccome nn C 
Caitelliui, e un Francesco Coreggio, e 
Trogli, che datosi alla prospettiva sotti 
tclli, e pubblicato il litro de' ParadoM 
pimpeluva, fu ind' innanzi aoprannomi 
Paradnisri. Fido imitatore dello stile di 
fu Ercole Ruggieri, che » prima yista ac 
col maestro. Fu detto Ercolino del Geu 
Baliatino del Geni dicessi al fratello, pi 
raro ingegno, lodato dal Baglionee stimai 
dal Cortona, fra le cui broccia morì. Coi 
■tato prima <:on Domcnichino, qome 
detto poc' anzi; e deUo Zampieri ai poi 

tiù veramente per la educazione e pei 
■. Col Gi'asi andò in Napoli, e con lui e 
poi a S. Barbaziano in Bologna, e lo v 
atabitl finalmente a Roma, che ne ha p 
fresco nel chiostro della Minerva, in 
Cenci e altrove, che lo presagivano ^r 
mo artefice ; ma egli con oltrepauò i tn 
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Dello SÌ picf;hcvolé al far del maestro^ che aven- 
do questi formato un quadro sol per metà, 
Ercole gliel copiò ; e sostituita la sua copia 
nel cavalletto del maestro^ Guidoj senx'accor- 
cersi delia celia > continuò a dipingervi come 
fosse suo originale. Lo adoperava perciò volen- 
tieri a l'epHcare le sue invenzioni ; e si veg- 
gono in pubblico due di queste pitture, belle 
veramente; non però di stile si sciolto, come 
altre che fece per privati, credo io, più adulto. 
Fu in esse un possesso e un andar di pen- 
nello che facean gabbo a' più accorti; talento^ 
per cui in Roma fu ammirato, e, con onore 
non sortito da altro copista, da Urbano Vili 
fu dichiarato cavaliere : anche questi mancò nel 
fior de' suoi anni. 

Buon copista e possessore in oltre dello stile 
di Guido fu Gio. Andrea Strani, che morto il 
maestro, terminò la gran pittura di S. Brunone 
a' Certosini, ed altre per città che desideravano 
l'ultima mano. Le prime onere del Sirani, o 
perchè fatte con meno di lincrtà, o perchè ri- 
tocche da Guido, si avvicinano molto alla se- 
conda maniera del Reni; sopra tutto il Croci- 
fisso nella chiesa di S. Manno, in cui par ri- 
Tederc quel di S. Lorenzo in Lucina, o quello 
della Galleria di Modena, ne' cui volti par bella 
la morte istcssa. In progresso di tempo credesì 
che il Sirani si proponesse il forte tenuto da 
Guido nel primo tempo; e san di quel gusto 
la Cena del Fariseo alla Certosa, e lo Sposali- 
zio di N. Signora a S. Giorgio di Bologna, e 
i dodici Crocifissi al duomo di Piacenza; qua- 
dro bellissimo, ascritto da alcuni ad Elisabetta 
figlia e disrcpola di Gio. Andrea. 

Questa si tenue salda nella seconda uiajùfi.i:^ 
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li i;raii rilievo e all'clTelto. 

. della famiglia clic si no- 
e quadrone fuor di Bologna : Anna e 
Barbara, sue sorelle e pillrici, e lo stesso le* 
padre bau dato luugo al nome di lei sola. £ 
gran marafigUa rlie tina dooiclla che non visse 
olire i TCnliiei mini, facesse quel grao numero 
di pitlurc die recita il Malvasia; più Krande, 
clir le conducesse con tanto studio e tineiza; 
granilisìiina , che l'csegubsc anche in grandi 
propoT-zioni e in istorie, «eoza auclla timidità 
che mai non si era disgiunta dalla Fontana e 
dalle altre del suo sessa Tal è il quadro di 
G. C. al Giordaoo, tatto per la Certosa; il S. 
Antonio a S. Leonardo, e più altre tavole di 
altari in ritti diverse. Ne'soggetli che più fre- 
■e l'è ... 



iri, Caprar . 
siili e Bolognctti. Pi-egiatissitni sono anco i pic- 
cioli suoi rametti ialoriali, come qoel di Loth 
plesso il sob. signor Giuseppe Malvczii, o il 
S. Bastiano curato da S. Irene in palazzo Al- 
tieri; il primo in Bologna, il secondo a Roma. 
Ne ho trovati pur de' ritratti, commissioni non 
rare fra le continue ch'ebbe da molti Sovrani 
e da moltissimi personaggi di Europa : uno sin- 
golarmente bello ne vidi a Milano di lei gteui 
coronata da ud Amorino. E presso il sig. con- 
liglier Pagavc. " ' ""-•^-- '■- —•- - 
prestatole da u' 
|)a1ria con lutto t) 

', oltre le due sorelle, i 
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ronica Franchi^ una Vincenzia Fuhri. una Lu- 
crezia Scarfaglia, una Ginevra Cantofoli, della 
quale, come della Barbara Sirani, restano lode- 
voli pitture anche in qualche chiesa di Bolo- 
gna. Vcggasi il Crespi alla pag. 74* 

Fra' Bolognesi allievi di Guido ha molta ri- 
nomanza Domenico Maria Canuti, di cui si vai-, 
scro i PP. Olivetani (uno degli Ordini più be- 
nemeriti de' famosi pennelli ) in più monisteri, 
e scgnatimente in que' di Roma, di Padova, 
di Bologna^ ove ha ornata la libreria e la chiesa 
con copiose pitture. Ammirato ivi è un Deposto 
di croce a luce di fìaccole, di cui varie si tro- 
van copie , comunemente dette la Notte del 
Canuti; ed un S. Michele^ che dipinto in parte 
entro l'arco ed in parto fuori, si dk per cosa 
rarissima in fatto di prospettiva. Tutto poi il 
suo lavoro fatto in quella liI)roria fu descritto 
e stampato per li Manolessi. Vaste opere si- 
milmente lasciò in due sale del palazzo Popoli, 
in Roma nella Gallerìa Colonna , nel palazzo 
Ducal di Mantova e altrove ; tenuto per uno 
de' miglior frescanti del suo tempo. Piace in 
lui la copia e la vivacità più che il colorito; 
e le particolari figure più forse soddisfanno, 
che la somma della pittura. Fu anche buon • 
pittore a olio, e riusci mirabilmente in copiar 
Guido, la cui Maddalena de' Barberini ripetè 
si bene, che veduta a S. Michele in Bosco par 
l'ottima fra le molte copie che se ne trovano. > 
li Canuti tenne scuola in Bologna; ma i suoi . 
allievi nella sua gita a Roma si rivolsero por 
lo più al Pasiuelli; nella cui sruola, o in nuolla 
del Cignani , saran da noi considerati nelP ul- 
tima epoca. 

Ci sono indicati dal Ma\vas\A 3\U\ s^c^^vcv ^a 
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Cuido, fra' quali a Mìdide Soblfo o DesuK 
fiammingo per nascita, bolognese por domi 
lio, dà nome di gran maestro. In Bologna pc 
di lui vede il pubblico^ ov' e una mescolar 
di Guercino e di Guido. Dipinse anco in ì 
nozia in più chiese; e la tavola che ne han 
i Carmelitani con varj Santi di quelP Ordii 
e delle sue opere più applaudite. Della stc 
nazione fu Enrico Fiammingo^ da non conf( 
dersi con Arrigo Fiammingo^ che ci fa coi 
scerc il Buglione. Ammendue si trattennero 
Italia ; e il Guidesco^ già scolar del Ribera^ 
pinse alcuni quadri a S. Barbaziano in Bo 
gna , che potrebbon competere con que** < 
Gessi ; senoncbè nelle carnagioni è più scu 
_^.jjk Di un altro estero si conservano tavole a'O 

■4P* ^> 

r -^ puccini e altrove, detto Pietro Lauri, o pini 

^to de Laurier fran/ese, i cui pastelli spei 
furono ritocchi da Guido, e le tavole han pc 
del suo carattere. D'un altro, di cui non si 
più che il nome, gioverà far menzione. Si i 
\V, jiosce per una tavola della Aladdalena poi 

ncir oratorio di San Carlo in Volterra, su 
quale conservasi una lettera di Guido Reni 
sig. Cap. Francesco Incontri, e dice di ayci 
ritocca specialmente nella testa; ma che l'av 
sji dipinta (però col disegno di Guido) il sig. C 

£Ì millo. Dicesi che questi fosse uno di qne 

,\ nobil famiglia, di cui la casa ha memorie. 

Tornando a' Bolognesi ^ tiene onorato grai 
Gio. Maria Tamburini, autore di molte stoi 
a fresco nel portico de' Conventuali e del 
^^unziata alla vita, graziosa pittura tratta i 
lino schizzo del maestro. Lo supera in ce! 
briià Gio. Batista Bolognini, di cui è a S. Gi 
in Monte un S. Ubaldo Vullo ^uidesco. Qufi 
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ebbe nn nipote ed un allievo insieme in Gia- 
como Bolognini pittore di grandi quadri e di 
capricci, di cui scrivono lo Zanotti e il Crespi. 
Bartolommeo Marescotti appena merita che si 
nomini : egli a S. Martino ed altroye sembra 
un frettoloso imitatore, anzi depravatore della 
maniera di Guido. Sono anche mentovati da 
vari scrittori un Sebastiano Brunetti, un Giù* 
lìano Dinarelli , un Lorenzo Loli , e special- 
mente un Pietro Gallinari, a cui la predile* 
none dd maestro diede anco il nome di Pie- 
tro del sig. Guido. Si hanno in gran credito i 
primi quadri suoi ritocchi spesso dal Reni, e 
pregiansi ancora gli altri che fece in corte e 
in varie chiese di Guastalla; pittor di lietissi- 
me speranze, morto giovine, né senza so^c- 
cione di veleno. 

Molti esteri che appresero 1' arte da Goido^ 
ipecialmente in Bologna, si.son distribuiti per 
irarie scuole, secondo i luoghi che abitarono; 
iiccome il Boulaoger, il Cervi, il Danedi, il 
Perrari, il Ricchi, e non poclii altri. Due, che 
nolto vissero in Bologna e in Romagna e al- 
:rove in grandissima estimazione, ^li ho riser- 
vati a onesto luogo, il Cagnacci e il Cantarini. 
jukdo Cagnacci, che l' Orlandi volley di Castel 
durante, comechè gli Arcangclesi con più ra-i 
pone lo pretendan suo cittadino, è pittore raro 
ra noi a vedersi, perche in Germania cercò 
brtnna ; e fu dcgnissuno di trovarvela in corte 
li Leopoldo L Quanto è di lui rimase in Ita- 
la, come il S. Matteo e la S. Teresa in due 
chiese di Rimini, o la Decollazione del Batista 
n palazzo Ercolani a Bologna, lo dichiarano 
liligente, corretto, delicato pittore su lo stile 
iltimo del maestro. Al Malvasia parve che lo 
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che parve lui; e fino a' tempi del Malvasia i 
forestieri non distinguevano la diversità della 
mano. E certo tiene assai di quel guidesro pii\ 
forte di che e il quadro principale; teste va- 
rie e bellissime, composizione naturale^ bel 
giuoco di luce e di ombra; scnonchè in que- 
sta é troppo involta la principal figura di quella 
istoria. Fer meglio rassomigliarsi al prototipo^ 
Simone andò in Bologna , si diede per discc* 
polo a Guido ^ affettando dapprima umiltà e 
deferenza^ e celando artificiosamente la sua 
maestria. Quindi a poco a poco scoprendola, 
venne in grandissima stima presso il maestro 
e presso la città tutta ; ajutato anco dal sin- 
potar talento che avea per la incisione. Presto 
invanì del suo ingegno, e cominciò a censo* 
rare non pure i mediocri, ma Domenichino e 
r Albano e Guido stesso. Nelle copie che gli 
scolari faceano delle pitture del maestro, met* 
tea mano arditamente, e riformava or una svi- 
sta, ora un'altra dell'esemplare; e passò in fine 
a criticar Guido apertamente, e a provocarlo 
a risentimento. Per tal tracotanza, e per negli- 
genza in corrispondere alle commissioni , ca- 
duto presso il pubblico in disistima , si allon* 
tanò per alquanto tempo di Bologna e si stette 
in Roma quasi fuggiasco, studiando in RafTaetlo 
e ne' marmi antichi; tornò- quindi e insegnò in 
Bologna, donde passò a servire il Duca di Man- 
tova. Ma qualunque cangiamento di paese che 
egli facesse, era accompagnato sempre dal suo 
maltalento; largo stiniator di se stesso, sprcz- 
zator di ogni altro; fino a proverbiar Giulio e 
Kifiiiello di Urbino, talché quanto n'eran gra- 
dite le opere , tanto n' era odiata la persona. 
Venuto in ira anche al Duca , e ruiticvl^ vcw^^ 
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in rilrarlo, ne fu mortificato in guisa che ftm* 
malo di dolore 9 e passato in Verona vi mori 
presto "di trentasei anni nel 1648^ ne senza so- 
spetto di Tpleno ; esito non raro de^ maldicenti. 
Il Baldinucci e il comune de' dilettanti lo 
predira per un altro Guido : e veramente 4 lui 
si accosta più che niuno; ma con un pos- 
sesso eh' è proprio di pochissimi imitatori, rfon 
ha idee si nobili^ ma a parer di molti le ha 
più graziose. È men dotto^ ma più accurato; 
e si può dir quasi unico nell'estremità^ che in- 
defessamente studiò in Lodovico. Fu diligen- 
tissimo in modellare per suo uso; e se ne loda 
specialmente una testa, onde figurava i suoi 
vecchjj che son bellissimi. Da' modelli pure ri- 
trae le sue pieghe; non però giunse mai a farle 
sì maestose e piazzate come Guido e il Tiarini: 
e il confessava ingenuamente. Nel colorito e 
vario e vero. I suoi studj maggiori furono circa 
le carni; quivi^ benché amico della biacca, 
gradì un biancastro modesto^ sfuggendo ne'visi 
il belletto^ com'egli dicca^ di Domenichino e 
gli scuri de'Caracci. Ne' dintorni e nelle om- 
bre, dato bando alla lacca e alla terra d"* om- 
bra, usò l'oltremare e la terra verde, tanto lo- 
dati da Guido. Avvivò le carni con certi lumi 
a luogo a luogo, e schivò di contrapporre ad 
esse colorì vivi; senouchè spesso da' fondi oscuri 
cercò ad esse quel rilievo che raddoppia il lor 
bello. Che se nulla era di ardito nel iuo dipin- 
gere, tutto copriva con quel tuono di cenere 
che Guido usò nel suo S. Tommaso, e che il 
Carttarìni si reso familiarissimo . fino ad esseme 
proverbiato dall' Albani col soprannome di pit^ 
tor cenerino. Non ostante questo giudizio, egli 
è parato al Malvasia il più ^txtzioso cohràoref 
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e aggiugnc U pia corretto disegnatore del suo 
secolo. Le tavole più belle che ne vedessi, am- 
mirandone sempre le teste de' SS. come pro- 
digi di beltà e di espressione, sono il S. Antonio 
a' Francescani di Cagli, il S. Jacopo nella sua 
chiesa di Rimini, la Maddalena a Filippini di 
Pesaro, e nella stessa città il S. Domenico a'Pre- 
dicatori, che ne han pure in convento due E- 
vangelisti, mozze figure quasi parlanti. "V'è an- 
che presso i nob. Paolocci un S. Romualdo^ 
figura che par distaccata dal suo fondo ; e presso 
ì nob. Mosca, oltre varie opere, un ritratto di 
giovane monaca che arresta ogni spettatore. 
Molte sue sacre Famiglie si veggono in Bologna, 
in Pesaro e a Roma; e non sono assai rari i 
suoi Batisti, e le mezze figure, o teste de' SS. 
Apostoli, una delle quali e nel Palazzo Pitti. 

Simon Oantarini coltivò nella pittura qual- 
che suo cittadino. Un di essi è Gio. Maria Luf- 
foli; e in patria se ne veggono molti dipinti 
che ne palesan la scuola, specialmente a S. 
Giuseppe e a S. Antonio Abate. Giovanni Vc- 
nanzi ( o Francesco che fosse ) era stato già 
ammaestrato da Guido, quando passò alla scuola 
del Oantarini; ne all' uno né all' altro forse tanto 
somiglia, quanto a' Gennari. Vedendosi le due 
belle storie di S. Antonio poste nella sua chiesa^ 
si torrebbe per loro allievo. Un antico MS. di 
Pesaro, edito insieme con le pitture della città ( i), 

(i) Vedi a p. i5o v. ix. Dicesi che quel MS. 
fosse disteso prima del 1680. Lo credo |del 1670 
^n circa; essendovi quivi descritto il Venanzi 
come ancor giovane. Le Memorie de' Pittori 
pesaresi e urbinati raccolte da Giuseppe Mon* 
tani paesista buono, che visse qualche tem^o 
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Ih mcttfl in corti; di Parma, forap per quadr 
del palazzo, poiché in chiese nulla è di suo 
Nel mi>dp(imo US. è Domioato un Doinenio 
Pcruizini comr: peiarMc dì nuoita e tcolarde 
Pandoie. Nell'Abbecedario dell'Orlandi e io d 
tri libri è sempre indiato uà cav. GiovMUii 
e ci si dìi per anoonituio e dÌMepolo di Simo 
re. La Guidi di Peiaro, o^ebbe miDO ueii' 
rimente il dÌUgnitÌ»HOI0 un. Lauarini, «"ta 
eegna ch'eiM furono dna fratelli, ohe nati i 
Pesaro, ti traiferinino poi ad Ancona e Padpl 
tarano per patria (pag. 65)> In Aneoal d^'dt 
Iettanti che connoltai, non u^ puluw dio.d 
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- Domenico; poiché nel reato dice cote e^ fm 
cooTeogono a GiovaonL ComaDqae aiaiì, mm 
S. Tereta del Peruuini è in Ancona a'CanM 
lìtani, naa aenu iaittiiaDc dello «lil bartKoq 
SCO. Bella molto è U DccoUaiione di S. Glo 
Tanni allo Spedale, che lo scuopre pia|fotto w 
guBce de'BologneiL Tale andie GioTanid bì i 
paruto altroTCi enendochi -querif rod», iagt 
aver formato ono alile che partecipa de'.Caràpa 
e di Gaido e del FeuiMe, li dwda a fin) \ 

in VeoeiÌB, aonoNiutrrìte. DìlnlTe^Halta^ 
T. II, par. 447, Ho ultimamenta letta Moa' Let 
tera del «gnor Annibale OliTÌeri al lis. prindpi 
Ercolani, ove compntando la etk de) VesaBij 
Bòa crede poter dirlo acolar dal CanlsHnij l|> 
che parmi che ignorane eater nata )! Veoau 
circa il iGaB. Aecordo prr{t che InQia Mn^ 
zione da mw (e meno da Guido) non póteMi 
avere, e fenpre pìd ad eonlìirnM Bd^ooogót 
ttm ebe intpamàit dal Gcaiu^ 
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nrrantc, e a dipingere qua e. là per Ica- 
er chiese; se non con molto studio, a1- 
on sufGcienle correzione, con intelligenza 
ipettiva, in cni valse molto, e con certa 

vaghezza e spirito che alletta. Sono le 
ture in molli luoghi del Piceno fino ad 
che n'c il confine, ove si contan più 
di sua mano. Ve ne ha in Roma, in bo- 
ovc al chiostro de' Servi dipìnse una lu- 
tili che ragionevolmente in ventiquatlro 

Torino ove fu crealo cavaliere, in IMi- 
>yc mori. Roma ne ha pure di Paolo suo 
d allievo; buono^ come lo qualifica il 

risoluto pittore. 

> scolar ai Simone è Flamminio Torre 
tagli Ancinelli, passatovi dallo studio 
fedone e di Guido. Il suo gran talento 
are perfettamente e senza stento qua- 

manicra: onde le sue copie furono pa- 
iianto gli originali de' grandi aulon, e 

Siù. Con quest' abilità, quantunque non 
to profondo nelle teorie, s* impossessò 
(laniera del Cantarini, lasciandone però 
' cenerìccio, e tornando spesso ad imi- 
ido. Fu pittore della corte di Modena; 
gna se ne conservano più che altrove 
evangrliche e profane con graziose figure 
idezza poussinesca, o in quel tomo. Ne 
resso monsignor fìonfìgliuoli, presso il 
tliotecario Magnani, e più mantenute e 
QO colorito in palazzo natta. Rade volte 
' di trovarle non pregiudicate dall'olio 
), di cui abusò; e le sue nitture da 
com'è una Deposizione a S. Giorgio, 
ere le men custodite, son le più offese. 
Simone, succedette come primo giovane 
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al SUO magistero, e promosse ncll\irtc gì 
lari che yi trovò. Girolamo Rossi ri usci ini 
ìd intaglio che in pittura. Lorenzo Pasine 
Tenne ottimo maestro, ma in diverso stil 
me vedremo in altra epoca. 11 miglior se 
i che avesse il Torre^ fu Giulio Cesare JV 

jk non disgradito nelle chiese di Bologna^ < 

plaudito in molti paesi vicini. Ma è ormai 
pò di trasferirci dalla maniera di Guido e d 
a quella di Guercino ; cosa grata^ come io i 
al lettore, non altrimenti che grafo è a' 
tanti vedere questi due stili contrarj^ l' u; 
cino all'altro. Cosi^ per addurnc un es^ 
preso dalla Galleria Spada^ reca dilette 
gersi dal Ratto d' Elena dipinto da Gui 
Rogo di Didone fatto dal Guercino e posi 

^}v fronte. 

■^'J Gio. Francesco Barbieri soprannomin; 

Guercino da Cento, a parlar con buona 
ik, meglio stana fra'pittor di Ferrara, 
Cento soggiace^ che fra que'di Bologna: 
da seguir V esempio quasi comune^ e aggr« 
fra' caracceschi. Ciò si è fatto o per una 
dizione eh' egli fanciullo avesse da' Caracci 
che indirizzo al disegno^ il che mal si ai 
con l'epoca della sua età: o perchè d 
tavola di Lodovico prese esempio a dip 
il che è ben poco per aggregarlo alla su 
la. Nel resto egli non frequentò mài l'Aci 
de' Caracci: ma stalo poco tempo col 
nini suo compatriota in Bologna^ tornò 
e quivi fu a Benedetto Gennari il senio 
scolare, poi collega, indi adine. V è 
maestri di Gio. Francesco riponga ; 
Batista Gennari^ che a S. Biagio d 
Dcl i6o6 dipinse una Madonna fra 
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d'uno siile quasi procaccinesco. E veramente 
anche il Paradiso a S Spirito di Ccnto^ e una 
tavola a' Gappacciniy ed altre prime opere dd 
Gaercino sentono del vecchio stile. Diessi poi 
(e con lui Benedetto) a cercare il grand ef- 
fetto nella pittura: nel qua! gusto non mi pia- 
ce distinguere due maniere col comune de' 
dilettanti e degli scrittori, avendone egli aper- 
tamente professate tre^ siccome avverte il sig. 
Riqhetti nella Descrizione della Pittura di Cento. 
La prima è la men nota; piena di fortissime 
ombre con lumi assai vivi^ meno studiata nei 
Tolti e nell'estremità, di carni che tirano al 
gialliccio, e in tutto il resto men vaga di colo- 
rito; maniera che lontanamente somiglia la 
caravaggesca : di essa non pur Cento, ma Bo- 
logna ancora ha qualche saggio nel S. Guglielmo 
«'Ministri degl'informi. Passò quindi alla se- 
conda maniera, eh' è la più graaita e la più 
preziosa. In essa venne crescendo per più anni 
coU'ajuto di varie scuole; perciocché in questo 
spazio e vedea spesso Bologna, e fu per qual- 
che tempo in Venezia, e si trattenne più anni 
a Roma insieme co' caracceschi migliori, e strin- 
se anco amicìzia col Caravaggio, il fondo del 
5 usto è sempre il caravaggesco : gran contrasto 
i luce e di ombra, l' una e l' altra arditamente 
gagliarde; ma miste a gran dolcezza per l'u- 
nione, e a grande artifizio pel rilievo ; parte si 
ammirata in questa professione (i). Quindi al- 
cuni oltramontani lo nan chiamato il mago della 

(ì) La pittura mi par più tenuta buona 4iuan' 
io pia uà verso il . rilievo, Bonarruoti in una 
lettoni al Varchi. E inserita fra le Pittoriche 
al T. 1, p. 7. 
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pittura italiana; i- i,i sono ^ur lui rinnovali 
n^lebri iugimni cliill' antichità, siccotac fu q 
di un fanciullu cliu fnrtivamenlc itene la : 
a' suoi frutti dipinti. Vrcte pure dal Curav 
r UM) di abbujarc i contorni, e se ne vaia 
celerilà, e ne imitò anche qucUe mezze I 
in un piano istesso ; anzi per lo più in tal 
compose i suoi quadri istoriati. Volle pe 
sere più emendalo in disegno e più scell 
CaraTaggio; non clic arrivasse mai a ceri 
ganza, a a certa nobiltà di fattezze, ma cs[ 
alnicn le più volte teste degne di un bue 
tiiralista, (e girò con grazia, le atteggiò co 
turalcxzu, le tinse di un colore clic se i 
il più gentile, è almeno il più sano e di 
glior succo. Spesso paraconandoai le Ggu 
Guido con le gucrcinescne, a dÌi'eJ>ber < 
pasciute di rose, come dicea qucll' aDtì< 
quelite di carne. Quanto poi fosse egregi 
lorilore ne'vcsliti sul gusto de' miglior V 
nel paese, negli accessori, basta vedere I 
S. Petronilla niA Quiiinóle, e il suo Crii 
sorto a Cento ( i ), e la sua S. Elena a' 31 

(i) La descrizione di questa pittura li 
una lettera dell' Algarotti scrìtta al dotte 
notti nel settembre del 1760; ove quanti 
in altre opere noti nel Guercina miglior 
rìto elle disegno, di questa dice che /loco o 
ci avnbbe tiovalii a ridire lo nesto Pes 
Le pieghe, maìsiiaanieiue tiuelle di un f 
che iniiolgir OiilOt tono mirabili. La aoa 
la Joiia delle tinte e pari al sommo riliei 

JiadrOf e ail* amore con cui é Condoao 
'011 Ilo mai vedute due figure meglia ca 
giare in un i^uadra^ né il lume (erralo 
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cnntì di Venrxia ; quadri eccellenti nella srron- 
da maniera. Di essa pure è ordinariamente 
quanto De resta in Roma-; anche le opere mag* 
gìoriy com'è il S. Gio. Grìsogono nel soffitto 
della sua chiesa, o l'Aurora in villa LodoTisi* 
Ma e queste avanzò e sé stesso nella cupola 
del duomo di Piacenza, nella qual città par 
che dipingesse a prova col Pordenone^ e che in 
fierezza di stile lo superasse. 

Corsi alcuni anni da che era tornato da Ro* 
ma a Cento, vedendo che il mondo applaudiva 
tanto alla soavità di Guido, si mise m cuore 
di emularla; e a poco a poco vennesi riti- 
rando dalla robustezza 6nor descritta, dipin» 
gendo più gajo e più aperto. Vi aggiunse qual* 
che maggiore avvenenza e varietà di teste , e 
non so quale studio maggiore di espressioni, 
che io varj quadri di questo tempo è cosa stu» 
penda. Alcuni assegnan per epoca di tal can» 
giamento la morte di Guido, quando il Guer^ 
cino vedendo di poter primeggiare in Bologna^ 
lasciò Cento , e si stabili in quella gran città» 
Ma varj quadri della terza maniera fatti prima 
che il Reni morisse fan rifiutar tale opinione; 
anzi è voce che Guido notasse quel cangia* 
mento, e lo volgesse in propria lode, dicendo 
eh' egli si scostava dallo stil del Guercio o il più 
che poteva , e questi il più che poteva si, ap* 
pressava al suo. Di tal gusto, ma temperato del 
precedente, è a Bologna quella Circoncisione 

macchia del Quercino non caddero forse mai 
più in acconcio che in questo ; mentile le figure 
son rappresentate dentro una stanza^doue quella 
sorte di lume, che dà tal risalto agli oggetti^ si 
accorda a marai^iglia col vero, 

hhhZÌ V. X ^ 
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di N. S. posta nrlla chiesa di Gesù e Mari: 
ove lo studio dell'architettura e detestiti gs 
reggia cod crucilo delle figure; e queste no 
si può decidere se piaccian più per le forme 
o per la espressione. Vi si può ag|^i ugnerò 1 
Sposalizio ai N. Donna a S. Paterniano di Fi 
no, la S« Palazia in Ancona^ la Nunziata a Fori 
il Figliuol Prodigo nel R. Palazzo di Torino 
istoria di figure intere^ che in mezze figure i 
Tede in molte gallerie. Per quanto piaccia qu( 
sta maniera, i periti avrian desiderato che Guei 
cino non recedesse dalla robustezza della a» 
c^nda, per la quale era nato, e nella quale 
stato unico al mondo. Contiibuì forse a mei 
terlo in una vìa più facile la frequenza dell 
commissioni, e il suo genio spedito oltre ogi 
credere e veloce neir operare; contandosi ( 
luì 106 tavole d' altari, e i44 grandi quadri pi 
Principi e personaggi distinti , senza compi 
tarvi infiniti altri per privati ; Madonne, ritrai' 
mezze figure, paesini, ne' quali pure per 
macchia é originalissimo (a). Quinoli nelle q' 
drerie non è punto raro. La nobilissima fa 
glia Zolli a Rimini ne ha circa a venti pe 
un ^ran numero anco i conti Lecchi di Bre/ 
lutti secondo il suo fare perfetti e finiti, 
quali è il ritratto di un Frate Osservantf 
confessore, ch^è una maraviglia. 

La scuola del Guerrino fu florida in C 
in Bologna non ugualmente: e ciò per sr 

(a) Per rispetto al numero delle op< 
Guerrino veggansi le Notizie storiche f 
lui Vita edite da Alessandro Calvi in F 
1808, in cui trovasi un registro tenuto 
trìlo Antonio. 
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onc ; elio avendo seco i duo nipoti Gennari 
qualche altro suo conGdentc^ non dava agli 
tcri molto adito nel suo studio. Di ciò è, che 
a' Bolognesi pochi spettano a questo maestro; 
ccome un Giulio Coralli^ che l'Orlandi scrit- 
•re contemporaneo fa scolare del Guercino in 
>logna^ del Cairo in Milano; e il Crespi ag- 
ugne aver molto operato in Parma, in Pia* 
ruza, in Mantova; miglior ritrattista, se mal 
m giudico, che compositore. Più merito ebbe 
ilgenzio Mondini, di cui restano due istorie 
fresco in Bologna nella chiesa di S. Petro* 
o, riguardanti il Santo di Padova. Mori as- 
i giovane in Firenze, ove, dopo aver dipinto 
T la Corte, era da'marchcii Gipponi stato 
adotto per ornare la lor villa di Colonnata; 
dal Malvasia fa onorato di lungo elogio. At* 
sta di non aver conosciuta indole che in tal 
k promettesse tanto, e congettura che vivcn* 
» saria divenuto il miglior frescante de' suoi 
mpi. 

I due giovani Gennari nacquero di una so- 
lla di Gio. Francesco e di Ercole figlio di 
:Dedetto Gennari; del quale Creole dicesi non 
servi stato delle opere del Guercino miglior 
pista. 1 suoi figli riuscirono anch'essi egre- 
imentc nel copiar gli originali dello zio; e le 
ntc repliche delle Sibille di Guercino ^ de' 
oi SS. Giovanni, delle sue Erodiadi e simili 
ascrivono specialmente a loro. Si ravvisano 
rò tutti alla minor forza delle tinte; ed io 
li già una Bcrsabea del Guercino in palazzo 
^ani con la copia di un Gennari; la prima 
rea dipinti d' allora , la seconda molti anni 
anti. Hanno i due fratelli operilo in Cento, 
Bologna e in altre citlk d'Italia; e Bene- 



drllo, rht Td il pii'i aliile, lavorò pure tn li 
ghillrrro, piltor di Corte «ulto due Regi. Ai 
lumdue parrrro rrrdi come drlle lOtlaiiie, ni 
dello stile- ili Gio. PrirreKO; ed aicgiuintt ai 
clir Jf'siioì ilint); giarchè db nMuu de'M 
tarj TIF rrplirarDno Ir Inte de'«ercbj, del 
doiiiip. dr' pulii, rliVgli ripeteva, e forie tro] 
pò, nr'Mioi dipinti. È dì Benedetto nn S. Le 
nardo rei dnamo di Oùnio, e un S. Zarcai 
a'Filippliii tK FoHl, che purebbooo dello ai 
sf il nipolc *ì aTP'ie pololo mctlrr niafgi 
vigorr e rilifvo. Cnil Cetarf in nna S. Mai 
M.i(k1a1<nn de'Paui a & Mirtino in Boh>|Di 
t'd in alltc tnok b» ffpmii i Tolti ne|l 
che lo spItiiD del Bar^im. È da nolani ti 
G-sai-r diiri'i arili prìintLiai manfi^ra fin rb'dll 
vila; F rlir lii IMidao a inaegnanìn Bohljp 
frcijiicnralo Miflie da «terij fra'qnali "'— 



luon gorrrinefCD , e fa y 
Bencdellf -" ' ' ' 



accollo in Vienna. Bencdella poi il 
ItiEliitlcrrn uno *tile più forbito e pia atodial 
« io pose in opera tpecialmenle ne'ritratll d 
ivi tcce a Cirio II ed alla B. iuniglia. Hd 

espulsione ili ewa tornò in Italia | — -'- 

■]uasi in un pittor olandrae, o flamL _^.. 
lanla verità eran imitati i vellnti, i-biui, ■ mi 
letti, le grinme, gli ori, e qnanta poi hr rie 
im ritrailo; oltre il ftrlo aemlgliantc e ewrcl 
dntranirtilr deOe ìniperfiFDODi deiranEÌ»ale,I 
lai guato, cb' era nuoto in Italia, fn ap^Mid 
Benedetto , e mnlto impiegato ii^ ritratti i 
privali e dn'Frinripi. Sì agiinnga qtira» B 
(olomnCo Gennari, fraleilo dì Errok, rke ne 
ile'irc BDlidelti raMomiglìa il GnercÌMei p 
lorr nonilimeno animalo moHo e natiinlp. 
ae m/e mI itOHrlo di Ctato m 8. TobW 
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\e cerca la piag;i del Signore; e in lui e ne- 
i altri apostoli è assai ben espressa l' atnini- 
zionc. Uq Lorenzo Gennari di Rimino^ ove 
Cappuccioì è un suo quadro assai ragione* 
•le, lu scolare anch' egli del Guercino^ e pro« 
ibilmente affine. 

Molto operò in Rimino agli Angeli e in più 
tre chiese un Francesco Nagli soprannominato 
.Ila patria il Ceatino, buon seguace del Bar- 
eri nel colore e nel chiaroscuro; nel resto 
|uanto secco nel disegno, freddo nelle attitu- 
ni, comunale nelle invenzioni. Della stes^^a 
ttrìa fu Stefano Ficatelli pittor d' invenzione, 
te dipinse in qualche chiesa di Ferrara; ma 
pra tutto copista egregio del Guercino, ne 
reriore a Francesco Bassi bolognese tanto in 
^ lodato dal Crespi. Fra' copisti del Guercino 
une pure onorato luogo Gio. Francesco Mn- 
I, o Mucci, centese, tiglio di una sorella di 
i; e noto anco fra gì' intagliatori. Stefano Pro- 
vnzali anch' egli di Cento, anch' egli scolar del 
irbicri. si applicò a dipinger battaglie lodate 
sai dai Crespi^ da' cui KiSS. ho tolte alquante 
itizie de' pittor centcsi. 
Due Cesenati guercineschi ci fa conoscere il 
alvasìa; Cristoforo Serra fedele e bravo imi- 
Core di Gio. Francesco e precettore dì Cri"' 
oforo Savolini, di cui a S.. Colomba di Rimi- 
> è una bella tavola della Santa. Àggiugne il 
Cesare Pronti Agostiniano, nato in Rimino^ 
ne crediamo ali* autore della Guida di quella 
ttà, e detto da Ravenna perchè ivi fece lungo 
ggiorno. L'una città e l'altra ne ha tavole 
altari molto lodate, e chiariscuri assai benin- 
si, specialmente quelle storie di S. Girolamo 
presse nella sua Confralcciùl^ tvcckVQA%.^ ^:»^>^ 
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nde ed educatore di gioventù all' una e al- 
Itra «cuoia. Il carattere del suo ingegno fred- 
mente forse, ma pure con Tcrità fu cercato 

Bellori nel snp nome: e certo non é age- 
e a trovare pittor più franco o ad ideare 
id eseguire. Si avea formata una sua manie* 

cbe nel disegno e nella espressione tiene 
. caraccesco, ma nella composizione ritrae 
l Coreggio; ed è una maniera facile e insie* 

grande per la nobiltà de' sembianti e degli 
i, per le ampie e ben divisate masse della 
te e deir omora, per la dignità del panneg- 
mento e delle pieghe nobili, piazzose e di 
OTO esempio afta pittura. Perciò appunto 
'ella è si grande, schiva certe ultime dili* 
use che adf altri pittori crescono il pregio, e 
lui anzi lo scemerebbouo. Potè dunque in 
e stile rssrr men finito, e piacer nnnpertan« 

avendo pure tante qualità che lo fanno am« 
rabilc; invenzioni nuove, colori se non lieti^ 
nonizzati certo mirabilmente; scorti bellissi* 
, contrasti di figure e di parli che han ser- 
o di norma, come osserva Alengs, allo stile 
i»toso de* più moderni. 
Impiegò questo suo stile in moltissimi quadri 

stanza non meno pe' Duchi Farnesi, nel cui 
lazzo a Roma lavorò da principio, che altri 
nori; ed è lodatissimo in quella città il suo 
lifemo per casa Borghese, e le sue storie 
-itturali A S. Calisto. Molte pure son le sue 
'ole, e di singoiar merito il S. Andrea Avel* 
o in Roma con grandiosissima archilettura; 
Cristo Morto a Foligno con quel Padre Eter« 

che in umana figura imprime nondimeno 
inde idea dell'Esser Divino; il Transito di 
)slra Signora in Iklacerata^ il Sa^^ V^&fio^ ^ '^ 
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S. Corrado in Piacenza; quadri fra quc^dì Lan- 
franco i più finiti forse e i più rinomati. Ma 
sopra tutto egli lo adoperò nelle cupole e io 
simili lavori di macrhioa su le orme del Co- 
rpffL'io. Avea da giovane fatto in Parma dì co- 
lorrtti un picciol modello della cupola di quel 
diiomo, cmiilaurlone tutto lo stile, e special- 
mente quella grazia ili nioreozc che n'è il più 
diflìcilc. L' imilù a S. Andrea dolla Valle in Ro- 
ma; e in quella pittura seguì l'esempio che Mi- 
chelangiolo avea dato in arrfailetlura, quando 
non potendo fare più bella cupola che quella 
del Isruncllescfai, né volendo farla simile ad es- 
sa, la fece d' altro disegno, e tuttavia gli riuscì 
egregiamente. Questo lavoro fa epoca nell'arte, 
in quanto egUyà i7 primo, dice il Passeri, a 
dilucidare V apertura di wut gloria celeste con 
la viva espressione di un immenso luminoso 
splendore, sen%a esserne per V innanzi veduto 
esempio , ., La cupola del Lanfranco è rimasta 
l* utuco esemplare in genere di gloria: poiché 
quanto alla idea celeste, al audizio d^ più savj 
spassionati, ha egli tocco il maggior segno cosi 
neWarmonia del tutto eh* è il principale, come 
nella distribuzione de* colori, nelle parti, netta 
forza del chitirotcuro^ con ciò che segue. Né 
questa, ove spese guattr^ anni, fu V unica prova 
che desse di una feracità e di una elevazione 
che non leggcsi in altro professore né anco 
dcir antica pittura. Anche le cupole di Napoli 
al Ciotiù e al Tesoro di S. Gennaro, ove suc- 
cedette a Domcnichino; e le varie tribune e 
capncllc che ornò con pari maestria nell'una 
ritta e ncir altra, han dati gli esempi alla Ita- 
lia irifcriorc i più accreditati in tal genere che 
ìuai avesse. Daliùap^rcftecoiiaacchìuisti l'arte 
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di contentar V occhio nelle grandi distanze^ di- 
pingendo in parte, e in parle^ cornagli solea 
dire, lasciando che l'aria tì dipinga. Noi ne 
abbiami contati i miglior seguaci nelle prelate 
dne scuole. Alla bolognese non diede allievi 
che io sappia, ne alla Romagna o alle sae tì« 
cinanzc; toltone Gio. Francesco Mengucci da 
Pesaro, che lo ajutò nella cupola di S. Andrea; 
pittore^ credo ^ di quadrerie^ lodato molto dal 
Malvasia. 

Dopo i cinque capiscuola finora descritti si 
dee ricordare Sisto Badalocchi; tanto pia ohe 
seguace di Annibale^ con ìni in Roma visse non 
poco tempo; e concittadino e fido compagno 
di Lanfranco^ si avvicinò molto al suo stile. 
Disegnò Sisto egregiamente^ preferito da An- 
nibale in questa parte a ogni condiscepolo, e 
modrstamente anco a sé stesso. Della sua abi- 
lità son testimoni i rami delle loggie di Raf* 
facllo lavorati insieme col Lanfranco e dedicati 
ad Annibale; fi le sei stampe della gran cupola 
di Goreggio, opera con dispiacere del pubblico 
rimasa in tronco. Fu anche dal maestro prefe* 
rito a molti nella cappella di San Diego^ ove 
gli foce dipingere col suo cartone una storia 
del Santo. Sioa valse in inventare quanto i pri- 
niarj della sua scuola; onde come attor di se- 
conde parti dipinse in S. Gregorio presso Gui<» 
do e Domenichino, e in palazzo Verospi presso 
l'Albani; quantunque la Galatea che quivi lasciò 
•ia cosa oa gran maestro. In competenza di al- 
tri non sol si regge^ ma sovrasta; cosi in San 
Sebastiano di Roma, ove operò col Tacconi; 
rosi in Reggio, ove competè con altri pittori 
bolognesi meno eccellenti. Questa città, oltre 
diversi suoi lavori^ pregiasi della cu^oVL dv *&« 
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sofo quanto altro pittor bolognese, ó più. In 
poco tempo compai-ve un pittor diverso, e nel 
nuovo gusto di comporre, di degradare la Iu« 
ce, di esprimere affetti parve educato da' Ca- 
racci. Teime nondimeno un carattere onde di- 
stinguersi fra tutti, e io fondò nel suo naturale 
si'rio e malinconioso. Tutto è grave in lui e 
moderato 3 il portamento delle figure, le mosse, 
il vestire, che varia con poche ma grandi pie- 
ghe, che furono a Guido stesso in ammirazio- 
ne. Esclude in oltre i colori molto lieti e vi- 
yaci, contento per lo più di certi suoi violetti 
e giallicci, e tanè temperati con poco color di 
rosa, ma impastati egregiamente ed uniti con 
un'armonia da dare air occhio quiete grandis- 
sima. Consuona a tal gusto il soggetto, che 
quando era in sua balia scegliea lagrimoso e 
patetico; onde tanto sono in pregio le sue Mad- 
dalene, i S. Pieri, le Madonne Addolorate, una 
delle quali presentata al Duca di Mantova, gli 
cavò subitamente il pianto dagli occhi. 

Maraviglioso poi fu negli scorti e nelle altre 
di/ficoltà dell'arte, e più che altrove nelle in- 
venzioni. Appena se ne vede lavoro in cui non 
si trovi non so che di novità e qnalche idea 
originale che trattiene. Dovendo effigiare in S. 
Benedetto N. Signora addolorata, la figurò se- 
olente insieme con S. Giovanni e la Maddalena, 
Tuno ritto, l'altra ginocchione, in atto di con- 
templare la corona di spine del Redentore: vi 
son pure esposti altri argomenti della sua Pas- 
sione: tutti tacciono, ma il lor occhio e il lor 
atto dice pur molto in quel silenzio. Doveva 
in S. Maria Maggiore congiungere in una ta- 
vola S. Giovanni e S. Girolamo: schivò il co- 
munale rioieso di figurarli in una eloY\^\ ^y^^ki 
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do in mip* primi anni altro esemplare infnor 
Caracci stessi. Visse anco familiarmente col 
itoue, e così dÌTenne assai perito nella qua- 
tura. Punfto da un motto di Guido, deliberò 
mendicarsene con opporre alla sua delicata 
liera un'altra piena di forza; al qual effetto 
in Ronia^ e stato quivi e in Malia col Ga- 
iggio, tornò in patria padrone di un nuovo 
*m Esso non si avvilisce a ogni forma, come 
aravaggesco, ma non si nobilita come quel 
Garacci; è studiato nel nudo, ma non è 
to; è vero nel colorito e rilevato nel chia- 
ruro, ma spesse volte scuopre nelle ombre 
rossiccio cne le ammaniera. Uno de'distìn- 

che più qualificano lo stile di Lionello, è 
, bizzarria ed un ardimento che ritrae dal 

naturale quanto gradito per le facezie, tanto 
ivato per la indolenza. Spesso competè col 
rini, sempre superiore m ciò eh' e spirito 
)rza di colorito; sempre inferiore nel rima* 
ite. Gosl a S. Domenico, o v'espresse il Santo 

brucia libri proscritti; ed è questa la mi« 
>r tela eh' esponesse in Bologna. Gosl a San 
*hele in Bosco in quel miracolo di San Be* 
etto, che i giovani chiamano lo Scarpellino 
Lionello; pittura sì bizzarra, che Andrea 
chi ne fu rapito, e volle prenderne il disc* 
•. Gosì dipoi alla Madonna di peggio, ove 

l'usata competenza dipingendo ammendue 
lio ed a fresco, parvero in certo modo mag- 
ri di sé. Nelle gallerie de' privati non è raro: 
ne ha Sacre Famiglie e storie evangeliche 
nezze figure all'usanza del Caravaggio e del 
?rcino; e teste piene di sentimento, non però 
Ite. Più che altro soggetto par che ripetesse 
». Gio. Batista decollato^ che in Bolo^uaicU 



^4 SCD0L4 BOLOGKEiE 

vcdesi in più gallerie^ e il migliore fors'è nella 
Malvezzi. 

Fa pittor dei Duca Ranuccio a Parma, ove 
ornò quel maraviglioso teatro che (allora non 
ebbe pari. In quella città, e a Modena e al- 
trove no veduti alcuni suoi quadri di un gusto 
affatto diverso da que'di Bologna: vi è un mi- 
sto de' Capacci e del Parmigianino. Bellissime 
sono nella quadreria del Duca di Modena le 
due storie , la Susanna tentata ed il Figliuol 
Prodigo. Specialmente è da vedere il Martirio 
di una Santa al S. Sepolcro di Parma j e il San 
Girolamo a' Carmelitani della stessa città. Tali 
quadri dovettero esser de' suoi ultimi^ quando 
viveva in corte signorilmente, e potea studiare 
a bell'agio le sue opere. Fini la sua fortuna 
con la vita di Ranuccio; e con la perdita di 
tal padrone par che perdesse anco il talento 
a dipingere; ne molto appresso anch' egli mort. 
Di qualche suo scolare si è scritto nelle scuole 
di Lombardia. Qui è da aggiugnere Pietro De- 
sani bolognese, che avendolo seguito in Reggio, 
quivi si stabili ; giovane pronto e d' ingegno e 
ai mano , di cui in Reggio e nelle vicinanze 
s' incontran opere ad ogni passo. 

Lorenzo Garbieri fu pittore più dotto e più 
considerato che Lionello, ma convenne molto 
con lui nello stile. L'indole istessa, anstera e 
pendente a Oerezza, la fantasia feconda d'idee 
atre e funeste lo guidavano a un dipingere meno 
aperto, che non era quello de' maestri. Si ag- 
giunse a questo la emulazione di Guido, per 
cui abbattere si diede, come Lionello, a dipin- 
gere di gran forza; e se non andò a rcrrarr. 
del Caravagj;io, cercò almeno e copiò delle suo 
pillare ciò che di meglio ne avca Bologna. Era 
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il (barbieri uno de' più felici imitatori di Lodo- 
vico; meno scelto nelle teste, ma grandioso 
nelle formc^ espressivo nelle attitudini, ragio- 
nato ne' grandi componimenti; intantochè le sue 
pitture a S. Antonio di Milano, ove meno ha 
caricati gli scuri, furono dal Santagostino ascrit- 
te a'Caracci nella sua Guida, A questa maniera 
caraccesca aggiunse il liero del Caravaggio, e 
fu accorto in cercar sempre soggetti ferali che 
si aflfacessero al suo ingegno; onde di lui poco 
altro si vede che lutto, stragi, sangue, cadave- 
ri. A' Barnabiti di Bologna dipìnse nella cap* 
J iella di S. Carlo il* quadro dell'altare e i due 
a ferali : vi si scorge 1' orrore della pestilenza 
milanese, in mezzo à cui il Santo visita infer- 
mi, e fa processioni di penitenza. A' Filippini 
di Fano esprrfise vicino al S. Pietro di Guido 
S. Paolo cne ravviva il morto giovanetto : è 
opera si forte di macchia e di espressioni, che 
muove a terrore insieme e a pietà. A S. Mau- 
rizio di Mantova rappresentò in una cappella 
il Martirio di S. Felicita e de^ sette figli : cede 
questo lavoro al Miracolo di S. Paolu in rio 
eh' è robustezza; avi vi è dentro tanta varietà 
d' immagini, e tant' orrore di morte, che cosa 
più tragica non produsse, credo, la sua scuola. 
Potea stabilirsi in quella città pittore di Cor- 
te: rifiutò quell'onore, credendo sua miglior 
fortuna tor moglie in Bologna con pingue dote. 
Questa però fu disavventura per 1 arte, come 
ne discorre il Malvasia: eonciossiachè da quel 
tempo, ricco di sostatize, occupato da cure e- 
conomiche, poco dipinse e con poco studio: 
onde le ultime sue opere non restano in esem- 
pio come Ir prime. Mrn di lui si applicò alla 
professione Carlo suo figlio : mostrò tuttavia^ 
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in airone sor op^re dh^ssi* al pul>blico, dir a* 
▼ria pototo col Ipmpo neiiagliare il padre. ¥cct 
Lorrazo pochi altri allicri: e lìi prpgiati:isinio 
e pel fondamento del suo sapere^ e per la ma» 
nicra di comuDÌcaHo, Vacile, precisa^ aggirali* 
te^i in poche ma srelle massime. 

Giacomo Caredone fu dì Sassuolo; e quindi 
fra' pillorì dello Stato di Modena fa compreso 
dal Tiraboschi^ presso il quale si posson leg» 
gere i principj della soa carriera. Sorli più li- 
mi lato ingegno e spirito men virace che i pre* 
cedenti: contuttociò incamminato da' Canicci 
per la soa vera strada, poggiò in ogual fimia 
e in maggiore ancoia. Lasciò a' più valorosi il 
più difficile dell'arte; scelse per sé ponitore fr- 
citi e fuori di scorto, espressioni placide e ic^ 
▼re di forti alTetti, disegno esatto e irreprenii* 
bile di figure e specialmente di estremità. AfCt 
sortito da natura un dono di facilità e di tpf* 
ditezza, per cui dolendo o disegnare modelU 
o copiar pitture, prenderà esattamente la io 
stanza del soggetto, e rìduceva poi tutto a ih 
agfvol modo con certa sua risoluta e grano 
marchia, in cui è rimaso seirpre originale. 1 
pmgendo a fresco fu singolare ugualmente; t 
poche tinte, e con queste appagò tanto. 
Guido se gli fece scolare e lo tenne in R' 
per suo ajulo. Sopra tutto si corredò di 
gran vigore di colorito, cercandolo fra'qac 
neti che n'erano stati maestri a' maestri 
Giunse in ciò tant' oltre, che l'Albani rid 
se vi fossero quadri di Tiziano a Bologn 
rispose; ma posson supplire i due del 
donc che aboiamo in S. Paolo, (un Pt 
e una Epifania) che pajon di Tiziancr, 
falli anzi con più bravura. Uno de'pc 
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•ti che ne abbia Bologna, é il S. Alò a'Men- 
nanti, otc il Girupeno trova, oltre il buon 
segno, un gusto tizianesco che fa stupore; e 
i Viaggiatore franzese la chiama opera ammi- 
bile da potersi ascrivere a' Caracci. Tal equi- 
co è accaduto in persone piene d'intelligenze 
lite volte anche in Imola nel vederne anel 
llissimo S. Stefano alla sua chiesa e più fuor 
Italia, specialnirnte ne'suoiqnadri da stanza; 
'è, meglio che altrove, vago e finito. I periti 
conoscono la mano del Cavedone alla maniera 
mpendiosa dì trattare sopra tutto le bai'])e 
i capelli, e a quella sua macchia graziosa 
ricata di molto giallo santo, o terra gialla 
uciata. Si dà anco per contrassegno del suo 
le una lunghezza di sagome e un andamento 
pieghe più rettilineo che in altri della sua 
uola. In questo possesso di arte durò il Ca- 
done parecchi acni, finché mortogli un fi- 
io, che nella pittura avrà fatto gran volo in 
sai poco tempo, e occorsegli altre gravi scia- 
re, rimase stolido e ìnetlo a far cosa che va- 
(se. 1 PP. di S. Martino hanno di questa epoca 
la sua Ascensione che fa pietà; ed altre 8ue 
Iturc ne sono sparse qua e là per Bologna^ 
e non e fior di grazia. Declinò |5oi sempre, 
privo di commissioni si ridusse alla mendicità, 
e lo accompagno alla vecchiaja e al sepolcro. 
Lucio Massari fu di uno spirito ameno, lieto, 
ilevole, dedito alla caccia e al teatro più che 
'accademia ed al cavalletto; restio sempre e 
verso al dipingere finché non gli veniva il 
lon umore e il genio di farlo. Quindi le sue 
•ere non sono molte, ma lavorate di buona 
glia, graziose, finite, di un colore e di un 
sto che ispira ilarità. 11 suo stile più che a 

LA&ZI v. X. ^ 




Ì.Di1nvko, si avvicina ad Annibale, 
copiò rgregianipnlt^eal cui esempic 
pni'lii mrsi in Rama, disegnò i p 
dc^llu scoltnra greca. Vi traspare ani 
il biio. del Pauerolli suo primo m 
■peno TÌ li riscontra la leggiadri! 
■ao inlimo amico, con cui ebl^ i 
Itudio e di villa, e di lavori prei 
n suo S. Gaetano a' Teatini ho una 
^□ìi graiiosÌBsimi, che par dipinta 



ni, quella toavilà, quegli scherzi ci 
cqiiero all'Albani. Sono in ragion d 
le Eue opere pili Iodate il Ifoti m 
Celestini, e lo Sposalizio di S. ( 
Brnedetto; ienza dire delle sue si 
tiie di S. Michele in Bosco, ove i 
gantissiine. 

Avendo ocrasione dì iuggctti tr 
non gli schivò; e trattogli senza 
studio di njdo e di scorti di che e 
[ra, ma con vera intelligenia dell' 
dentro grand' eridrnza, gran coli 
apirilof e gli amenizzi sempre con 
e gentili, specialmente di donne. 
Strage ilr/f Intiorenlì in palazzo I 
la Caduta ili Ciisto a' Certosini, 
bile per la quantità, Tarielà, csp: 
"-— i ni cui fuoco pittoresco i 
dell' Albani p stria uguaglia 

(a) Per questo raOronto il no« 
■bbe potuto scegliere lati' altri 
Ili, la dì cui fin II PI" è loulana 
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▼eggono quadretti da stanza^ sempre di btion 
disegno^ e per lo più di tinte assai saporite : 
ciò che vi si desidera alcune volte, è una mag- 
gior degradazione di tinte nel? indietro del qua* 
aro. Ebbe fra molti scolari Sebastiano Brunetti, 
che Guido Cnì d'istruire^ pittor delicato^ ma 
di corta vita ; ed Antonio Randa bolognese. Di 
lui scrive il Malvasia potersi dir poco bene; e 
par che alluda a un omicìdio ch'egli commise 
m Bologna. Nel resto lo computa fra' migliori 
ilUievi prima di Guido^ pòi del Massari, al cui 
stile si attenne molto. £ fu per la sua abilità 
<^e il Duca di Modena gli diede asilo nel suo 
Stato, e lo dichiarò, al dire dall'Orlandi, pit- 
tor di corte nel 1614. Operò assai in quel Do- 
minio, e di poi a Ferrara, massimamente a S. 
Filippo: cosi in più luoghi del Polesine, ove 
trovo lodato come la sua miglior cosa il Mar- 
tirio di S. Cecilia presso i signori Redetti a Ro- 
vigo. Finì poi claustrale; ciò che non venne a 
notizia del Malvasia, onde scriverne alquanto 
meglio. 

Pietro Facini cominciò a dipingere in età 
adulta, indotto dal consiglio di Annibale, che 
da un suo disegno fatto col carbone e per biz- 
zarria argomentò quanto buon pittore riuscirebbe 
entrando nella sua scuola. Ebbe poi a pentirsi 
di tale sco))orta, non solo perche i progressi 
del Facini lo feccr geloso della sua gloria, ma 

Serchè in oltre sei vide uscire dalP accademia, 
ivenìrgli rivale nel magistero della gioventù, 
e insidiatore anche della vita. Due prerogative 
lo facean forte; una vivacità di mosse e di te- 
ste per cui paragonasi al Tintorctto, e una ve- 
rità di carnagioni, per cui Annibale stesso dicea 
parergli clic macinasse fra' colori le carni urna- 
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parte Tinse, a parer di Gnìdo, anche 
▼allo. Fu il suo principal talento la 
; e tra per questo^ e per arer fama 
j, e in oltre per la copia de' bravi 
I di lui manierosi^ mancò di ajoti, 
sempre a mendicare per grazia le 
ii^ e ad eseguirle a prezzi ^vilissimi. 
nano una delle maggiori tavde della 
pronazione di una immagine di N. D. 
nio con poche figure neu' innanzi ve- 
aje e ben mosse, e con molte altre 
Dza disposte e degradate con arte; 
gran merito anche per la forza del 
'ece anco per la nob. famiglia Ange* 

grandissimo quadro la Tavola di 
era di nn anno, in cui mostrò pi'0« 
Dtasia^ genio di gran pittore. Vi sono 
ao non pochi rametti , ove spesso si 
&uido. 

suo fìglio e Domenico degli Amlnro* 
lenichino del Brizio^ furono i suoi 
isccnoli : essi dipinsero per privati 
ir chiese. 11 secondo riuscì gran di- 
adop('rato molto in frrg) di camere, 
urc, in paesi a fresco^ ora in com- 

Dentone e del Colonna ed or solo, 
delicato artefice di quadri da stanza, 
andovi alle volte copiose istorie, come 
3he Icggcsi nel ricco e bentessnto Ga- 
juadri del sig, canonico f^ ione Ili di 
Vi è dipinto r ingresso di «n Pon- 
I città di Bologna. Non è maraviglia 
Qosciuto e pregiato anche nel Domi* 
, essendo stato educatore del Fu* 
luestro di Pierantooio Cerva che 

nel Padovano» 
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Gio. Andrea Dondncci^ dalla professióne del 
padre chiamato il Mastelletta, parve nascer pit- 
tore; ma indocile a' suggerimenti de' Caracci 
maestri^ non vi unì fondamento d'arte^ e restò 
inetto a ben disegnare un nudo y non che a 
fare un'opera da maestro. Il suo metodo fa 
compendioso^ e tutto inteso a guadagnar l'oc- 
chio con Tefietto; caricando le pitture di scurì 
in guisa che dentro essi restassero celati i con- 
torni, e contrapponendo agli scuri piazze di 
chiari assai forti : così nascondeva agi' inten- 
denti le scorrezioni del disegno^ e appagava eli 
altri con certa novità di apparenza. Spesso no 
dubitato che costui avesse grande influenza nella 
setta chiamata de' Tenebrosi^ molto propagatasi 
di poi per lo Stalo veneto, e per quasi ogni 
Domìnio della Lombardia. Lo ajutava. a soste- 
nersi un grande spirito di disegno, una suffi- 
ciente imitazione del Parmigianino, che solo fra' 
pittori gli andava a sangue, e una certa faci- 
lità naturale, per cui coloriva grandissime tele 
in poco di tempo. Tali sono il Transito e l'As- 
sunzione di K. Signora alle Grazie^ ed altre 
simili sue istorie non rare in Bologna. Prevale 
forse ad ogni altra la S. Irene a' Celestini. In- 
noltratosi nella età, e udendo applaudersi tanto 
allo stile aperto, volle anch' egli tentarlo; ma 
con infelice esito, non avendo avuta capacità 
di apjsarir bello fuori del bujo. Avea nel primo 
suo stile dipinti a S. Domenico due prodigi del 
Santo, ch'erano il suo capo d'opera: ^ ri- 
dusse alla nuova maniera, e si considerarono 
da indi innanzi ira le sue cose più debolL Nei 
quadri di brevi figure si osserva la atmsa di* 
versità di maniere; e quei della prìma^ come 
il 31iracolo della maima in palazzo Spada^ ed 
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altri che se ne veggono in Roma^ son pregia- 
tissimi. Cosi i suoi paesini^ che in più gallerie 
si dan per opere de Canicci; ma il gusto della 
macchia originale^ e particolarissimo nel Ma* 
stelletta^ gli fa discernere. Annibale era si con« 
tento di questi suoi quadri da ffallerìe^ che 
avutolo seco in Roma^ lo consiglio a stàbih'r- 
yisi e a far sempre di tai lavori; consiglio che 
al Donducci non piacque. Ben frequentò ivi 
Io studio del Tassi ^ e giovaronsi scambievol- 
mente^ comunicandosi V un l' altro i lami che 
avevano. Tornò poi presto in Bologna^ e alle 
grandi opere: ma vi ebbe gravi traversie^ che 
lo consigliarono a rendersi Oblato prima fra' 
Conventuali^-poi fra' Canonici di S. Salvatore. 
Non fece allievi che meritino ricordanza: solo 
un Domenico Mengucci da Pesaro tenne nei 
paesi uno stile molto conforme al Mastelletta; 
artefice più conosciuto in Bologna che nella 
patria. 

Oltre i prefati alunni dell' accademia carac« 
cesca^ ve ne ha.parecchj considerabilissimi^ co- 
me lo Schedone ed altri rammentati nelle scuole 
di già descritte^ e qualcuno da rammentarsi in 
quelle che ancora ci avanzano; né pochi avran 
luogo fra' paesisti della bolognese^ o fra' pro- 
spettivi. Certi altrì^ che attesero alle figure^ 
dal Malvasia furono appena accennati^ o per- 
chè vivi tuttavia, o perchè non cosi celebri 
come i precedenti. Né perciò sono eglino da 
disprezzare: esser de' secondi e de' terzi ove 
Domenichino e Guido sono de\primÌ5 è un 
grado da non pentirsene. Uno di ques^ è Fran- 
cesco Cavazzone scrittore dell'arte sua^ del 
quale copiosamente ha di poi raccolte le me- 
morie il can. Crespi^ lodandone sopra loltA vl^^ 
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lira in Bolonia^ e più neMuoghi yicini: coti 
rio. Batista Vernici, che poi serri al Duca 
' Urbino. Nolla tì è rimaso di Andrea Costa^ 
alla di Vincenzio Gotti: il primo per rap- 
-orto del Malvasia fece alla S. Casa ai Loreto 
ose mirabili, che ora van^ se io non erro, sotto 
Uro nome; il secondo visse nel regno di Na- 
oli, e per lo più a Reggio; pennello veloci»- 
imo, di cui si contavano in quella città aiS 
ivolc d' altari. Altri de'caracceschi rinunziando 
Ila pittura, si feccr nome con la incisione in 
ime, o con la scoltura. L' accademia Guì con 
I morte di Lodovico; e i gessi ed altri degli 
ttrezzi che in essa erano, si rimasero lango 
*mpo in Bologna. Domenico Mirandola, che 
pertasi l' accademia del Facini avea lasciata 
uclla dì Lodovico, divenuto bravo scultore si 
rricchi delle spoglie dell'una e dell'altra, e 
:^nne aperto uno studio regolato col metodo 
e* suoi primi maestri, e perciò chiamato da 
Icuni lo studio de'Garacci. Ma i nomi non 
3no realtà. Il buono disegno non si sostenne 
er questa cosi detta accademia, anzi venne 
leno; e l'onore del suo risorgimento lo do« 
ette al Cignani; di che nell'epoca quarta. 
Assai abbiamo scritto de' Bolognesi. I Ra- 
innati nrl 1617 aveano un Guarìni , pittore 
i sodo stile, né molto lontano dal caraccesco, 
er quanto indica una sua Pietji a S. Francesco 
i Ri mini, ove notò la sua patria. Avean pure 
n Matteo Ingoli, di cui nella veneta scuola si 
iedr conto, avendo quivi operato sempre. Eb- 
er dipoi la famiglia dc'Barbiani, che sino a 
uesti ultimi anni ha servito alla patria. Giam- 
alisla il più antico è nominato dall'Orlandi: 
ou so dirne la scuola ; scnonchè ha uaa. H9e^ 
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fresco alla Scala santOj a S. Gio. Laterano^ e 
in gran numero a S. Maria Maggiore; storie 
evangeliche di corretto disegno, di vaghe tinte 
e di buon impasto 9 fatte a competenza del 
Gentileschi^ del Salimbeni^ del Novara, del 
Croce. Di questo pennello è un S. Onofrio nel 
duomo di Foligno, e non poche cose in Ravenna 
e in Faenza, ove però mi comparve altro. Lo 
udii quivi annoverare fra gli scolari de' Caracci, 
ne' quali forse, studiò in qualche tempo. Nò 
stenta a crederlo chiunque vede in duomo la 
cappella di S. Carlo, o il suo Deposto alle mo- 
nacne di S. Domenico, o alla confraternita di 
S. Giovanni la sua Probatica, eh' è il quadro 
più conservato che ne resti in patria e il più 
somigliante allo stile di Lodovico. Sono assi- 
curato che il vero suo casato fosse Fenzoni, fa- 
miglia nobile estinta in Faenza, e che mori in 
patria nel i645 di anni ottantatrè. Di costui si 
racconta un atroce fatto, ed è che per sola 
gelosia d'arte uccidesse un Manzoni giovane 
faentino che cresceva a grande onore nella pit- 
tura, come mostrano diversi suoi quadri da 
cavalletto, due de' quali ne possiede il signor 
abate Strocchi giudice di Pace in Faenza. Né 
meno é stimato in tele d'altari, specialmente 
nel Martirio di S. Eutropio vescovo, espresso 
nella sua chiesa. Sarebbe divenuto un valen- 
tuomo, se la invidia non gli avesse impedito 
maggior progressi. 11 pittor non rese all' arte 
ciò che le avea tolto in questo giev^e, istruen- 
do due sue figliuole. Teresa che molto operò in 
patria, e Claudia Felice che forse alquanto me- 
glio in Bologna, dove mori nel 1703. Molto 
rimane in Faenza stessa di un Tommaso Mi- 
sciroli TÌTUto dopo Ferraù, e volgarmentA ^<(w 
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nentale di sbandire dalla pittura il capriccio 
i la falsità^ e di seguire in ogni cosa la natura 
! il Tero^ influisse dall'uomo fino all'insetto, 
lair albero fino al frutice, dal palazzo fino al 
ugurio. Non altrimenti è avvenuto di poi in 
;ener di scrivere^ che introdotta la massima di 
chivar 1* affettazione del seccnto^ e di seguir 
a purezza de"* buoni secoli^ migliorò la prosa 
lalla istoria. fino alla lettera familiare^ la poe» 
ia dal poema epico fino al sonetto. 

Gio. Batista Viola e Gio. Francesco Grimaldi 
ono i due caracceschi che in quella età regna- 
ono fra' paesisti. Il Viola fu de* primi a sban* 
[ir da' paesi la secchezza con cui trattayangli 
Fiamminghi. Egli fu da noi menzionato in Ro« 
la, ove si stabili^ e ornò di paesini a fresco 
arie ville di quc' magnati^ e più copiosamente 
he altra^ la villa Pia. Di questo pittore è raro 

vedersene quadri mobili ; senonchè avendo in 
kOma fatta società coU'Albani^ nelle pitture di 
[uesto colà rimase, spesso i periti ravvisano i 
•aesi del Viola; come in altre dell'Albani a 
iologna riconoscono spesso quegli del Mola. Il 
rrìmaldi non fu in Roma cosi continuo, ma 
i stette molt'anni, servendo a varj Pontefici; 

alquanti ne passò anco a Parigi in servigio 
el cardinal Mazarini e di Luigi XIV. Avanzò 

Viola orila fortuna come Io avanzava nella 
:ienza; bravo architetto^ prospettivo eccellen- 
% buon (ì;;;urista^ intagliatore in rame de' paesi 
i Tiziano e de' suoi. Su le sue stampe si può 
edere quanto fosse giudizioso ne' partiti, vago 
clic fabbriche; è anco molto più largo de' Ca- 
icci nel batter la frasca, e diverso da loro, 
ome nelle Lettere PUioriche si è osservato ^to« 
10 II, png. 389). Corrl»poude al disegno lo- 



ì 



>.\ *■ 



!!r 



•Tt. ■ 



lena Colonna è ricca Mie t^ 
Tati frcilmente anco in altre» 
eod cercato oltramonti iffnne 
sin. Fra tanto nomerò non i 
quadri tian lavori di Alettand 
a detU dell' Orìandi fit ^ÌMe| 
e tegoace dì Gio. Francetoo. i 
o?TU> in Boloana, . ove intoi 
fiorirono altri Imonì artefici 
Lodammo il Maatdietta; e 
lodiamo ora Benedetto Pome 
dovieo^ tpiritoio pittore an 
CVB paesi 'veggonn pure poi 
ey, mercatii ieste e 1101111 
In oltre in molta stima B 
Lotti, prima discepolo, poi < 
la, ohe il gasto caraecesoo 
Paolo Antonio Padema, si 
poi dei Cigoani^ contrafl 
suoi paesini la maniera 
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suoi fiorì e de* suoi fruiti ha piena Bologna, 
e Anton-Marìa Zagnani che ne ayea commis- 
sioni anco da' Prìncipi forestierì. Avanzò en- 
trambi Paolo Antonio Barbieri^ singolare in di* 
pingere animali , fiori e frutti quanto Giovanni 
Francesco suo fratello in figure umane: poco 
però attese all' arte^ occupato nel governo della 
famiglia (i). Celebre sopra tutti divenne uno 
scolare di Guido milanese di nascita^ ma sta- 
bilito in Bologna, e fu Pierfrancesco Cittadini 
più comunemente detto il milanese. Alcune sue 
tavole mostrano eh* era nato per cose maggiori; 
ina.il genio e l'esempio di alcuni pittori veduti 
a Roma lo rìstrinsero a dipinger picciole tele, 
o rametti di storìe e di paesini; e specialmente 
a far quadrì di frutti, di fiorì, di uccellami 
morti, a' quali aggiugne talvolta rìtratti e figure 
graziosissime. Bologna abbonda de' suoi dipinti. 
Tale studio giovò alla professione de' quadra- 
turìsti, che per gli ornati spesso voller seco il 
Cittadini e gli allievi suoi. 

Ritratti al vivo, ma senz'altro accompagna- 
mcnto^ formò allora in Bologna Gio. Francesco 
Negrì scolare del Fialetti in Venezia^ ov'cbbe 

(1) Come capo della domestica economia scrì- 
veva in un libro le pitture eh' egli e il fratello 
andavan facendo, e 1 prezzi che ne traevano; 
e lui morto. Benedetto e Cesare Gennari con- 
tinuarono a scrivervi le opere che il superstite 
loro zìo fece ne' seguenti anni. Tale registro, 
utilissimo per saper l'epoche e i prezzi de' qua- 
drì guercineschi, dalla famiglia Gennarì passò 
in polere del sig. prìncipe Ercolani, che ha 
formata una preziosa raccolta di MSS. e Ubrì 
rarissimi di belle arti. 
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per condiscepolo il Boschini^ che finì 
tore e intagliatoi'e in rame. Le lodi d 
si posson leggere nel Malvasia e nel i 
Bologna poco ayea veduto di grand 
nere di quadratura fino al Dentone (i 
Curii Xcbe ne fu il ristauratore anche i 
della Italia. Lo chiamo ristauratore; pi 
Giovanni e Cherubino Alberti in Roma^ 
drini in Brescia^ e il Bruni in Venezia i 
dati ottimi saggi. Né poco^ secondo i a 

Si, avean fatto, come già contammo^ 
aUe Prospettive e Tommaso Lauretti in 
stessa. Ma i loro escmpj o negletti, o < 
da' successori , non produssero all' ar 
vantaggio; anzi per le città d'Italia o i 
quadraturisti, o assai rari, e questi co 
quasi come un rifiuto de' figuristi. Il 
co' suoi compagni risvegliò quest'arte^ 
litò, la ingrandi. Uscito da un filatoj 
gnori nizzardi, cominciò con LioucUo 
tentare il disegno delle figure, e tn 
troppo arduo al suo ingegno, si volse ; 
dratura , e dal Baglione apprese ad 
riga e a tirar le linee. Più oltre da 
str) non volle: ma comperatisi un 
ed un Serlio, studiò quivi gli ordini de 
lettura, si fondò nella prospettiva, si f( 
gusto sodo e ben regolato, che miglioj 
qxiando vide Roma, e in essa i vestigj 
cliitettura antica. Assai specolo sul rilit 
l'anima di questa professione. Le sue fi 
niri, i colonnati , le loggie, i balaustri 
chi, i modiglioni veduti di sotto in a 
han fatto dubitare che fossero ajutati 
chi, o da altro corpo rilevato; quando 
elTctlo di un chiaroscuro da lui ridoti 
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farìlilàj verità, grazia non più veduta. Nr' co- 
lori si atiennr al naturale delle pietre e dei 
noarnii, rifiutando quelle tinte di gemme e di 
pietre dure che poi s'introdussero ad onta del 
yerisimile. Fu sua invenzione tratteggiar Toro 
sopra i lavori a fresco. Valevasi dell' olio coito 
con trementina e erra gialla stemprate insieme 
e poste cosi bollenti con sotti) pennello ove 
occorrono i lumi e ove si applica la foglia del- 
l'oro. Peraltro di tal ritrovamento fere uso par« 
cbissimo^ lasciandone l'abuso a' seguaci. Geloso 
della durevolezza soleva abbozzare , e tornar 
poi a ricoprire^ facendo tutto di sodo impasto; 
e ne' luogui esposti non si lido ideila calce^ che 
non vi unisse marmo bianco sottilmente pcsto^ 
come nella facciata del palazzo Grimaldi. Cosi 
diede nuovo lustro a' palazzi e alle chiese; e 
passando quinci a' teatri^ mise anche in essi un 
nuovo spettacolo. Dipingea le scene più vicino 
con grandissima forza di scurii che sminucD" 
dosi a mano a mano terminavano nelle ultimo 
assai dolcemente. Questa opposizione di fierezza 
e di dolcezza facea in poco spazio apparire un 
viaggio immenso; e accresceva in guisa la il- 
lusione del rilievo negli edifizj rappresentati- 
vi, che molti in quel primo tempo salivano in 
sul palco per esplorarne il vero in più vici- 
nanza. Ver tal crrcUenza fu invitato più volte 
a operare fuor di Bologna; in Ravenna dal card. 
Legato^ in Tarma e in Modena da' Sovrani^ in 
Koma dal Principe Lodovici^ a cui dipinse una 
sala che tolse il grido alla sala Clementina di- 
piuta da Giovanni Alberti^ e tenuta fino a quel 
tempo per cosa mirabile. 

Cosliimj) il Dentone di tor seco un figurista 
che gli formaAse le statue^ i rhiaroscuvi^i \vA^ 
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suo; molto pf^roiò aiTil>ilo da oj^ntino, o j)iù 

ogni altro d.il D(»ntonc, che l'ebbe seco dal 
torno di Rom.! fino alla morte. 
Mentre i due valentuomini promoveano que- 
1 professione, cresceva nel loro studio A{(0« 
ino Mitelli , giovane di feracissimo ingegno ; 
m ignaro delle Ggure, che il Passeri vuol che 
(prendesse da'Caracci; e ben fondato in prò* 
ettiva e in architettura, che attinse dal Fat- 
tta. Quando i due amici dipingcano a Raven» 
i il palazzo arcivescovile , e in Parma e in 
odena a corte, il Mitelli ora il Ggurista ajn- 
ra ed ora ilquadraturìsti: ma questa seconda 
a V arte che più niacevagli , e a cui final- 
ente , dividenaosi da' maestri, si donò tutto. 
* prime sue operazioni rapirono il pubblico; 
m perchè pareggiassero la forza, la sodezza^ 

verità del Dentone, ma perchè aveano una 
ghezza e una grazia non più veduta ÓA ac- 
imarlo quasi per un Guido nella quadratura. 
rea. ingentilito con certo originai gusto il ri- 
ir dell* arte, inteneriti i profili, raddolcite Io 
ite; introdotto nno stile di fogliami, di car- 
ile, di rabeschi tratteggiati d' oro, che spirava 
▼giadria. Le idee degli ornati eran varie se- 
ndo gli edifìzj; altri nelle chiese, altri nelle 
le, altri ne' teatri : ogni ornamento avea luogo 
iportuno e intervallo giusto; tutta l'opera 
talmente accordata con una dolcissima armo- 
a alle genti non per anco usate a si fatte il- 
Btoni facea ricordare in certo modo i palazzi 
cantati de* romanzieri. Primi compagni del 
itelli furono due suoi condiscepoli in quadra- 
ra, Andrea Sighizzi e Gio. Padctw^, ^ \s\«t^ 
Hgnrìstn Amhrogi: nomi non \^t\oV\V\ 'tt.^>N» 
ria deU'artij ma disuguali a ta\ cq>\c^%^* 
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anni che poi tìssc^ valendosi per le quadrature 
ne' primi anni di Giacomo Alboresi grande al- 
Kevo del Mitelli, negli altri di GiovarcUiuo Piz- 
soli suo proprio scolare, noto anche fra' paesi* 
sii. Il Crespi aggiunge Gio. Gherardini ea An- 
tonio Roli, dal cavalier Titi chiamato Rolli, le 
cai quadrature alla Certosa di Pisa esalta per 
Teri miracoli dell'arte (pag. 3oi). In questo 
ternario è compresa tutta la scuola del Colon- 
na. Osserva il Malvasia che dalla società del 
Mitclli trasse utile Angiol Michele stesso in eia 
eli' è quadratura; non perchè uguagliasse mai 
il morto amico^ ma perchè più gentil maniera 
osò da ind' innanzi. Il suo progresso vedesi nella 
cupola di S. Biagio^ e nella volta e in una cap- 
pella di S. BartolommeOj dipinte poi che tornò 
di Spagna. Molti altri sono i suoi lavori di qaest^ 
epoca; a Ponzacco villa del marchese Nicolini 
di Firenze^ a Padova in nn palazzo Morosini^ 
in Parigi presso il signor de Lionne segretario 
di Stato del Re di l^rancia. Visse il Colonna fino 
agli ottantasei anni^^ età^ e lasciò morendo in- 
Dumerabili professori di un'arte che i suoi due 
eoltcghi ed egli insieme con loro aveaa poco 
meno che messa al mondo. 

Ho nominati varj giovani di queste scuole; 
e questi ancora formarono società, e scòrser l'I- 
talia servendo a' Sovrani e a' signori privati^ e 
formando allievi in ogni luogo: niun' arte si 
propagò mai più velocemeute. Gio. Paderna^ 
•colar del Deutone, e poi iraitator del Mitelli 
il più felice che mai fosse, si collegò con Bai- 
dassare Bianchi ; e morto il Paderna e divenuto 
il Bianchi genero del Mitelli, fu dal suooexo ^c« 
compagnato con Già Giacomo MauVX. Q>\e'9\^ 
tacictà ancora fu gradita ia ItaWa, sT^tcvaXxsi»»^^ 
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Si Bomini almen sul finire Giovannino da 
Capugnano^ giacché ne scrissero non brcTt^mente 
il Mauvasia e V Orlandi^ ed è nome sì decantato 
negli studj de' pittori anco a' giorni nostri. Co- 
stui preso da un piacevole delirio di fantasia, 
si fece a credere di esser pittore, siccome quel- 
l' aulico presso Orazio si credea ricco e pa- 
drone di quante navi capitavano al porto di 
Atene. La sua , maggiore abilità era iar croci 
per le cantonate, e dar vernice a' cancelli. Si 
mise poi a lavorare de' paesi a tempera, ove 
con mostruose proporzioni vedevansi le case 
minori degli uomini, gli uomini più piccioli 
delle pecore, e queste men grandi dogli uccelli. 
Applaudito nel suo contado, per ostentarsi a 
maggior teatro, dalle natie montagne passò a 
Bologna; vi aprì casa, e a'Caracci, che soli pa- 
reangli sapere alquanto più di se, richiese un 
giovane da istruire nel suo studio. Lionello 
Spada, ch'era cervello amplissimo, vi andò e 
Vi stette alcun tempo, copiandone i disegni, e 
uimulandosili ossequio come a maestro. Quando 
^U pakvc di dover finire la be£fa, gli lascii» nella 
camera una testa bellissima di Lucrezia da sé 
fatta, e sopra l'uscio appese alcune ottave in 
lode del Capugoaiio, cioè in derisione. Il buon 
uomo si querelò di Lionello come di un in- 
grato, che avendo in si poco tempo imparato 
a dipinger si bene con la scorta de' suoi dise- 
gni^ gliene dava si reo cambio; ma i Caracci 
gfi scoprirono in fine tutta la celia: questo fu 
quasi un elleboro che lo curò. In alcune gal- 
lerie di 6olog[na si son conservate le sue pit- 
ture come pezzi che interessano alcun potu) la 
storia (i); e benché fatte con aerleVÀ) <ivN(t\V»i« 

(i) LeUere PiUoìichcy lom. U, V'^^' ^^* 




..w _ ,,-,i ili mialiinquc c..._ 
ile' Cirquoxzì. Oti graitissc aa lecoiiil' 
il' inibpeillhii in linea di pillura, lrg| 
spi a pag. iji, OTC liffiisce le mFm< 
l'irlro Galletti, che |ii>i's<iaiii> aimiluir 
HIT nato pittore, servì ili trastullo agi 
(Iella pittura, che «oieniirmetile lo i 
roao nell' arte loro catru la t:anlina i 



lu ultima epoca della BCaola boi 

auando Lamnio Pasinelli e Carlo Cigt 
ratio nella pi tiara gran caii giani en lo 
ccachi i quali avean imitato LodoTÌc 
gii clic li arran create nuove manit 
gii spenti; e gli allievi di e»i tultai 
cali al lor guato si riducean a pochUi 
rano 1 Gennari guercineschi, Gio. 
■colare del Ton-e, e qualche altro re 
nato. Il Patinello ste»o mancò lu l'i 
nuovo secolo; onde tutto il credilo 
Itero rimase al Cigoani. Né molto d 
(a anpliato, quando fondatosi in cìl 
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ripj o i progressi di quella riiioniaHstìiii.i So- 
«•ii'tà, clic nel 1^08 da Cloiiiciile XI rict'vè T ap- 
provazione od il nomo, dal Senato lo slan/e, 
dui conte Luigi Ferdiaindo Marsilj la organiz- 
zazione, da lui e da altri Magnati non pochi 
sovvenimrnii ; e. quivi pure abbiamo le yitc 
d<*gli accademici Uno al i73<). All'Istoria dello 
Zanotti non meno che ad altre più antiche il 
canouico Crespi ha fatto utile supplemento; e 
a queste due recenti opere, ma non senza 
qualche cautela^ appoggieru il rimanente de' 
miei racconti. 

A voler prenderne il filo convien risalire 
al iCì'jo, o ivMntoruOj quando il PasiucUi e il 
Cignani tornati in Roma cominciarono ad in- 
segnare e ad operare ciascuno nel suo metodo. 
Piaceva a Lorenzo il disegno di UatFaello unito 
al fascino di Paol Veronese; piaceva a Carlo la 
grazia del Coreggìo unita ali erudito di Anni- 
bale ; e V ujio e V altro avea fatti in Roma stud j 
analoghi al suo genio. È fama che avessero un 
di fra lor due lunga questione sul maggior meri- 
to o di Raflfàello o del Coreggio : così vi fosse in- 
tervenuto per terzo qualche nuovo Borghiai,chc 
quel ragionameuto riducesse a dialogo^ e lo 
tramandasse alla posterità! GolP andar degli anni 
il Cignani divenne superiore in grido al Fasi- 
nelli; né perciò il Pasinelli non ebbe doti da 
ìnTÌdiarsegli dal Cignani; e fu saviezza di en- 
trambi appagarsi ciascuno del suo, lodare il 
competitore, astenersi da quella rivalità che a* 




maeslrì si collegarono facilmente asservire quella 
nuova adunanza^ e volentieri si soggettarono 
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yila, sarà il primo ad esaor considerato. Era 
■Uio inliicato utili* arie dal Canlarini, e quindi 
dal Turrff^ dallo cui scuola uscì acerho; e per- 
ciò forsf* non giunse mai ad una pienissima cor- 
f« zione di dis(>gno. In questa per altro aianz^ 
Paolo, ch'era il suo gran prototipo. Non Io 
iiiiìtù alla usanza de'settar): ne prese quel fare 
si latti men tato e maestoso ; le idee de' volti e la 
dis|)OHÌzionc de' colori l'attinse altronde. Era 
anciregli naturalmente portato a sorprendere 
coir apparato di copiose, ricche, spiritose com- 
posizioni, quali alla Certosa sono i due quadri 
dell'ingresso di Ciisto in Gerusalemme e del 
•no Kitorno al Limbo, o quale é la Storia di 
Coriolono in casa Aanuzzi, replicata in più qua- 
drerie. Niuno vedrà queste pitture, che non 
riconosca nel PasincUi gran fuoco pittoresco, 
gran novità d' idee, e un certo carattere di 
macchina che non fu mai il carattere de' me- 
diocri. Fra questi pregj si è trovato talvolta 
un po' forzato nelle sue mosse, e nella paole- 
sra nnitazione delle gale e de' vestiti nuovi e 
hizznrri si è talora ripreso il troppo, come in 
quella Predicazione del Batista, in cui all' emo- 
lo Tanifìfì parve vedere non un deserto della 
(viiicJea, ma la piazza veneta di S. Marco. Egli 
però Sleppe anclie moderarsi secondo i temi, 
come in quella Sacra Famiglia che ne hanno 
gli Scalzi; opera che ha dell'Albani. Servi più 
a' privati che al pubblico ; costante nello spi- 
rito, vario nel coloritp. Vi ha de' suoi quadri 
da stanza di una pastosità e di un certo che 
di gajo e lucente che pajon lombardi o veneti; 
special niente certe tue Veneri che voglionii 
ritratti di una delle tue tre mogli. lu certe 
altre sue pitture é pochissimo riUevM| coluù 
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inleri^ tingere non molto diverso da' Bolognobi 
preceduti a'Caracci; e queste voglio crederle 
o della prima sua gioventù^ o dell'ultima sua 
vecchiezza. 

Il cavalicr Carlo Cignant fu, come si è detto 
altrove, un de' quattro primar) pittori della 
sua età; ingegno più profoudo che pronto, di 
mano facile a intraprender lavori > difficile e 

3uasichè incontentabile a terminarli. La Fuga 
i Giuseppe, che ne hanno i conti Bighini d'I- 
mola, fu opera di sei mesi; ed altri simili 
esempi ^^ ^^ raccontano. Egli tuttavia compa- 
risce iìnito, non già stentato; e la sua facilità 
è uno de' suoi pregj più rari. Le invenzioni 
del Cignani spesso ritraggono dall'Albani che 
gli fu maestro. Fece per un monistero di Pia- 
cenza una Concezione di N. Signora, che co- 
perta di candido bisso schiaccia il capo al ser- 
pente,* ed ha seco vestito di gaja porpora il 
picciol Figlio, che al piede materno con dignità 
insieme e con grazia sovrappone il suo: quanto 
dice quell'atto! quanto è sunlime! Ha pure del 
nuovo e del poetico la Nascita di N. Signora 
nel duomo d Urbino; quadro |>er la sua stessa 
novità censurato in Roma. E anche il Cignani 
buon compositore; e su Tesempio dc'Caracci 
così coniparte le 6gure, che i suoi quadri pa- 
jon sempre più grandi eh' essi non sono. Inna- 
morano a S. Michele in Bosco le quattro isto- 
rie sacre in quattro ovati, sostenuti ciascuno 
da due Augiolini de' più belli che abbia Bolo- 
gna, e incantano quelle due nella sala del pub- 
blico, ov'espresse Francesco I che sana scrofole. 
Paolo ili ch'entra in Bologna. Men grandioso 
ma più vago è un suo dipinto nel palano del 
giardino ducale a Parma. Aveva Agostin Ga- 
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rarri ornata ivi la volta di una camera; qniyt 
nrllo pareti rsprcssc il Cignoni varie favole ol- 
Insive alla potenza di Amore; e se non vinse 
sì gran maestro, a giudizio di molti l'ugnagliò 
almeno. Nel disegno emulò sempre il Coreggio: 
tenne però ne' contorni, nelle sembianze nobili 
e vaghe e nelle pieghe grandiose non so che 
di originale che lo fa disrcmerc da' Lombardi, 
ed é men di loro sollecito degli scorti. Cercò 
il forte' impasto e il colorito lucido e vivo come 
il Coreggio, ma vi mescolò una soavità attinta 
da Guido. Sopra tutto studiò nel chiaroscuro , 
e diede una grandissima rotondità alle cose, 
che quantuncjue in certi soggetti paja soverchia 
e maggiore cue non si vede in natura ^ piace 
nondimeno. 

I suoi quadri istoriati son rari ; non cosi eerti 
altri con una o due mezze figure; e men rare 
son le sue Madonne. Una bellissima n' è in pa- 
lazzo Albani dipìnta per Clemente XI col santo 
Jlauibino ; e un altra Addolorata ne hanno i 
Principi Corsini pure bellissima , com' è l' An- 
giolo che la conforta. Niuno sapria decidere S4* 
meglio dipingesse a olio, o anzi a fresco, eh' è 
il genere in cui prevalsero i più eccelleuti pit- 
tori. PnHhò gli ultimi anni della sua lunga vita 
a Forlì, dove stabili la fami^^lia, e dove lasciò 
il più gran monumento del suo ingegno in 

3 nella gran cupola, che fra le opere pittoriche 
e] secolo xviii e forse la piti ragguardevole. 
Il tema è V Assunzione di N. Signora , come 
nel duomo di Panna; e rnii rome ivi è dipinto 
un vero paradiso, che più si contempla e più 
diletta. V ent' anni in circa vi spese intorno, la- 
vorandovi di tempo in tempo, e tornando ad 
ora ad ora in Ravenna a consultare la eti||^la 
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di Guido, Ha cui tolse il bel S. Michele e qual- 
che altra idea. Dieesi che contro sua voglia fos- 
sero disfatti i ponti, non facendo esso mai fine 
di ritoccare e di ridurre il lavoro alla usata 
sua squisitezza. 

Da' due maestri passo a' discepoli di ammen* 
due, e vi annetto anco alquanti altri che usci- 
rono d'altre scuole. 11 Pasinclli ebbe la sorte dì 
ereditar dal Canuti maestro eccellente var) bravi 
scolari, quando questi si partì di Bologna. Un 
di essi fu Gio. Antonio fìurrini, che, senza mai 
dimenticare la maniera del primo maestro, s'm- 
vaglii pur del far paolesco, che tanto piaceva 
al Pasmelli. Egli stesso vi parca disposto na- 
turalmente per la fecondità dell'ingegno e per 
la maravìgliosa sollecitudine di operare. Assai 
studiò il Veronese in Venezia, e snesso lo imitò 
in quelle pitture che si dicono del primo sno 
stile. Spicca fra esse una Epifania dipinta per 
la nob. famiglia Katti, che in quella quadreria 
non cede a molti pezzi. Un martirio di Santa 
Vittoria fece di poi pel «luomo della Miran- 
dola a competenza di Gio. Gioseffo dal Sole; 
il quale veclutolo tanto superiore al suo qua- 
dro, ne restò forte sgomentato. Ma il Pasinell 
lor comune maestro gli accrebbe animo, predf 
cendo ch'egli diverrebbe migliore artefice et 
il BtiiTini ; il quale tradito dalla stessa facili 
del suo ingegno^ riuscirebbe in fine un pitt 
di pratica. La bredizione si avverò punta 
mente. Il Burrini continuò oltre a quindici a 
a dipingere con sufficiente studio; e press 
principe di Garignano in Torino, e in Nov 
ra, e specialmente in Bologna comparve b 
frescante, chiamato da alcuni il Pier da 
ton^j o lì Giordano della sua scuola. Me 
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ccrfo (li rssrr Tedute le tue sforii; a fresco in 
casa Albergati^ in casa Alamandint^ in casa Bi- 
gami, e le altre del suo primo tempo. Comin* 
ciando poi ad aver famiglia, per ansia di gua- 
dagnare denaro, si abbandono a poco a poco 
alla sua facilità, e formò un secondo stile, cho 
per la umana pigrizia ebbe più seguaci che il 
primo. 

Gio. Gioseffo dal Sole tutto all'opposto anelò 
a divenire ogni di più perfetto, e si clero ad 
uno de' primi posti fra' pittori della sua età, 
impiegato sempre in commissioni di Grandi^ 
italiani ed esteri, e invitato anche a due corti, 
di Polonia e d' Inghilterra. Tenne per qualche 
tempo uno stile piuttosto conforme al Fasinel- 
li; e per attingerlo a' medesimi fonti, più volte 
tornò in Venezia. Non giunse a quella molta 
bellezza a cui ne' temi leggiadri era giunto if 
maestro; quantunque in varie cose comparisca 
elegantissimo, come ne' capelli e nelle ali degli 
Angioli ; e similmente negli accessorj, sicronie 
son veli^ smaniglie, corone, armature. Parve an- 
che più del Pasinelli disposto a trattare sog- 
getti forti, più osservante del costume, più re- 
golato nella composizione, più dotto nelle; ar- 
chitetture e ne' parsi. In questi è quasi singo- 
lare; e i più belli forse che mai tacesse veg- 
gonsi in Imola in casa Zappi, e rappresentano 
una Sera, una Notte e un'Aurora; di be' par- 
titi e di tinte basse, come il soggetto richiede. 
Le altre sue opere splendono per lo più di 
bellissimi sbattimenti di viva luce; specialmente 
i sacri, e di visioni celesti, com'è il S. Pier 
d'Alcantara a S. Angiolo di Milano. Fu in ol- 
tre più del Pasinelli limato ed esatto; non che 
non sapesse accelerar l' opera a ^ar di o^ ^V- 
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tro, ma riputava indegno di un uomo onn 
non ciarlo quolla prrfozidnr di cui è rapai 
Dipingendo a Verona per la nob. famiglia C! 
sti^ ove rimasero parecchi suoi quadri di niil 
lo^ia e d'istoria sacra veramente belli, cAììn\ 
in una settimana un Bacco e un'Arianna, e 
a' pittori parve cosa eccellente. Scancellò ] 

3 nasi tutto il dipinto, e a suo genio il rifci 
icendo che bastavagli aver mostrato di pol< 
;V= con la celerità contentare gli altri^ ma clic ^ 

•: * leva e doveva con l'accuratezza contentar 

stesso. Quindi il suo affresco a 8. Biagio 
4; Bologna, rh'è l'opera sua maggiore, noi die 

K finito che in lungo tempo; e nelle sue tav 

d'altari che son poche e pregiate, e ne' qua 
da stanza che son moltissimi, tenne alti i pr 
zi, non volendo mai dipingere con poca cu 
Si distinguono in questo pittore, come in nn 
altri, due maniere; e la seconda è quella i 
-.. sente del Guido Reni. Trovo scritto che ta 

\- vi si pose e con men riuscita. A me pare t 

una gran parte di sue pitture abbia quali 
sapor di (.«nido, e che il soprannome di Gui 
moderno, con cui tanti lo appellano, non : 
j« bia potuto meritarlo ne per favore^ né in pi 

tempo. 

^on credo che altri di quc* tempi conta 
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'f più seguaci di Giangioseflb dal Sole, eccett< 
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;/ Solimene, che da lui stesso era tenuto in a 

v' stima. K per vederne le pitture che avea fa 

. ]« pe' conti honarrorsi, ne andò a Macerata, i 

alla chiesa delle Vergini e in casa de' predi 
Sig:nori lasciò qualche sua opera. Non so 
da questo viaggio prendesse orìgine quel m 
rito più seducente che vero , cJie pur vimI 
in qiuììrho sito quadretto, e in alcuni Bologn 




ì dopo lui. Della ti 
rorcili veron 



a tua tcuo 
lire Toltili veronpiF p'Lacìa Caulioi bologni-M 
di lai moglip. Il Torelli vi venne fi» ionoUrato 
neirarte, che nera appratì in patria da Sante 
Pmnalo. il cai fuito minlenne io gran parte. 
Binici pittor TÌ(;or050 , di bel cbiarotroro , di 
mrrìlo non volgare in tele d'altari, Ne ha p<v 
■te in Roma, in Torino, a Milano, non che in 
minori città d'Italia. Spicca fra tulle il S. Vili- 
renzio che libera «m'ostrua a' Domenicani dì 
F.ncDza; quadro varialiisimo nelle tcate, ne'Te- 
sliti, nelle attitudini. Luria dipinae anch' eli* 
per chiese bu lo itile del marito in guanto po- 
lca : ma il ino gran mcrilo fu ne' nlratti) p(T 
cui nella R. Galleria di Firenze ebbe lui^o il 
■uo. Un'altra del medetimo teaao, iniziata gìk 
al disegno dalla Strani , e al culorito dal Ta* 
nifli e dal Paiinelli, Snt d'istruire Gin. Gio^ 
■eiTo dal Sole, detta Teresa Muratori Scanna- 
hrcclii. Molto operò per »é iletaa, e molto la- 
devolmenle. Coir aiiiilenza del maestro dlpìnae 
nn S. Benedetto cbe libera da morte un fan- 
rinllo; quadro grazioso e di beli' eHètto, collo- 
cato in una cappella di San Stefano. 

Francesco Monti, altro allievo di quella tcu<^ 
la, recò dalla nascita di'posiiione a trattare con 
estro copiosi temi; e senza molla coltura d' imi- 
tweione o di arte vi si applirù. Pe' conti Ha- 
nuizi, che lo prolessero, fece il Batto delle Sa- 
bine , e per la corte di Torino il Trionfo di 
Mardocheo; opere rierbe di figure e lodate 
mollo, e non poche altre pitture a olio per 
quadrerie e per chiese diverte. Ma egli dee 
conoscerti nelle pittore a fresco, e più che al- 
trove in Brescia, nella qiial citti ti ital»lv> 
Operi) mollistimo ajico in a\\tc tiitowtwàB» ■ 
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applaudito per la copia dell' ingegno 
maestrìa del colore. Molte chiese e al 
bili case, come la Martinengo^ l'Ave 
Barassi^ fìiron da lui ornate di maoch 
tare. Si apprezzano anco i ritratti fatt 
nora sua figlia, che da quella nobili 
contìnue commissioni. 

Gio. Batista Grati e Cesare Mazzo» 
aero in Bologna; e come di Arcade 
mentini allora viventi se ne legge la v 
lo Zanotti. 11 Crespi dopo lor morte i 
loto scrìvere più francamente. Loda i 
l'accuratezza, e ne compatisce il tal 
mina il secondo pittor commendabile^ 
adoperato lungamente in Faenza^ in ' 
Roma e in Bologna stessa , ma aei 
poc» fortuna. Antonio Lunghi visse 
gran tempo in paesi estri i; a Venez 
ma, nel regno di Napoli : vecchio to 
ina, ove a S. Bartolomnieo è coli 
•oa S. Rita, e in altre chiese varìe j 
merìtavano all'autore qualche con 
del Crespi. Questi lo ha pretermess 
dolo, crcd' io, al quarto tomo liella 
pittrìce. Troppo sarebbe il voler fa] 
elenco de' discepoli di Gio. Giosef 
altre scuole, siccom' è Francesco 
Udine buon pittore a olio, e mip 
stelli, buono in grandi tavole, m 
tratti, il quale studiò poi in Mi' 
passò in Genova, indi nella Spag 
gallo^ in Germania, ben accolto a 
corti, finché in Dresda ebbe nr 
Tornò poscia in Bologna; don 
quanti anni, si mutò in Vene; 
tempo ?i morì. Visse anche h 
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rancesco Comi, detto il FornarcAto, ^ il Muto 
1 Verona, clic privo di- favella e di udito ^ 
tir si distinse nell'arte, e dal Pozzo fu con- 
drrato fra' pittori della patria, e dall' Orlandi 
milmcntc. Di altri facciam menzione quasi in 
^ni scuola. 

Donato Greti cavaliere di speron d* oro è dei 
iù bravi scolari del Pasinelli, e de* più attac- 
iti alla sua n\.aniera : amò per altro di tem* 
erarla con quella del Gantarini, e di ambe- 
uè ne compose una terza nobile quanto ba- 
a e leggiadra. Molto anche più sciolta e più 
riginale si saria fatta , s' egli avesse ne' suoi 
erd'anni applicato sempre; ciò che non fece, 

fino air ultima vecchiezza ne fu inconsola- 
ile. Gli scema il merito un colore che ha dei- 
ardito e del crudo, essendo stata sua massi- 
la che le tinte si adoperino come sono in na- 
ara, e si lasci al tempo la cura di ammorzarle 

di armonizzarle meglio; massima che alcuni 
anno ascritta a Paol Veronese. Se al mondo 
i fu pittore che non sapesse dalia tela levar 
1 mano, questi fu il Greti. Dipingeva il San 
Vincenzio che dovrà porsi dirimpetto al S.- Rai- 
!iondo di Lodovit^. Lo avca terminato con 
ulta r arte, ma non perciò era pago ; e con- 
enne a chi avcalo commesso usare la forza 
ter toglierlo dallo studio, e per collocarlo nella 
ran chiesa de' Padri Predicatori. Questa é forse 
a sua miglior tavola. Ha pure del merito il 
Convito di Alessandro, fatto per la nob. fami- 
;lia Fava; anzi è creduto da molti il suo capo 
l'opera. Ebbe il Greti in Ercole Oraziani uno 
colare che al suo stile aggiunse miglior mac- 
iiia, più gran carattere, maggior franchezza di 
iciincilo, ed altre doti che lo rendono sui^- 
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hi detidmia ia lot viiKor rqtdHfariM A a 
lori ; litri Bigflere ipmto: tulli peri 4n 

coDiCOtìrgd e mgegbo e inilostna da eonpctt 
co' biioai del no Innpo, e da primrggiarp fi 
molti n *mM M»lila più fnndnlo niaritn 
Dipinae a S. Pieta» il B. Apnstolo rhp onlir 
S. ApollifMfV; itlori» rnpiuia p |>ii>nn di dign 
A, «onuoetMHlli d<il cai-Jinn! nrcivrscovo Lin 
bcrlìni, che (allo pipa glicln fece rrplirarr pr 
la chicM di 9. Apollinare dì Itomi. Ancbr 
ma S. rdl^riiia ìb .Sinìcnglia, i l'rìnHni d' 
gli ApoatdU cb« d diviifono rnn dolrtsiini 
npreuione p«r andina ni murlirio, potti a i 
PiFlra di PiacnA, ed nitrì quadri drlla la 
Mk migliore banna didIIo merito. AI Cr<;ii e > 
Gradani d naie anncttire il cn. Piriro Fan 
in col eaw Ibrimo aiainrndur Dodriti gran lem 
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r™ gli «roUri .II- 
^ Arcsdmiirl Clf mentili i; t n 
«tndji (Il \e opera dp' Cnrarri 
oc ^Bm ■ par di o^ni altro amò la maniera 
Per manta d ^ dnrrìva come un dildltanli 
di ptUnn, vedute b due tavol» dclh Epibnii 
e del RiaDrgtmeuto £ G. C. chr mandb al duo 
no di Ancona, e ocatclm nitro suo Invoro ìt 
BologiM, ci par piA degno del ruolo de' nobit 
profrNoH. 

AorriiiiM Ulani tp^me da Crsnrf Gennari 
e dal PaunelH i prinop) drltn pittura ; ma Taf-o 
detto aU de'CarMct, ti lUcdr t<iri'>a itudiarli, 



copittudoDe le composizìoiii intnrL', e lepiraU- 
mrate anche replicando i disegni di quelle le- 
tte, di qne* piedi, di queDe mani, di que' con- 
torni. Ne preie lo apinto, non ne rubò le figure, 
n Crespi ouerTa cRe non v'ebbe tra' Bologne ti 
chi ne nodi anu in tutta la limmetria e in 
tutto il carattere delta pittura fune più cnrao- 
vCico; e da altri ho udito che dopo il CigniDi 
niun meglio di lui aotlCDne il dileguo e il cre- 
dito della scuola. Nri colore non Talie tanto; 
■eguice ipeuo del Gennari, come od S. Gì- 
rotaino alla ckiew della Vita ia Bologna, e 
alcun poco nel $■ Gio. Decollato alla . chieM 
de' Bergamaschi in Roma. In questa città egli 
•i era traaférito, mal potendo virere in.Bulo- 
giw già padre di dieci figli. Vi abbondi di 
coEDiniatioDi , e promosse l' unor della patria 
■ndeme eoi Muratori, altro scolare del Pasi- 
iielli,itabilitosi<|uÌTÌ fin dalla prinu gioTanczia; 
onde ne parlai in quella leuMa. 

Aureliano aveva integnato in Bologna per 
molti anni, e fra ^li allievi che gli apparten- 

Sano si conta il celebre Giuseppe Itfareheii 
etto il Sanaone. Area studiato dapprima aotto 
Ù Franceichini al cui guato molto ai appressa 
nel calino della Hadotma di G.iliera; ansi è 
opiidoiie di alcuni che nella perìiia del lotto 
in sa e nel tuono de" colori iiVono gli sia ito 
cosi dappresso. Dal tlilani tolse il disegno; 
benché talora comparisca un po' caricato nel 
sudo; 06 ebe del maestra non oso dire. E de' 
Mot miglior quadri il Martirio di S. Priara al 
duotno di Hìmini, tavola di molte • belle 11- 

B ire e di buone tinte, a cid la S. Agnese di 
omeDichìno aomnunistrA qualche idea. Dipinse 
molto per gaUerie; e Ira le altn iiwe (Am « 
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un granile in tri i ile ni e per mia i 
opiri'C tirila «cuoia liulogiiFie mod 

Ebbe il Milani prr quulrbe tMi 
■nelle Anluoio Gionima di origii 
(li piidrc ed avo pittori; cduralo 
mone tiin padre (vedi p. 64t. x) 
laiii, e più lungauirntc dal Crcif 
-vanpi ma lasrià opn-e lenulfi in 
Bologna prr lu spirilo della inve 
l' allena e frcH-ttèzia del colorito, 
dro di S. t'ioriano e compagni u 
ciio dal Mallioli e una gran tela 
di AqiBDiioii addita nrira|.partaui 
e primeggili Ira iduIiÌ altri m iiuell 
con han luogo Tclgari artifici. 

Lanciando btare certi altri alliev 
di minor rome, aircome Udoar^ 
Girolamo Kegri, cbe pur cbbuu 1 
bcci-ilsrio do'|)illorì, clliuderru 
con due altri, i quali iilrrtla fra 
nella «ruola di Lorenzo, la coni 
aUa eitrrma età: Giuseppe Gami 
pielro Cavazzoue Zncotti. Il Obi 
allo tluUiu di Cenare Gimiarl, la 
G la copia di'l naturale trguilù pi 
giungea nobiltà di forniet oniVè i 
clic (iiTote e le altre eerlc pillun 
nome. Ajiplicattiii poi a quadri su 
mingLi, ove rilraea «lonnc intenti 
scuole di Ainriulti, quciluc di me 
Dilli rem popolari copiale finlclu 
abtiODdA di rammiinioni nnclie ei 
gna tuli bambncciatu di lui e <1 
*alo iliile Koluc iOD lici|uralù 
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per lo i>pirìto e per la diligcnu cod col 
idotte. Talora ha eipreui Tatti anche mf, 
n qa«i «juadro di cfn Rantini, che n)|>- 
la la coronaiione di Carlo V nel ngp.» 
di nii Rinuiii Gonfaloniere, 
'aaottì é «Mai noto fra gli Mrittorì delle 
ittoreache, e pochi han lapnto come Ini 
;iar bene ugualmente penna e pennello. 
Ain^rtimenti per P incamminamenlo di 
•vna aUa pittura aon precetti di nna 
lenna che aeote il decadimento delta pit- 
vuol porri riparo, ricbinmandoU da jna 
tica a luot veri fondamrati. Con le *teue 
e eompoie la Storia deW Accademia CU' 
tf quantunque non poteoe nura altret- 
ihertà di «tile, «Tendo ivi icritte le vita 
jK^ademiri o mancati di poco, o ancora 
iti. Qaeit' opera, che fa itampata preaia 
lallo Volpe Del i;3c| con nn lasto quari 
prima di quel tempo in Italia, ecciti 
ni artefici qualche indignaaione, perché 
a' nomi loro troraron nomi mediocriiii- 
irati di ritratto e di tita al pari di e*- 
dogliante che Io Spagnnolo ne fece, aon 
dal canonico Crespi nella loa Feliina 
33^ e aegnenti. Altre querele lenia dub> 
'an contro lai moise i pili deboli, lodati 
>ltre il merito, e lattaria meriteroli in 
ro di maggior lode. Lo Zanetti t* iiuerl 
lotiiie di *é medeùmo, che fu in quel 
principe e più lungamente aegretario, 
ri domeitici e i letterari lo dutoliera 
talk pittura ne'inoi più maturi anni, 
I tempo te ne vedon coM ««MI languide, 
>n formarne grande idea. Area però (alle 
Jie lo eiimoDO dal ^ol^o U ^Mjar^iSvK- 



le quali è il gran quadi'o di un' arai 
Bomacnaoli a' Bologneii, collocalo 
pubblica. Si Teggon pure ìq caie p 
■uè eomposiziani o storii:lie □ milt 
fiaÌMimo guato; ed una di ease ne 
gnori Biancaui Tairi, di cu! l'àlgar 
rliisaimo, e la cclvbrava come un ei 
linitezia. Va Amore fra varie Nia 

Sreiao un sig. Volpi; similmente gr 
retlo, e figlio di una poetica Tautasl 
alla estrema veccbiezza praduaie t 
quali il Loma»o o il Boichini (i). 
Da questo Zanatti, die fu eccellen 
apprese il diiegao Ercole Lelli. L' ii 
cube itraorilinarìo , le preparazioni 
fttte in cera per l' Istituto insieme 
lini, e la molta influenza che tenne 
xione de' Rovani alte tre belle arti 
eran nome in Italia, che non i, anci 
Perciò dovca qui raramen tarai ; awei 
il lettore, che in pittura asaai megUi 
quel che operasse. Qaeat' arte e 
icienia delle lingue, iu quanto r 
eaercizio viva e continuo, che il Lell 
avere. La Guùia di Bologna ne ri 
tavola; e perché doveva acuaarai, die 
Tcrìtà, ohe fu delle sue prime. L: 
Piacenza ne indica un' altra { é uà 
■'Cappuccini), aggiugncado candida 
la aua maggior gloria non fu la pit 
Gio. Viani fu condiacepolo al Pai 
Bcuola del Torre: che gli fa^ise uuchi 
è che una congettura. Dotto pllton 
e Don iufeiiorc in diacgno a veru 

(i) Ycdi LilU PìUo:: luni. IVj pi 
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«Iella scuola; abilìtk che accrebbe sempre ^ ri- 
traendo il nudo nell' accademia, e studiando in 
notomia fino agli ultimi suoi anni. A tanto sa- 
pere .congiunse leggiadria di forme , pastosità 
di colorito, vaghezza di mosse, leggerezza di 
panneggiamento; facendo grandi studj dal re- 
ro, e aggra;£Ìandoli su 1' esémpio or del Torre, 
or di Guido. È suo lavoro la delicatissima ta- 
vola di S. Gio. di Dìo allo spedale de'Buoo- 
fratelli. Nel portico de* Servi effigiò in una lu- 
netta S. Filippo fienizj portato in cielo da due 
Angeli; figura che nel volto e nel volo esprime 
la idea della bieatitudine ; e benché abbia dap- 
presso un* altra storia dipintavi dal Cignani, 
non cede forse al paragone. In altre lunette 
di quel portico non è ammirato ugualmente; 
• sembra essere stato un di ccdoro che possono 
a' miglior maestri andar del pari, ma studiando 
le opere assai più che non sogliono i miglior 
maestri. 

Tenne il Viani accademia aperta a fronte 
della cignanesca, e insegnò a molti; nel quale 
uffizio gli fu successore Domenico suo figliuolo. 
La vita del figlio fu scritta dal Guidalotti, che 
nel merito della pittura lo antepone al padre. 
A questo giudizio pochi soscrivono; non es- 
sendo egli giunto a quella esattezza, e molto 
meno a quella nobiltà di disegno a cui giunse 
r altro, e cedendogli anche nella verità, varietà 
e lucentezza del colorito. Ebbe però carattere 
di contorni più grandioso, macchia più forte 
e guercinesca , ornamenti più sfoggiati all' uso 
de Veneti, che studiò attentamente nella lor 
CapiUle. È di lui a S. Spirito di Bergamo ud 
S. Antouio che con un miracolo convince un 
eterodosso; quadro sorprendente, dal ftot«rì e 






buoi coDÓiiierjiiA dtIU ■ 

JDUtlni Accadnuid Cb;nni 
alivi kciDb indicBlr tn le /"OJ 



«cu rinuDOii al na^r bott c^ ài 
V'uiu . finb ■ nuBn 
«cniTaki ìd la'r intii. Q 
dif^, fA^r-que ia Ofni aoM pittan, p 
Ikàmlr briu ami bb Boa M> the d 
di leccalD che la dùtinne- CiH 
C(41'iuilire e I'obo e l'ailro ile' V 
Meno wlupenlo dri Boaeii; e di 
UoTiD quadii ^multnrate dì B 
n«Ue tcHte e*""^' ^' Bolopu, e q 
HI itturùlo dHI* R. «{■■■dn'rù di 
tMiid Dardui III pitUtrc più aniTFi 
ptedetU, ma noo finito opialnMnte 
Tana rìatci gna coiuMatorc di ita 

K((uetlo fu notiiuiao in lUlia 
«Ili, il Pancaldi. il MonUiuri t 
•iDiiiMii nell'Accademia ClemoitilM 
MMcccM preuo il Cnipi. Xìudo, ci 
cuDCti fc io Dretermella in tanta ■ 
rìmaie liaccellieir; quando fra gli 
eiie ne «ano i dottori di-t primo gr 
lai'uno, confcua lo ZiDoUl medenin 

Dalla H-uola de) Cipiani, di cai j 
irm , uuaii uiuno ukÌ che li coni 
tutUi A MIO itile , 'almeno durevi 
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iiiapslro ch^chhe por massima di studiare ogni 

Siiadi'o come se da quel solo avesse a dipen- 
er tutto il suo onore; un maestro che le 
opere riuscite meno perfette usò piuttosto di 
scancellarle del tutto e farle da capo ^ che di 
raffazzonarle, potè avere molti scolari, ma noa 
molti emulatori. Due domestici lo seguitarono; 
il conte Felice suo figlio , che lo ajutò per 
molti anni particolarmente nella cupola di For- 
lì , e il conte Paolo suo nipote y a cui 1' avo 
forse diede i principi dell'arte, e certamente 
il padre ve lo esercitò in Forlì , e il Mancini 
vel promesse in Roma. Entrambi hanno avuta 
buona facoltà d' ingegno; ma ricchi a bastanza 
non hanno esercitata la professione che per un 
onesto piacer dell' animo. Felice è nominato 
poche volle nella Guida di Bologna^ ove se 
ne commenda molto il S. Antonio alla Carità. 
In Forlì vi. e la tavola di 8. Filippo^ che altri 
dicon sua, altri fatta dal conte Carlo in età 
cadente; così è lontana dal migliore stile di 
tant' uomo. Nelle quadrerie non è raro a tro- 
varvisi, ma come un picciol figlio che teme la 
vicinanza del padre. Del conte Paolo non mi 
torna a memoria che una tavola presso a Sa- 
vignano. Vi è espresso S. Francesco che ap- 
parso a S. Giuseppe da Copertino mette in 
fuga un demonio. 11 luogo illuminato da una 
candela è pieno di beli' enetto, e le figure nella 
maniera del dipingere ricercata e finita, inolto 
sentono del gusto avito. 

Dopo i domestici di Carlo niuno vuol ram- 
mentarsi prima di Emilio Tarufti^ condiscepolo 
di lui presso l'Albani, e oltre a ciò suo ajuto 
prima in Bologna quando vi dipinse la sala 
pubblica^ quindi in Roma quando vi dimorò 



pei' tre anni , liviii-unilo or a S. Anilri 
Vali», pil ora in private case. Non cbl: 
il Cifjoaui ehi inolio si conformaue 
Itile; p pHitea il TarufG almen tpcond 
piiigcndo istorie. Ma il genio più lo ii 
a minori opere. Era copiator eccellenti: 
luaqiic antira manirra, era rilratti«ta 
iLiiiiDO, era ite' miglior paewnti die I 
r Albani. Di tjuestt Ire generi furano le 
dinarie cominissioui, che adempiè temi 
lode. Fece anco qualche taTola; e qi 
S. Pier Celestino alla ma cLieaa non 
molte del suo tempo. 

Gli allievi più celebri del Cìgnani e 
nuove acuole furono il Frnncetchinì ed 
api. Il cavalier Marcanloiiiu Frauceichl 
acimla di Gio. Balista Galli ù tiatfèrì 
del Cignani, e fu il suo ajuto più bmìi 
tuo più inlinio conGdeute. Volle il Cìkii: 
anche suo affine, e gli diede in moglie 
cugina, lorrlla del Óuaioi, del quale | 
piTsiio tornei'ò a scrivere. Vi aona qui 
Franre«cbini che pajono del Cignani atei 

ET lo più io *ua giovincna, orima di 1 
maniera che lo distingue. 11 Cignani 
seca avuto malt'aani. e per la griiia si 
ili ciò cb'é disegno si era di lui valso ■ 
dal naturale le partì che dovean entra 
sue CDiDposiiioni, ordìnandugli sempre 
raue in più d'un modello per iscerre 
le miglior fiirme. Con tale studio del vi 
continuò tuttavia, e coli' operare seeon 
segni e lotto gli occhi del inaeitrt^ l 
avvicinò al gusto, alla scelte»*, alla | 
sita del Cignani. Vi aggiunse però oc 
f hcsu di colorita e certa facililij per a 
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nuovo; senza dire della originalità efie a pari- 
di ogni altro fa campeggiare nelle teste, nelle 
mosse^ ne' restiti delle figare. La sua frrschez* 
za, V armonia, l' equilibrio de' pieni e de' vuoti, 
in una parola, tutto il suo stile vi offre uno 
spettacolo che mai non vedeste. Glie se talvolta 
VI par trovarvi qualche orma di manierato neUe 
opere specialmente di gran macchina, par qnasi 
da congonargliene: cosi i suoi seguaci non avet* 
ser mai oltrepassati que' limiti. Ma le vie facili 
nella pittura sono come un pendio, ove a chi 
vi cammina non è agevole a misurare i passi 
e a frenare il moto. ÌPer queste opore dì mac- 
china parca nato il Franceschini; ricchissimo 
di pensieri, e altrettanto facile a ordinargli in 
qualunque veduta, e a colorirli a qualunque 
aistanza. Era suo stile fare in chiaroscuro i 
cartoni, e affissigli al posto, giudicare del riu- 
acimento del lavoro che meditava: queslo me* 
todo è da desiderare che si propaghi e si adotti 
universalmente. 

Molte sono le sue grandi pitture a fresco; lo 
sfondo in palazzo Ranuzzi, la cupola e la volta 
della chiesa del Corpus Domini, la tribuna di 
S. Bai'tolommeo a Bologna; e per tacerne ai* 
tre molte in diversi Stati, ricordiamo solo i 
peducci della cupola con tre scorie in duomo 
di Piacenza, e in Genova la gran volta della 
sala del Consiglio pubblico. Questa pittura, in 
cui lode basti sol dire che Mengs vi spese in- 
torno varie ore osservandola a parte a parte; 
questa, che fu la migliore opera del France- 
schini, peri in un incendio, senza che sia ri» 
masa stampa di cosi grande e nobile \w-v««im>'^ 
ne. La stessa fecondità A* \Acc ft "v^i^x^ìxia. Kx 
stile spicca nelle grand' istorie i^a.T«fc V^"^ ^* 



miiliori nllnrie d'Eiir<^, e orile ropìoie t>- 
fole degli altari. Tal i aiK Agaaliniuii di Bì' 
il S. ToquHw ^ immn eba A 

brìoto, e 4 

figure. Ci6 che atm'n f^^^^^^^^^^_ 

Tifila, è rJie U Mva&cO' ÌH^^^^H|^^^| 
eia ^naù otlMjenuU dhil^^^H^^^^^K 
miglior fioRi b nu Pietà agli Aipwiinianl Ì'Ì- 
moia, i BB. Fondatori a.' Sertiti di Bobeni 
Don aDDDniiaa (imm Tcruna decadenia nel lor 
dipintore. Hìmuo qneito arlcRce ogni vantai- 
gion coDdÌBOiie »tì\e. corti, dìp a i^ura imi- 
Uronlo. Il GtccdaBO i«teuo non fu diiaiiiato > 
gudla di toagna, clie prima nnn si foite al 
F/«ncc*ddoi oflerta qo^l posto. Vist? dunmie 
nella ItaUa. toperioia, e 



coiitruipotti cbe dialingiiono i 

ogni aura tetta, fuabicntc gli conionuc ne no- 

logneai più oMiiertil. 

Xtiigi Qaalm, «ngiiw di CaHb' agMirf.»w 
gnatodtf FranceMlJili, Ik m» ae'pU «irai 
qiiitli <^ traltaaaar mhwUÌ m1 fa» tMM 
veraalQ «Mcbe ia iatoriL Sa- tnUtétmi^m li 
PMM. Soolare prima <M C mtààm ; fi'éi 
ugMBi, era da quoto mìoptato ài Mt» éà 
•noi laTMÌt ecM lai «nniiHiaB,«^hi ■■>.—» 
M» diipanNTari 'diAa nnt dd n«Mlm.HGbi 
ansi aTCDdo nw U rnaertOiid nrjiilil 
aiccome al primo wdjnan di if'jinfir le;«i^ 
ugkai par li ntondULe «waiiiifaiM iliji diw 
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loro> cosi al secondo commetteva certe liete fi- 
sonomie e certo compimento di parti, che per 
un suo proprio talento facera mirabilmente. 
Pia adulto si collrgò eoi Franceschini ; e la- 
sciando a lui la cura delle ìnTenzioni, gli tenea 
dietro con lo stile delle figure; inferiore cesto 
al cignanesco nella forza del chiaroscuro e del 
colorito^ ma più seducente per certa sua va- 
ghezza e felicità. Tutto poi da sé .ornava la 
composizione di fiorami , di armature, di bel- 
lìssinói paesi, di nobili prospettive; arte appresa 
da Francesco suo padre, bravo scolare del Mi- 
telli. Cosi questi due artefici operarono di con- 
cordia in Bologna, a Modena, in Piacenza, in 
Genova, in Boma, ove per una cupola di San 
Pietro fecer cartoni eseguiti poscia in musaico. 
Molti quadri d' istorie dipinse il Quaini anco 
di sua invenzione. Essi ornano' le case private; 
né il pubblico vede altra sua composizione, che 
i\S. Nicolò visitato in carcere da N. Signora; 
tavola assai bella, che nella chiesa del Santp 
occupa il miglior posto. ^ 

La scuola di Marcantonio , ond' egli trasse 
anche gli a»uti succeduti al Quaini , dee co- 
minciare dal figlio, che fu il canonico Jacopo 
Franceschini. GÌ' istorici bolognesi non col rap- 
presentano che in qualità di un accademico 
onorario; onde stando a loro dovrei preter- 
metterlo. Il cavalier Ratti però avverte che 
Marcantonio venendo a Genova per la chiesa 
di S. Filippo , condusse il figlio in suo ajuto 
insieme con Giacomo Boni. Nella stessa città 
vidi una grande istoria nella sala del marchete 
Durazzo, e altrove altre cose degne di essere ' 
lodate. Bologna pure ne ha parecchie pitture 
in piil)blico, conaotte sempre sii lo stile e spesso 
con r ajuto del padre. 
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Il Boni siTvi al Francrseliini iif molti ìstwi 
e somalamente in quello di Roma. Era st 
scolare anche del Cignani, come qualche al 
da nominarsi in questa scuola; e. in ouel ] 
- \ mo esemplare più tenne 1' occhio nelle op 

'* di più impegno. Tal fu la voUa di S. M( 

\-] della Costa a S. Remo, e di S. Pier Celesf 

-V a Bologna^ e non poche pillare che ne ha < 

nova dove si stabili. Singoiar lode risross 
due suoi quadri alla chiesa della Maddalei 
]''ÌÌ una Orazione nel Getsemani e una Pietà. 

/^ pra lutto si segnalò in pitture a fresco : in \ 

camera degli Eccell. Panavicini è un suo Gì 
fanriullo che sugge il latte dalla capra , r 
graziosissima. Molto operò in quella capiU 
OTC non è peUaxzo, né chiesa, ne monastero, 
casa\, in cui non ueggansì sue opere _, e t 
plausibili e lodevoli , dice il Crespi. Né pi 
lavorò a Brescia^ a Parma^ a S. Remo; onoi 
in oltre di commissioni in serrigio del Prii 

{>e Eugenio di Savoja e del Re di Spagna, 
a cpì cappella mandò una tavola. Snesso 
questo pittore si scorge un pratico che si 
frotta, né compie, né lima a bnstuviza; ting 
do in oltre con cortn leggerezza di colore < 
facilmente cede al tempo: ha però sempre \ 
delicatezza, una precisione di contomi, un ce 
che di gajo e dì aperto che pur dilettn. 

Antonio Rossi non fece opere sì grandi ce 
il Boni, ma V avanzò in diligenza : ond* è i 
il maestro nelle commissioni che dovea rìn 
zinrc a' discepoli, anteponeva il Rossi ad o 
altro. Si esercilò in quadri da chiesa; e ni< 
aumento di fama dovè al Martirio di S. ^ 
drea posto a S. Domenico. Né poco l'occu 
roDO i quadri delle architetture e de^pai 




SFOCA QUARTA tdS 

ori* aggiungerà figarine sì ben legate col ri* 
manente^ che pajono della stessa mano; gradi* 
tÌBsinio perciò agli artefici di tali rappreseli* 
tanie , e specialmente all' Orlandi e al BmzL 
Girolamo Gatti ha meo del Rossi dipinto in 
chiese: si è però distinto in quadri di figure 
picciole, un ae'qnaN pose nella sala degli An- 
xiani. Vi espresse la coronaiione di Carlo V 
in S. Petronio^ e companre iri non men fiau- 
rista buono che buon prospettivo^ Benché edu* 
rato dal Francrschini^ come si ha dalla nuova 
Guida, non ne imitò il colorito; s'ingegnò di 
attingerlo dal Gignani. Giuseppe Pedretti fa 
lungamente in Polonia; e tornato in Bologna, 
▼i fece assaìssimi lavori con buona pratica. Gia- 
cinto Garofolinij scolare e afiine di Marcanto- 
nio , fu mediocre molto quand'operò per sé 
stesso; ma insieme col congiunto e col Boni 
condusse a fresco varie opere che sole gli danno 
qualche diritto alla stona. A questi Bolognesi 
e accademici si posson soggingnere varj esteri, 
come un Gaetano Frattini noto in Ravenna per 
alcune tavole al Corpitt Domini, e certi altri 
che abbiamo collocati in diverse scuole. Tor* 
Diamo a quella del Cigoani. 

Giuseppe Maria Crespi, al quale i condisce- 
poli per la lindura del vestire diedcr sopran- 
nome di Spagnuolo, fu istruito prima dal Ca- 
nuti^ poi dal Cignani; e pose da giovanetto i 
migliori fondamenti del gusto. Copiò indofessa- 
mente le pitture de'Caracci a Bologna; studiò 
a molt'agio quelle de' Veneti più degni nella 
lor sede; osservò quelle del Coreggio a Modena 
e a Parma; e lungamente si trattenne in Ur- 
bino e in Pesaro intorno alle opere del Baroc- 
cio. Di esse fece qualche copia, che fu veuduta 

LA5Z1 V. X ^ 



ìli Rnlo^oa come orìgìnile. La ma 
e féoei e i> «H» twiia'B 



voUe dipi^m OM pi* ■iii*ll, a GmmIm 
né gli niaomt pd awto UÈt M^àmààm 
Pier da^CnitaM.^^^ aMÉp) ^TmmI 1 
osien'anoaa de'ririt wtmim, a* .» «MìIìmì 
al Bj^inolo, del Iminn di ■»■ prUiui. Tm 
traeva dri vero-, ami avea in caw csmm ol 
tica, ove ritraeva qucVhc stavano Ìd via, 
nol.iTa pure i varj jiuodii e i riflea«ì più pii 
torcichi delk viva lurp. Le iuk uompoaiiioi 
san piene di igueale biziarrie, e bizinrri ptii 
sono i luoi Korti, onde talora rnoite llgui 
colloca io poco apiiziD; e sopra latto bìlia: 
rissime iod :e idee clie intreMia. nelle » 

J^ goa rt^tsa bizzarria gi^duiie in fine 
bello ingffnc ; onde Mcngs arrivii a dolergi ci 
la icuola bobgneie andasse a titiire nel caprìi 
cioio Creapi t tomo ]l, pag. io4). Egli ne fat 
n^iei e in opere che rigiiatilano la rrliglot 
diede luogo lalora a earìcatare; egli nelle ob 
bre e ne' pinfggianientì pei raoitrar norii 
cadde net minieratoi Pili variato il primo nm 
lodo di colorire siinile a^booni antichi, ne leni 
un altro più lurroao a mcn buono. Pochi o 
lori scelti per l'cITetlo principalmente, e novi 
vili e molto oleosi; gomme usale per colori: 
eome alLn te adoperano per velare; poche pei 
udiate imprasB con inlelUgmia, e vero, n 
con troppa si perlìci alita e sen^ ìmpastot tpM 
■to è if metodo che li vede in tinte aue pi 
tar«> o, a dir meglio, che io tante più noe 
Teda; penMtohi aBoerìte o ivanìte le tinte. 
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GooTenuto farle coprir novamcnte da altra ma- 
no. 11 figlio non dùsimulò questa taccia, e ToUe 
farne 1* apologia : il lettore la troverà a pag. aa5 
della sua Felsina pittrice ^ e quando ne resti 
persuaso, difenda con la stessa benignità il Piaz- 
zetta, che dal Crespi apprese il suo metodo di 
colorire, e gli altri che più o meno scguiron 
tal pratica oggimai estinta. 

Del suo stile più solido è a^ Servi il quadro 
de' BB. ior Fonaatori, una Gena di N. Signore 
in casa Sainpieri, alcuni pezzi nel R. palazzo 
di Pitti, ove fu impiegato lungamente dal gran 
principe Ferdinando; e non poche altre delle 
prime sue cose. Dell* altro stile sono varie pit- 
ture fatte per le gallerie de' signori Romani, i 
SS. Paolo e Antonio romiti pc' principi Albaui, 
la Maddalena pel palazzo Chigi, i sette Sacra- 
menti pel caruinai Ottoboni, di cui vidi copie 
nel palazzo Albani in Urbino. Tutti e sette i 
quaurì han certi fieri sbattimenti e contrap- 
posti che ferman l'occhio; tutti han novità 
d' invenzioni^ specialmente quello del Matrimo- 
nio che si contrae fra una giovinetta e un ot- 
togenarìo con molto riso degli astanti. Visse lo 
Spagnuolo una lunga vita, onorato dal Papa 
delle insegne di cavaliere, stimato fra' primi ael 
suo tempo; e le sue pitture furon moltissime. 
Varie case ne hanno a dovizia in Bologna e 
fuori; istorie, favole, bambocciate. Più che da 
altri ebbe commissioni da' sigg. Bclloui, che 
ornarono varie camere de' suoi quadri istoriati, 
pagandogli cento scudi l'uno, comoche non 
contenessero molte figure, e tutte di braccio. 

La maniera dello Spagnuolo non potea con 
plauso seguitarsi da qualunque scolare. Sotto 
ogni altro pennello che non la L'eggesse con 
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ti%ì<* di pi II or farrarrsi 
Tidrro luco 3 Tarj onui 
simn numero, che lur 
fra le Pittorirbe. Ln si 
obb1i«vata quanto a poi 
rorcliè in rerle cose j 
n tutti i suoi cittadini. 
Guida di Bologna lo dr 
cercar dociinientì, più 

Ì)abblico, più equo al 
>Ili. Son però da leg] 
clie in difesa della sua 
scritti da un suo amico, 
tari nel settimo tomo de 
medesimo tomo alla pa{ 
nna lettera del Crespi^, 
errori^ e dice che gli cmi 
della sua Peìtinn ->i»« - 
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Teite d^rU cou certi traiti di penna cho si- 
caramente sono acerbi, e con altri che a qiic' 
tempi parvero mordacità personali. Scrivo di 
queha ragguardevole Accademia cose dette dal 
morto padre, ma che meglio ora che fosscr con 
luì sepolte. Disapprova i metodi introdotti nella 
sua scuola, e si querela che per nrancanza di 
buoni maestri Bologna non sia trequenlata come 
una volta dagli studenti. Scuoprc in oltre certe 
picciole imposture introdotte nell'arte; quali, 
T. g., sarebbono tener nello studio molti quadri 
preparati per dipingervi, onde lo speUalorc ar- 
Igomeftti la copia delle commissioni; pronunziare 
ad nn Gato molti termini anatomici di ossi e 
di muscoli, onde l' uditore arguisca gran pro- 
fondità di dottrina; far comparir ne' foglietti 
pubblici descrizioni ed elogj di qualche piltora 
in un articolo che il solo autore di essa ha 
ideato, ha scritto, ha pagato, ha creduto vero. 
Tuli o simili particolarità, che lette facean forse 
ravvisare questo e qnell* artefice, dovean con- 
citargli contro molte lingue, non^ iscoperte da 
lui al pubblico perchè non nomina alcun vi- 
yente, ma offe^ tuttavia e irritate al risenti- 
mento. Quando il sarto percuote la tavola ove 
•otto il panno stan celate le forbici, esse riso- 
nano e manifestan sé stesse, e in^ certo modo 
ai risvegliano al solito loro uffizio di tagliar 
panni. 

V'ebbe fra gli scolari del Crespi il Gionima, 
come scrissi, giovane che non oltrepassò i treu- 
tacin<|ue anni. Ne molti più ne godè Cristoforo 
Terzi, scolare anche d'altri maestri. Fino dal 
principio aveva una sicurezza di pennello, che 
in pochi tratti abbozzava teste piene di viva- 
c;ità; quantunque poi ricercandole cou sover- 






f"»ojordo 



scola, 
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•Iona per qualche tavola. Matteo Zamboni non 
yisse molto 9 e lasciò in qaalchc privata casa 

5 oche opere^ ma cignanescne quanto altre mai. 
fon 80 che operasse in Bologna pel pubblico; 
80 che fece assai bene per la età sua m S. Nic- 
colò di Rimini due istorie , l'una di S. Bene- 
detto^ l' altra di S. Pier Celestino. Antonio Ca- 
stellani è posto dal Guarienti nella scuola del 
Cignani; credo per equivoco^ dovendo stare 
fra'caracceschi. Non cosi Giulio Benzi nominato 
anco nella Guida di Bologna^ e da distinguerai 
dal Genovese. Lo stesso dico di Guido Signo- 
rini nominate dal Crespi, e da non confondersi 
coiraltro Guidò Signorini erede di Guido Reni. 
Fin qui de' Bolognesi. 

Estero di patria e dalmatino di origine era 
Federico Bencowich, nome che io scrivo co- 
m'egli solea scrivere (i). Negli Abbecedari si 
legge Boncorich e Bendonich^ e presso lo Zan- 
ntili Benconich; onde sieno scusati gli esteri 
che ne' nomi de' pittori d'Italia crraron si spes- 
so. Federigo, cuiamato comunemente a' suoi 
giorni Federighetto , dal Cignani non tanto 
prese l'amenità, quanto la sodezza; corretto 
in di^gnoy forte nella macchia, intelligente 
delle buone teorie dell'arte. Sono alcune sue 



(i) In due lettere dirette alla Rosalba Car- 
riera. Vedi il Catalogo della quadrerìa del già 
sig. can. Vianelli a pag. 34* Questi pubblicò an- 
che un Diario degli anni 1720 e 1721, scrìtto 
in Parigi dalla stessa .pittrice, ove notava le 
sue opere, i suoi guadagni, i suoi onori. È cor-> 
redato di annotazioni erudite. Ne ho avuta no- 
tizia recentemente^ onde ne scrìvo in questa 
scuola. 
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di S. Domenico e S. Francesco nella chiesa che 
fu già de' Domenicani. Pietro Donzelli manto- 
vano pose nel duomo di Pescia una tWoln, ò^e 
si rappresenta S. Carlo che comunica gli ap-> 
pestati : ìtì è tenuto scolar del Gignani, né al* 
tra notizia di esso mi sovviene alla inerite. 

Gli altri allievi esteri del cavalier Carlo^ che 
la sna maniera diflusero per le scuole d'Italia^ 
sì rammentano ove più fiorirono; per figura il 
Lamberti in Roma, il Parolini in Feri^ara. D^' 
Romagnuoli, che io congiùngo co' Bolognèstf | 
do breve elenco in questo luogo. Arimìnese fu 
Antonio Santi, di cui non sappiamo dal Crespi 
altro che la scuola: ma nella Guida di Rimìni, 
ove ne resta qualche opera, è commendato per 
uno de'^miglior allievi di essa, quantunque morto 
as:iai giovane. La stessa Guida rifensce varie 
pitture in olio e a fresco, particolarmente nella 
chiesa degli Angioli, dandone per autore An- 
giolo Sarzetti scolar del Cignani, dd quale ebbe 
anche il disegno per una tavola a 8. Colomba. 
Jnnocenzio Monti é posto dal Crespi fra' Bolo- 
gnesi, dair Orlandi fra' pittor d'Imola, ove la- 
sciò qualche tavola. Una sna Circoncisione di 
N. S. al Gesà della Mirandola, fatta nel 1690, 
è applaudita con un libretto di poesie. Fu ar- 
tefice diligente pia che ingegnoso, e più che 
in Italia fortunato in Germania e in Polonia, 
Gioseffo Maria Bartolini pure imolcse è pre- 
giato in patria per un Miracolo di S. Biagio^ 
e per altre opere che ne restano a S. Dome- 
nico e in altre chiese. Molto dipinse in Imo- 
la, ove tenea scuoli^ e per la Romagna; pittor 
facile, e non del lutto scevero della maniem 



del Pasinelli suo primo maestro. 
1 Forlivesij fra' quali il Cignani visse più 



an- 
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nella qiial città si stabilì e Tisse a lungo , sti- 
pendiato da quel Comune. Egli quivi compari- 
sce un artefice di più stili; ma che non saria 
dì molto inferiore al maestro, se ayesse usato 
sempre il migliore. La S. Lucìa agli Agostinia- 
ni, e varie storie sacre nel pubblico palazzo di 
Fano contengono belle imitazioni, chiaroscuro 
forte, tinte ben variate. 

Dal Mancini imparò anche il canonico Gio. 
Andrea Lazzarini da Pesaro, buon poeta e pro- 
natore, e veramente dotto e profonao nella eru- 
dizione sacra e profana. Pochi scrittori ebbe 
l' Italia da paragonarsi a lui ove trattò soggetti 
pittorici. La relazione delle pitture del duomo 
ili Osimo (i), e specialmente il Catalogo delU 
pitture delU chiese pesaresi citato da noi al- 
trove, ne ha prese apertissime si in quelle 
brevi ossei'uazioni su le migliori opere che ivi 
si veggono , si in quella copiosa dissertazione 
già stampata più volte sopra V Arte della pit- 
tura. Ella tutta si aggira intomo alla inuenzio* 
ne ; e ne sono rimase inedite varie altre di 
ugual merito su la composizione , sul disegno , 
ani colorito, sul costume, recitate nell'Accade- 
mia di Pesaro fin dal i^SS. Queste contengono 

(i) Queste pitture fatte nell'abside del duo- 
mo insieme co suoi scolari son le più rinomate 
di quante a fresco ne conducesse : in quella 
relazione vi è di notabile un discorso su i mar- 
mi antichi dì più colori, ch'egli introdusse in 
3 nella pittura , e dell' arte che usò in accor- 
argli : simile trattazione, che non trovasi pari 
in altro scrittore, rende pregevole quel volu- 
metto, ove anche si vede ch'egli valse in ar- 
chitettura. 




a cono di pittura, prafnno 
nte imcgnavi ìd patria (i). 
gnrotti , doTcnilo Krircre il luo S 
pittura, le Iene e oe profittò, cor 
Laziarìni, e come prolcatò iogen 
stouu Conte in una lellcra che g 
■inme col ano Saggio. )[o>li-i> aoi 
giarne il Talor pittorico quanilo 
duf quadri per la icelta aua galli> 
poi Del catalogo; ed tian per so'^g 
nato chiamato alla DitUtnra, e An 
tento ■' aooi itadj fra U pres,-t di '. 
due iatorio fiiroDO ben eiceuitei pi 
E>ene «ri vere congiunte il Laiiai 
ben dipingere; facile e tuttaria atoil 

Parie, li'gijladro e iiobilc insieme, < 
introdurre fra'inoi dipinti rimma; 
lichità , ma acni' afrctlaT.ionc e a< 
Tinae da principio più forte, aicci 
iu una Pielk allo ipedale di Pei 
credo io , dopo aver veduta la ac 
e la bolo){nrie in un giro pitlorira 
eerta wiavitÌL, dìi'b cosi, più maratl 
gli enioli bau trovalo languore. Bc 
Diolti atiai , non ha lawiale niollia 
jKTché li applicò indefi-na mente 
del cliericato. Stpeaao ebbe occasioDC 
dri da atania, rlntciLo mirabiltncn! 
rer Madonne, una delle quali ( uddr 
la quadreria Varani a Ferrara fa di 

(i) Furono pnbblicate in Peaarr 
e quantunque, come alleata il dili 
re, Steno cavale da boxxe informi 
nondimeno e piacciono ai |>cr le cog 
per V arte con cui aoao aciittc. 
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diate. La patria ne ha tre tavole alla Itfadda- 
lena^ tre a S. GaterÌDa, altre in chiese diverse^ 
e comunemente picciole. Più adatti a cono- 
scere il 800 talento son certi quadri maggiori 
che veggonsi nelle Cattedrali di Osimo e di 
Foligno y in S. Agostino di Ancona , e i due 
a S. Domenico di Fano. L' uno contiene Tarj 
Santi deir Ordine d' intomo a N. Signora^ ri* 
tratti disposti e atteggiati coi) varietà e grazia 
singolare. L' altro rappresenta S. Vincenzio <^e 
in faccia al popolo raunato a suono di campa- 
nello sana infermi diversi; ne in tanta turba 
è fjrile trovar figura o simile all' altra , o su- 

Errflua^ o men felice in esprimere ciò che dee. 
'opera ove comparve, come ho adito, mag- 
gior di se ^ è in Gualdo , diocesi di Rimini , 
nella cappella de' signori conti Fantuzzi. Era 
stato in Aoma per più anni in casa di monsi- 
gnor Gaetano , poi cardinal Fantuzzi , a coi 
mise insieme la hella raccolta de' quadri di ogni 
scuola, che poi pervenne a' suoi eredi; nn dei 
quali, il sig. conte Marco, è notissimo al pub- 
))lico pe^ Monumenti rauennati editi ed illu- 
strati in più volumi con molta diligenza ed 
erudizione ; alla cui gentilezza deggio non .po- 
che notizie circa il Lazzarini. In qnesta rac- 
colta sono del Canonico quadri di più sorti; 
paesi, nel qual genere parve irreprensibile; 
istrnmenti e carte di musica e porcellane e 
frutte che ingannano 1' occhio; e specialmente 
due quadri in tela imperiale, 1' uno del Batte- 
simo di G. C. , 1' altro della Fuga in Egitto , 
ove nelle piante e ne' monumenti che vi figurò 
dottamente, par vedere 1' Egitto istesso. Ma la . 
tavola di Gualdo ha più novità. Egli, che so- 
pra tutto studiò in Raffaello^ qui pose tutta \^ 
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a parte^ passo a' paesisti. L'Orlandi ci descrÌTe 
come a^aì perita in far paesi e in figurarli 
una Marta Elena Panzacchi, che fu istmita dal 
Taruffi: essi però poco si conoscono oggigiorno 
in Bologna stessa, e il Crespi non ne indicò se 
non due. Qoe' di Paolo Aiboni di lei coetaneo 
son noti anche in Napoli ^ e in Roma , e in 
Germania^ ove stette non pochi anni. Veduti 
in palazzo Pepoli, presso i marchesi Fabrì^ e 
in altre gallerie di signori, si torrebbono, se- 
condo il Crespi > per lavori di Olandesi o di 
Fiamminghi, su i ^uali esemplari egli avea stu- 
diato sempre. Angiol Monticelli sotto il Fran- 
cpschini e il minor Viani si formò uno stile 
di cui lo stesso biografo fa erandi elogi. Ninno 
in quest' epoca ha meglio degradati i colori , 
niuno con più naturalezza e varietà insieme 
ha tinte le foglie , i terreni , i casamenti , le 
figure. Ma noi potè lungamente^ rimaso cieco 
nel meglio del suo dipingere. 

Nunzio Ferrajuoft^ detto anco degli Afflitti, 
non è bolognese di nascita: nacque in Nocera 
de' Pagani, e dallo studio del Giordano si tras- 
feri a quello di Giuseppe dal Sole in Bologna, 
nella qual città si stàbili. S** impiegò continua- 
mente m far vedute campestri a olio e a fre- 
sco; e vi riuscì eccellentemente, uguagliato dal 
P. Orlandi a Claudio e a Poussin; il che diasi 
all'amicizia eh' era fra loro. Ebbe uno stile 
misto di forestiero e di albanesco , toltone il 
colore che ha meno del vero. Il Gavazione gli 
avviò due discepoli, che scorti dal genio, assi* 
stiti dal Fcrrajuoli, riuscirono assai abili pae- 
santi; Carlo Lodi e Bernardo Minuzzi. Il primo 
ili buon seguace del maestro ; il secondo si for- 
mò una maniera sua propria: olir* essere buon 
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frescante, farra parsi ad acqaerellOj e lamrg- 
giavapji in carta, ben arrolli io Italia e ollr.i- 
inolili. Gaetano Cittadini, nipote di Pirrfran- 
ccsro^ valse medesimameDtc in aipotU di cam- 

Jìh^tìc di assai buon gusto, con belP effetto di 
iirv e con Ggurine assai pronte. Non solo in 
liologna, ma ne ho vedute anco in Romagna. 
Quivi però son piii frequenti quelle di Marco 
Snninartino napoletano, o anzi veneto ; segna* 
tinnente in Riroini, ove fissò domicilio per qnal* 
rlie tempo; e son ornate di belle figunne, nelle 
quali assai valse. Tentò anche maggiori opere, 
com'è il Battesimo di Costantino al duomo di 
hi mini, e nella scuola dì S. Vincenzio in Ve- 
nezia il Santo die prèdica nel deserto j onde 
ancor quivi distinguersi pel paesaggio eh' era 
il suo mestiere. E nominato Sanmartìno dalb 
Guida di Riniini, dallo Zanetti e dal. Gnarienti. 
Questi die' essere stato in Venezia qnaai Intto 
il tempo di sua vita; e nel vicino articolo ri- 
porta poi il nome di un Marco Sanmarehi ve- 
neto, paesista e pittor di figure piccioley assii 
lodato dal Ma1va^ia, e vivuto circa il tempo 
del Sanmartino. Su la fede del Melchiorri, file 
lo nomina Sanmartino o San marchi, credo che 
questi due paesisti del Guarienti si abbiano s 
riunire in un solo^ e che la denominazione sia 
stata confusa per la somiglianza de^ dae cogno- 
mi , con cui uno stesso era variamente chia- 
mato fra il popolo, come si è osservato altre 
volte. ìicì resto per qual ragione non è noto 
questo San marchi veneziano in Venezia stesu, 
anzi in niun lungo fuor che in Bologna, ore 
non si sa che dimorasse mai di pie fermo? 

Del vecchio Cittadini eccellente in 6orì , in 
frutta^ in animali^ facemmo elogio uclU epoca 
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antprcd<*nte. In questa ricorderemo i suoi figli 
Garlo^ Gio. Batista, Angiol Mirbele ; che quan* 
tunque abili in figura, almeno i due primi, aiu- 
tarono il padre, e lo imitarono di poi ne' temi 
a ]ui più familiari; ondVran chiamati i firutta- 
juoli e i fioranti dall'Albano, sindicatore de' 

Srofessori bolognesi (Malv. .T. II, p. 265). Di 
arto nacque e Gaetano il paesista, e Gio. Gi- 
rolamo, che fino a questi ultimi anni, senza 
tentar l'arte delle figure, dipinse lodevolmente 
animali e frutte e vasi di fiori. A questa fami- 
glia tolse parte del grido un Domenico Bettini 
fiorentino professore della stessa pittura , cho 
stato gran tempo in Modena , ove fu- da noi 
nominato , venne a stabilirsi in Bologna verso 
il cadere del secolo xvi. Aveva appreso dal Vi- 
gnali il disegno, e si formò indi m Roma alla 
scuola del Nuzzi. Fu de' primi, dice l' Orlandi^ 
che, dato bando a' fondi oscuri e tetri, dipin- 
gesse in campi chiari, e crescesse pregio a tai 
quadri con la invenzione de' siti e con 1' uso 
nella prospettiva : invitato spesso per le città 
d' Italia a ornamento delle sale, e talora de' ga- 
binetti. Ma niuno in questo genere tanto pia- 
cque a' suoi giorni, quanto Candido Vitali, che 
dal Cignani, attento sempre a esplorar le indoli 
de' suoi allievi, fu istradato a queste amene rap- 
presentanze. La freschezza che comparisce ne* 
suoi fiori e ne' suoi frutti, la vaghezza de' qua- 
drupedi e degli uccelli è in lui commendata 
sempre da un gusto di composizione, e da una 
delicatezza di pennello che lo fa pregiare in 
Italia e f^ori. Meno ha onerato a olio Raimon- 
do Manzini, miniatore più che pittore; ma pur 
con tanta somiglianza del vero, che i suoi ani- 
mali dipinti in cartoni e posti da lui a un 

LA^ZI V. X VQ 
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certo liimr hnn fallo inganno a* 
dì rhp è cplrhralo dallo Zanotti n 
Zelili. Una rncrolla ili siini peici 
è nella inrigoe Gnllrria di caia '. 
EbliF pure quPit' rpoea prr 1' 
del Cignani un buon pitlnr di bi 
Ionio Calia vi^onoc, di cui lì 
Intno VII, t « aggiunse che ai 
Bnrgognone divenne maeatra di t 
logna. Conlemporaneamente ti In 
quanti anni in gufila ritta un al 
Cnrteie , drtlo Cornelia di Vrrt 
dam. Oltre le haltaglie, chi' dipi 
nirra del mnMlro e d'un colore 
lavnrb all' uso Gaminingo merrat 
rlie popolava di minute G);iire ali 
Dal Cignani pure ebbe la sraola 
«■wllente rilralliata in Sanin V 
tniinementn detto ÌJantino da' ) 
della ma età poteron rompete 
talrntOj nella grazia , nella eia' 
nx^ti raralteriatiri , «pecialmei 
pTopnnioni, che lervirono anct 
alle lentolc ed agli ani'lli. Ni 
romniiiiioni nun nien da' prir 
ripi , fra' quali fu necelliariir 
Gran Prinripe di Toteana , 
Dura di (ll.iiitnva, rlie il leni 
e nella tua rorte; Rnché me 
in Ttoli^nn. Ma né inen noi 
gaminite; invitato aempre in 
ritta; ond'é cbe mori ane 
«hi' aver fntln allìevij e j 
OKuiUra, dir« il Cmpi, l'i 
pallata, di Jona, e vati i 

&>jira ogni altro. ramo ■ 
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fiori pare in quest'epoca fra'pittor bolognesi 
la prospettiva e l'ornato. Dopo i solidi fonda- 
menti che le area posti il Dentone e il Mìtellii 
quest'arte cominciò ^ come dicemmo, a yoler 
piacer troppo, e per divenir più bella a farsi 
raen vera. Non però tutta la scuola declinò a 
un tratto, sostenuta dagl' imitatori de' più cor- 
retti esemplari. Leda lo Zanotti in questo nu- 
mero Jacopo Idannini accuratissimo artefice^ 
che ornò al Duca di Parma una cappella a Gh 
lorno, ove il cavalier Draghi operava da figu- 
rista, pennello svelto e sollecito, quanto il Blan- 
nini era lento. Costoro simili a due cavalli di 
contraria indole aggiogati a uno stesso cocchio^ 
non facean altro che stendere l' uno contra l'al- 
tro ora il morso, ora il calcio; e bisognò al fi- 
ne dividergli, rimandando il più lento alla sua 
Bologna^ ove per lo stesso vizio mai non fece 
fortuna. Mitelusti anche furono nella gentilezza 
delle tinte e nell'armonia Arrigo Haffner te- 
nente, e Antonio suo fratello clie fini Filippino 
in Genova. Avean molto operato in Koma col 
Canuti lor maestro in figure; e il primo era 
slato prese-Ito dal Franceschini a fargli la qua- 
dratura nella chiesa del Corpus Domini, Molto 
anche fecero in Genova e nel suo Slato or con 
uno, or r^n altro di que'mislior figuristi. An- 
tonio vi ha lasciato di sé più nome, superiore 
for«c al fratello, se non nella invenzione, al- 
manco nella soave armonia delle tinte e nella 
stima de' personaggi. 11 Gran Duca Gio. Gasto- 
ne lo chiamò a Firenze per consultarlo su Tal- 
tare di pietre dure che dovea farsi alla cap- 
pella de Depositi in S. Lorenzo. 

Più onoralo luogo tenne in questa professio- 
ne Marcautouio Chiarini bravo architetto e scrit^ 



lore in lai facollìi. Fu chiamalo i| 
Principi e signori in Italia e in ( 
coro, oTR insiirnic col Lantani Jii 
lazzo di^l prìncipe Eugenio di ! 
■uoi i|uadn di prospdlive futti pei 
gncsi durano tultaiia, e li dan p< 
uà guato Bolidu e vrra, che iaiu 
il calore antiro, lenin dar laoga a 
che pafon gemme, e piacciono a' 
Dalla maniera del Chiarini traaw 
Ppllronicri, roiintcìiito anÌT«ialii 
Dome del MirandoleìH dalU /iroipi 
il Viviano di ijucataetà ultima} n 
logna OTC y'usc, mn in Roma ot 
tempo, e in mollùsime altre cilt 
le sue architetture mi fare antico 
fontane, acquedotti, tPmpi, rottaoi' 
tinti di certo rouiccin clic Ta d 
molti. Vi aggiunge arie, canipnf 
che pajoii vere; oc vi mancano 
gurn a propoaito, fallCTi in Boi 
ziani e da altri scelti giovani ' 
Kon dee confundersi col Prriat 
in Bologna il Miraiidnlc9i',TÌTUto 
ma senz'altro nome che rii me 
La scjola del Cìgnnnlaccrebl: 
ipcllivi. Le diede dappriiria 
«andini nipote di H:iuro: 1' u 
compagno net palazzn pulililici 
re del Cignoni. Col Cignani 
Toramaiia in Bolngna e in J 
loito gli occhi di quel gran 

che tulio sembra lavoro del 
ciilarincnlc nel chiaroacurn. 
nato È coudotto «{uivi in gu 
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ro, né deUo scuro scnoprcsi il preciso confine; 
né vi appar pennellata^ ma solo un effetto qnal 
nelle cose vere. Fece la quadratura nella gran 
sala di Genova dipinta, come dicemmo^ dal 
Franceschini^ e più altre opere lasciò in quella 
Capitale ; usato sempre a temperare il suo stile 
or al soave, or al forte a norma del figurista. 
Ammaestrò nell' arie Pompeo figlio di Mauro e 
cugino suo, che dopo averla esercitata in To* 
rino, in Vienna, in Dresda, in molte altre città 
forestiere, si stabili e mori in Roma con ripu- 
tazione di elegantissimo pittore. Uscirono dalla 
scuola di Pompeo i due ornatisti Gioseffo Or- 
soni e Stefano Orlandi, che stretta società fra 
loro, con molto buona pratica han dipinto a 
fresco in varie città d'Italia^ e yi han fatte 
molte pitture teatrali. 

Per quanto di ornamento dalla gente Aldro* 
vandina sia derivato al teatro, a cui partico- 
larmente servì, maggiore celebrità nel presente 
secolo ha conseguita la famiglia de' Galli deri- 
vata da quel Gio. Maria scolar delP Albani che 
dicemmo aver sortito il cognome di Bibiena 
dalla sua patria. Con lo stesso cognome itiron 
distinti Ferdinando e Francesco suoi figli, e i 
posteri loro; né altra casa pittorica in questa 
e in altra età si é resa mai più nota nel mon- 
do. Non vi è stata forse una corte che non in- 
vitasse alcuno de'Bibieni a servirla; né altro 
luogo meglio confacevasi a'Bibieni clte le gran- 
di corti. £rano le loro idee pari alla .dignità 
de' Sovrani, e sol la potenza de' Sovrani potea 
dar esecuzione alle loro idee. Le feste cn'essl 
diressero per vittorie, per nozze, per ingressi 
de' Principi, furono le più sontuose die mai 
vedesse P Europa. Ferdinando nato per Parchi» 
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l^Elettor palatino, e in quell'uffizio cliiuifi i 
suoi gioroi. Il secoudo molto operò in Vienna 
e nella Ungheria : tornato poscia in Italia^ non 
ebbe mai sede ferma, inyitato qua e là nelle 
città primarie della Toscana^ e più della Lom* 
bardia, fioche in Milano mori; pittore più fa« 
cile che corretto. Giuseppe, che partendo il 
padre dalla corte di Vienna per malattia^ fu in 
età di vent'anni sostituito a lui architetto e 

{>ittor di feste, di là si trasferi in Dresda eoa 
o stesso uffizio, e dopo molti anni a Berlino. 
Fu accetto sempre a' Principi che lo stipandìa- 
▼ano, e ad altri deir Impero che Pebbono come 
in presto per le lor feste e teatri. Simil corso 
di yita tenne Carlo suo figlio, provisionato prima 
dal Margravio di Bavreut, indi successore del 
padre presso il Ke di Prussia; senonchè si rese 
noto più del padre in paesi esteri. Perciocché 
turbata la Germania da guerre, preso qiindi 
occasione di viaggiare per la Francia, per la 
Fiandra, per l' Olanda ; di tornare in Italia e di 
veder Roma; per ultimo di passare in Londra^ 
ove ricusò condizioni assai vantaggiose che gli 
si oflRerivano per rimanervi. Molte delle decora- 
zioni inventate da Giuseppe e da Carlo in oc* 
casione di pubbliche feste si sono vedute in 
rame 9 tratte daMoro disegni^ nel fare i quali 
con vera maestria e pulitezza furono prestali* 
tissimi. 

Ove i Bibieni non poteron giugnere a pro« 
pagar le novità introdotte da essi ne' grandi 
spettacoli^ vi giunsero ^li allievi loro. In que* 
sto numero, attenendoci alla storia dello Za- 
netti e del Crespi, tiene il più onorato lungo 
Domenico Francia, già ajuto di Ferdinando in 
Vienna^ poi architetto e pittore del Re di Sve- 
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81 dee tacer Serafino Brìzzi 
grido si acqubtò con le sue 
sptrse per le ci Ila estere e 
infinita cosa sarebbe^ e non 
dicistorico, raccorre tutti i p 
si estesa; tanto più clie a 
proceder di questo secolo ve 
decadendo pel troppo nume 
de' cattivi. 

Non sono però molt' anni 
risorgimento, e cominciò a scg 
lode di Mauro Tesi, a cui gli 
S. Petronio memoria di mani 
queito elogio : Mauro Tesi cle^ 
piìigendo ornale et architectui 
delb Stato modonese; e giovai 
Bologna alla scuola di un mei 
armi. Cosi ebbe in sorte, scr 
di non avere maestro di qua 
derni. Per certo naturai genio 
segni del MiJ**^l' 
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^i gli fece ture bellissime o^senraiioni. Ghiun- 
le DA letta la sua vita e i saoi Ubri^ de*quali 
eh. sig. dottore AglietK ci ha dato in Venezia 
bella edizione^ ha potuto conoscere ch'egli 
DÒ il Tesi in luogo di figlio. E in luogo di 
idre fa altresì riamato dal Tesi l' Àlgarotti, 
le ^ià etico e per cura ito a Pisa, 1* ebbe as- 
ino d* intorno^ fino a contrarre lo stesso ma- 
, di cui dopo due anni morì ancor giovane 
Bologna. Qui lasciò varie opere^ e spicca fra 
tte una galleria del fu marchese Giacomo 
mbeccari con marmi e cammei e figure assai 
n dipinte; pittura di gran rilievo e di squi- 
issima diligenza. La Toscana pure ha qualche 
liquia del suo gusto in S. Spirito ai Pistoja^ 
in Firenze nella sala de^ marcnesi Ge^ni. Due 
ladri ideati dall' Algarotti e da MaurQ dipinti 
iì in Venezia presso gli eredi del Conte, un 
Squali da lui aescritto (t VI, p. ga). rap- 
escnta un tempio di Serapide fregiato all'egi- 
1 con bassirilicvi e con piramidi in vicinanza^ 
gno veramente di qualunque gran gabinetto, 
ornato delle figure dello Zuccherelli^ siccome 
altrì del Tesi ve le aggiunse il Tiepolo,» 
esso i medesimi signori si trovano non puc^ 
stampe di alcune opere di Mauro^ ma pres-^ 
^liè tutto il suo studio di disegni, paesi^ ve4 
te di architettura, capitelli, fregi, figure ;« 
inde e copioso corredo, e direi anche super-i 
o al viaggio di cosi breve vita. Dopo Mauro: 
li uno diede 1' Algarotti prove di stima in 
est' arte, quante a Gaspero Pesci, a cui sono 
lirizzate varie sue lettere: di questo ancorn- 
eredi dell' Algarotti han due quadri di an<« 
lic architetture con macchiette di figure ap- 
la indicate. 
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Ma facdam fine oggimai. L'Aocademia bolo- 
gnese contìnua sempre con lode ^U esercizj della 
sua prima istituàone. Gli aiub alla gioTentù 
studiosa non solamente non sono Tenuti meno, 
ma sono stati in processo di tempo ampliati 
ancora ; ed oltre a' premi dell' accademia vi si 
dispensan quegli che stabilirono per certi con- 
corsi le nobili genti Marsilj e Aldoyrandi, e 
che da esse prendono il nome. Non posso in 
lei^ come in alquante altre scuole^ rammentare 
splendidissimi onorar] ammaestri. Ma q^uesta é 
la gloria più rara e più singolare de' Bolognesi; 
operar per l'onore e servir la patria nel ma- 
gistero delle scienze e delle arti non solo con 
disinteresse^ ma spesso anche a scapito de' loro 
interessi ; di che largamente ha scritto il Crespi 
alla pag. ^ e 5 della sua FeUina, Contuttoaò 
godono essi già da due secoli la gloria di mae- 
stri nella pittura. Da che i Garacci pariaronoi 
quasi ogni altra scuola udì e tacque. Seguirono 
i loro allievi diyisi in più sette; e queste per 
lungo tempo furono in Italia le dommantL in- 
Tecchiata alquanto in Bologna la gloria de' fi- 
guristi, ecco sottentrare ad essa quella degli 
ornatisti *e de' prospettivi^ e £ir leggio e pro- 
durre esempi, ^^ siegue tuttavia a gara l' Ita- 
lia e il mondo. Né i Bibieni^ o i Tesi^ o gli 
altri che ho nominati verso il fine^ sono cosi 
degni di storia^ che non [lo siano altresì e i 
Gandoltì (i)^ e non pochi di quegli che o soa 

(i^ Prima di questa edizione (a) è roaneato 
di vita Gaetano Gandolfi^ mortogli già da più 
anni il maggior fratello Ubaldo, quando in 

(a) Bassano, 1809^ per Giuseppe E^mondinù 
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manc&ti in questi ultimi anni, o yircno ancora. 



BaTenna si apparecchiava a dipingere la «npoU 
di S. Vitale. Era stato Ubaldo scolare del To* 
relli e del Oraziani, e sopra tutto sotto il Lelli 
erasi esercitato in disegnare il nudo con intel* 
ligenza ; al qual fondamento aggiunse pure gran* 
diosità. Ne portan l' impronta certe opere con- 
dotte con tutta la diligenza in pittura,e altresì 
in plastica e a stucco in Bologna e in più luo* 
ghi della Bomagna : ma specialniente^ per giu- 
dicar del suo merito, si neon vedere i suoi di* 
segni di accademie. Era questi per altro volgare 
nelle idee, men Tcro nel colorito, e un pò ab* 
borracciato, considerato perciò men del nratello 
Gaetano, che a' suoi giorni fu un de' più ao« 
ereditati artefici che avesse Italia. Bologna cer- 
tamente molto amorevoi madre de' suoi fece 
conoscer nella sua morte quanto lo aTCsse pre- 
giato vivo. Il suo funerale, edito in foglio a 
1>arte, è quasi a pari a quel che nel Malvasia 
eggesi fatto ad Agostino Garacci; e la orazione 
recitata ivi in sua lode dal sig. Grilli è degna 
-di qualunque scelta raccolta di libri pittorici* 
Quivi giudiziosamente non si propone il Gan- 
dolfi come un esemplar da imitarsi nelle sue 
pittore. Egli stesso non osava di prc^iorsi in 
esempio, anzi, modestissimo com'era^ ricusa* 
va scolari, comunemente dicendo ch'egli avea 
tuttora bisogno d'istruzione. Tuttavia si vede 
che non mancò chi guidato dal suo gran nome 
gli tenne dietro, e, come avviene, ne imitò fe- 
licemente il men buono, e specialmente le tinte. 
In questo genere ebbe appena i principi dal 
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; che vicendcTolmcnte succederanno alla mia. 



udicare ne' suor capi d'opera. Tali sono nel 
andolfi r Assunta nel Catino in S. M. della 
ìta^ e le Nozze di Cana al refettorio di S. Sal- 
itore in Bologna, senza dir del Martirio di 
Pantaleone alla chiesa de' Girolimini in Na- 
)lij e di altre sue opere sparse per l'Italia. 
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